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PROPRIETÀ   LETTERARIA 


Degno  di  far  compagnia  ai  più  valenti,  nella 
nobile  schiera  che  i)  conte  Passerini  va  racco- 
gliendo sotto  l'insegna  di  TDante,  è  il  filologo 
modenese  conte  Giovanni  Galvani:  intelletto 
sereao,  anima  salda  e  sincera,  che  nella  vita  e 
negli  studi  camminò  diritto,  raccolto  in  se,  con 
dignità  tranquilla,  lontano  dalla  via  trista,  ove 
la  turba  piccina  e  pettegola  s'agita  e  schia- 
mazza. Riverente  alla  virtù  e  al  senno  degli 
avi,  innamoratissiran  dell'antica  parola,  egli  ne 
sentì  e  rispecchiò,  volgarizzando,  l'austera  sena- 
plìoità:  paragonabile  in  questo  a  Vincenzo  Con- 
sani, maestro  egregio  di  scalpello,  che  da'  suoi 
marmi  trasse  fuori,  cosi  come  dentro  li  vagheg- 
giava, ora  i  fantasmi  de'  greci  e  ora  qaelli  de' 
buoni  quattrocentisti.  Ma  l'anima  antica  non 
fu,  mi  pare,  profondamente  sentita  dal  Galvani; 
ebe,  per  tempra  di   mente   e    per   consuetudine 


!are  a  parte  a  pari 


di  studi,  contento  del  riguardare  a 
con  minuta  dìligentissima  cura,  la  compagii 
esterna  della  parola,  nou  ne  vide  né  cercò  for 
mai  la  più  intima  bellezza,  la  sostanza  più  rij^ 
sta  e  tettile,  l'ètere,  se  mi  foese  lecito  dire,  do-" 
s'accende  il  pensiero  e  corre  lo  spirito  luminoi 
della  vita.  Però,  ad  avvertire  imitazione,  g 
basta  somiglianza  di  linea  o  di  colore,  e  anco 
ricorrere  d'una  figura  o  d'un  atto,  ohe  l'argo 
mento  chieda.  Così  al  saldo  petto  virgiliano  ra 
fronta  la  morta  viltà,  all'antro  aperto  le  segre 
cose,  alla  tacita  salva  dell'Eliso  il  luogo,  dove 
sol  tace.  Pur  la  scelta  della  sentenza  di  Quii 
tiliano,  messa  in  fronte  a  le  postille,  dimosla 
chiaro  com'egli,  osservatore  attento  e  arguto  < 
modi  e  di  forme  dantesche,  non  abbia  avvertito  ì 
questi  modi  e  in  queste  forme  la  nuova  bonti 
ohe  vi  spira;  la  gioventù  sincera  e  tenace  de 
l'arte  di  Dante:  se  fosse  stato  altrimenti,  l'iiì 
magine  del  bosco  "  d' antichi  agurì  e  santif 
tremendo  „,  bosco  venerabile  per  vetustà  megli 
ohe  per  bellezza,  non  gli  sarebbe  parsa  convi 
niente  al  più  alto  documento  di  poesia,  che  ; 
mondo  ammiri  e  senta.  Questo  difetto  di  virÈ 
penetrativa  naturalmente  si  fa  più  notabile  n( 
raffronti  tra  Dante  e  i  classici;  perchè,  pouer 
do  a  fronte  a  fronte  l'arte  pagana  e  l'arte  mt 
dievale,  che  nella  Commedia  ha  il  suo  esempi 
sovrano,  conveniva  additare,   nell'apparente  si 
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raiglianza  della  materia,  il  cangiarsi  della  mente 
animabnoe;  né  bastava  a  ciò  il  buon  filologo, 
oocotreva  il  psicologo  e  il  filosofo  della  storia. 
Nondimeno,  ristrette  ne'  lor  brevi  confini,  le 
note  del  Galvani  han  valore;  valore  tutto  gram- 
maticale e  filologico,  che  deriva  da  sottigliezza  di 
analisi  e  da  conoscenza  non  comune  dell'etimo 
^M^ell'aso  scritto  delle  lingue  romanze,  dell'arte 
^^^Bttica  e  del  magistero  dei  suoni,  lo  non  deb- 
^^^P'qui  registrare  le  benemerenze  di  questo  po- 
tente umanista  del  secolo  nostro,  come  divulga- 
tore tra  noi  della  lingua  e  della  letteratura  oc- 
citanica; ma  ben  debbo  dire  ch'egli,  erede  e  con- 
tinuatore operoso  degli  studi  di  Gian  Maria 
Barbieri,  del  Oastelvetro  e  del  Tassoni,  fu  primo 
^  ben  dichiarare,  giovandosi  del  provenzale  e 
dell'antico  francese,  il  linguaggio  dantesco  nella 
^«a  piccola  parte  arcaica.  Bella  natura  mode- 
''^Be,  paziente  e  riflessiva,  ebbe  l'acume  del 
"astelvetro  e  del  Tassoni,  la  temperanza  e  l'umil- 
'a  del  Muratori.  Possessore,  come  pochissimi, 
di  eleganze  greche,  romane,  provenzali,  non  le 
"parse  a  piene  mani  ne"  suoi  scritti,  ma  trascelse 
•fu  giudiziosa  parsimonia  e  se  n'abbellì  con  garbo 
™  gentiluomo.  Prosatore  lindo,  corretto,  se- 
^^''O,  desideroso  di  farsi  antico  tanto  da  non 
"■^degnare  qualche  forma  vieta  e  strana  ai  mo- 
"ertiij  egli  rammenta  il  Perticar!:  dico  rammenta, 
^""i     rassomiglia;  che  nel  conte    pesarese    la  si- 
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gnorile  gravità  dello  stile  è  più  spigliata,  più 
amabile  e  quasi  vorrei  dire  più  lieta.  Ritraendo, 
molti  anni  or  sono,  l'aspetto  del  Galvani,  aflfermai 
che  nella  sua  faccia  male  si  accese  il  sorriso, 
come  vampa  tra  verdi  fronde^  che  mal  s^ appiglia,^ 
Altrettanto,  o  quasi,  affermo  ora  della  sua  prosa  ; 
che  mai,  o  di  rado,  sorride,  spesso  appare  con- 
tegnosa e  un  po'  accigliata,  qualche  volta  si  vela 
di  meste  ombre,  facendo  cosi  pensare  al  vivere 
travagliato  e  fortunoso  di  lui:  vivere,  che  non 
valse  a  rapirgli  la  serenità  dell'animo  e  degli 
studi,  ne  a  scemargli  quella  mirabile  cortesia, 
che  governò  ogni  suo  atto  e  ogni  sua  parola: 
onde  nessuna  lode  gli  si  addice  meglio  che  quella 
di  anima  cortese  nel  senso  antico  e  dantesco. 

Boma,  il  12  maggio  del  1891. 

G.  Fbanciosi. 


'  Scritti  vetri  (Firenze,  Le  Monnier,  1878),  pag.  321. 


POSTILLE  AI  PRIMI  X  CANTI 


DELLA    DIVINA    COMMEDIA. 


Ad  aqnest  frng  seni  totz  somos. 

Pbirr  Gardinai.. 


AL  OH  [ABISSI  MO 

ANTONIO   CBSAEl 


^^^Tj»  P.  V.  bì  ricorderà  benissimo,  quando  nel- 
l'autunno passato,  conducenddBÌ  ella  per  sao  di- 
porto a  Genova  e  fermatasi  qui  fra  noi  alcuni 
.  giorni,  io  ebbi  il  frutto  e  il  contento  di  esserle 
j  compagno  e  dimostratore  di  quelle  C'ise,  clie  la 
I  città  mia  poteva  tenere  di  più  int'iressanti  e 
bolle;  e  come  nella  pubblica  Biblioti  ca  venim- 
mo, su  un  Codice  provenzale,  in  discorso  de'  Tro- 
vatori. Ella  mi  chiese  allora  se  io  sapea  quella 
lingua,  ed  io  risposi  cbe  pure  un  poco  ne  in- 
tendeva, e  cosi,  fattomi  a  leggerle  alcune  di  quelle 
Poesie  a  Prose  e  poi  a  recarle  alla  lettera  nel 
volgar  nostro,  quanto  ella  e  i  dotti  compagni 
suoi  avessero  diletto  nell'appuntare  tratto  tratto 
o  questa  frase  o  quel  costrutto,  io  non  glielo 
vorrò  ridiro.  Certo  è  che  allora,  dicenlole  co- 
me, secondo  il  mio  poco  ingegno,  avea  posto 
già  da  qualche  tempo  passato  a  confro  ito  questi 


Trovatori  oon  Dante,  ella  mi  confortò,  per  I 
umanità  sua,  a  dar  fuori  questi  confronti,  mtff 
strando,  per  alcuni  che  gliene  recitai,  che  um 
le  dovessero  al  tu  bio  disaggradire.  Ma  oltrecha 
io  conosceva  troppo  come  la  P.  V.  giudicas» 
allora  con  la  cortesìa,  mi  distoglieva  dal  far  quel 
sto  il  pensiero,  che  le  mie  molte  postille,  quand^i 
le  andava  ponendo  in  margine  a  una  capace  edj 
zione  della  Commedia,  erano  dettate  così  tuttJ 
strette  strette,  e  alla  p*'ggio;  e  di  più  che,  esseoi 
do,  per  la  ragione  de'  miei  studi,  in  maggioa 
numero  quelle  che  confrontavano  esso  Dante  co* 
latini,  di  quello  che  fosser  l'altre,  voleva  creder^ 
che  rie  Sdirebbero,  o  non  nuove  per  avventura 
o  certamente  noiose  a  molti.  Partitomi  poi  dalU 
mia  città,  cercando  altrove  da  maestri  umanissiitìa 
quello  che  io  vedeva  di  non  poter  cosi  solo  coiU 
seguire,  e  che  forse  non  conseguirò  mai,  depotf 
affatto  questo  pensiero,  da  cui  già  rifuggiva  a 
natura  mia,  che  a  bastanza  spesso  mi  avvisa  delli 
povertà  dell'ingegno.  Cosi  ricondottomi  in  Pw 
tria,  ed  avendo  abbandonate  queste  delizie  it« 
liane,  certo  non  più  avea  per  la  mente  tali  m« 
schiue  cose  mie:  se  non  che  è  pur  ora  avvenuta 
cosa,  per  la  quale  io  ho  preso  ardire  di  pubblS 
carne  questo  saggio  e,  quello  che  è  molto  pia 
di  inviarlo  alla  P.  V.  come  a  quella,  che  mi  d 
aveva  già  confortato,  e  che  io  stimo  ed  onorQ 
sopra  moltissimi.  Nultameno  lo  fo  assai  timidaj 
mente,  tra  perchè,  non  essendo  io  stato  ma!  io 
su  queste  cose  di   lingua,    glielo    debbo  inviar» 
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6osl    com'era,  rozzo  e  gretto;  tra  perchè,  avendo 
soiribte    tali    noterelle  un    tempo   fa,   non    guar- 
da,xi.(3o  altri  cementatori,  e  avendone  solo  poeM 
per    mente,    non  so  se   io    abbia   errato   o   ripe- 
tuto  il  già  detto;  né   sono   in    tale    abbondanza 
d'ozio   da  correrli   ora  e   guardarli;   che   io  poi, 
volendolo  anche,  noi   potrei  fare  per  mancanza 
di    libri,  ed  eaae  già  non  lo  meritano.     A  me  ba- 
sta,   soltanto,  che  ella  abbia  in  questo  povero  li- 
bricciuolo  una  pubblica  testimonianza  della  mia 
sin-oera  e  costante  servitù,  e  di  quella  stima  che 
lo   ai  dovrebbe  da  tatti.     Giacché,  se  è  piar  vero 
eh©    la  P.  V.  è  invidiata  da   non   pochi,  io  pure 
stixrio  ohe  un  gran  letterato   debba  sofferire  la 
'entura  di  un  gran  Re,  voglio  dire  che  sia  an- 
ot'esso  invidiato   da  molti;  ma   come   è  bello  il 
"Antenore  la  causa  sacra  del  Trono,  cosi  è  che 
^oeato  solamente  è  quello  che  io  mi  arrogo;  cioè 
*"  esserle  ora  e  per  l'avvenire  un  servitore  e  am- 
^^tatore  costantissimo.    Che  se  poi  alcuno  mi  vo- 
A«sse  pure   tacciare   di   rincrescevole  per   essere 
^'Jiato  in  su  Dante,  io    spero  che  la  P.  V.  gli 
"^Penderebbe  per  me:   esservi  io  già,   conosciu- 
^   la  mia  debolezza,  andato  incontro,  temperan- 
"^Ottii  cosi,  che  delle  postille  a  tutto  il  Poema  ho 
***to  fuori  sol  quelle  ai  primi  dieci  canti,  e  poi 
'^*^^,  o  secondo  il  suo  Cicerone:     Veterrima  quae- 
9**e,  uf  ea  vina  quae  vetustatem  ferunt,  esse  de- 
°^nt    suavissiiiia  ;   o   più   veramente   con  Macro- 
°i-0  :    Vetustaa  quidem  nobÌ8  semper,  sì  napimus, 
^Orando  est.     Mi  ricordi  di  grazia  collo  stima- 
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tissimo    signor  P.  Giuseppe    Monterossi  e  cog 
altri  illustri,  ohe  le  erano  compagni  di  viaggio, 
mi  creda  sempre 

Modeia,  6  maggio  1828. 

Suo  Umilissimo  Servitor 
Giovanni  Galvani. 

D.  S.  Qui  le  soggiungo,  cosi  come  le  trovo  nel  margii 
del  mio  libro,  ^  quelle  due  postille,  che  allora  credo  le  ree 
tai,  non  potendo  esse  aver  luogo  ne^  dieci  canti. 


'  Il  s  ao  libro  era  un  esemplare  della  stampa  malfida  ^Udin 
1823)  del  Codice  bartoliniano.  Qaesto  esemplare,  fatto  prezioso  < 
le  postille  autografe  di  Giovanni  Galvani,  è  ora  nell'Esten 
(Begistro  BIss.  2.  A.  1-2),  oollooato  tra  i  libri  rari  ed  esoluso  d 
prestito.  (  Franciosi). 


Postille  recitate  ad  Autonio  Cesari 
da  Giovanni  Galvani 


XXVIII,  V.  37  : 


I^'on,  è  ataba  data,  ch'io  sappia,  ain'ora  a  questa 
voc«  la  saa  germana  significazione.  Il  verbo 
^  provenzale  e  frantieae  antico,  e  vale  ornare, 
"■f^bigliare,  guarnire.  Però  qui  è  in  modo  di  do- 
loi-Qsa  ironia,  come  è  in  modo  d'altra,  ma  somi- 
Siiante  ironia  nella  parola,  quel  dire  Agamenno- 
^^*y  II.,  1.  IV:  "  Ulisse  di  mali  doli  ornato  „.  Ve- 
***  itioltre  Roquef.,  Glos.  Eom.  e  Parnas.  Occitan., 
*"-     H,  alla  voce   Acesmar  —  Bartolomeo  Zorzi: 

Tati  ationdoi  de  totx  beli  gamiment, 
Qd'su  non  euig  gei  qa'oia  qai   'li  vet  oeetntalx. 
-Ni  gen  gar-nili  en  beli  deiirieTi  eorreni 
.Aaa  soi  moilrar  aemblati  gae  iur  conlendu. 


Tanto  abbondoai  di  tutti  belli  ° 
Ch'io  non  penso  gin  che  uoino  olia  li  veggiii  aci^muti, 
Né  gente  guarniti  in  belli  destrieri  cozTBQtJ, 
Osi  aolo  mostrare  sembiante  cbe  loro  contenda. 

Così  ne'  Fabliaux  e   Contes  des  Poetes  Fran- 
^^*9  a  quello  DeVAsne  e  du   Chien: 
Lori  s'eit  la  bajaiae  jiorée, 
E  de  lei  drai  bien  ace*«iée, 
Et  DO  a  la  table  nlr; 
Mei  de  mangier  n'a  nui  deair, 
Qi^ela  a  la  jianae  sì  rcTnpUe, 
li  de  ioape  est  li  farcir, 
Que  ne  puel  mangier  av,  divner. 
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E  nel  Dizionarietto  postovi  dietro  delle  voci 
più  oscure,  si  apiega  al  solito:  "  Aceamer  ^,  parer, 
orner,  ajuster.  —  Alla  comune  intelligenza  di 
questo  luogo  dirò  ohe  qui  dras  va!  quanto  draps 
6  che  bajasne,  che  si  disse  anche  bajesse  e  ba- 
gasne  cioè  serva,  può  mostrar  fratellanza  nelle 
noatre  voci  bagagcia,  bagascia,  ecc.  :  sulle  quali 
vedi  il  nostro  Murat.,  Diss.  sulle  origini.'  Ag- 
giungerò di  più  chei  non  mostrò  avvertire  questo 
vero  significato  deìV  acinmart  il  dottissimo  Sai- 
vini,  quando  tradusse  Blacassetto  dietro  le  Vite 
i/e'   Trovatori  di  Gio.  Maria  Crescimbeni. 


Quell'ombre  orando  — 

Io  sto  volentieri  coi  commentatori  antichi  e 
0  peregrinaggio.  Troppo  chiaro  si  esprime 
il  Buti  per  negare  che  la  voce  non  avesse  al- 
lora questo  significato  :  e  gli  esempi  de'  contem- 
poranei troppo  lo  confermano.  Bisogna  dunque 
cercare  di  confortarlo,  non  di  abbatterlo.  Io 
penserei  però  venuta  la  parola,  non  da  riimognare, 
ma  da  ramare  o  ramieare,  o  che  altro  ;  e  che 
Vogna  sia  semplice  finimento  di  sostantivo  come 
in  menzogna,  e  vorrei  dire  che  valeva  peregrinare. 
Chiamavano  infatti  Eamier  il  pellegrino  gli  an- 
tichi Francesi,  al  dire  del  Bioquefort,  a  cagione 

!9  iialicae  meili 


del  ramoscello  di  palma,  ohe  riportavano  da  Ge- 
rusalemme, per  cui  noi  li  chiamammo  Palmieri, 
Né  sono  da  confondersi  coi  Romieri  o  Eomei,  così 
detti  da  Boma,  ove  andavano  in  peregrinaggio. 
Dicevano  ramatge  i  provenzali  quel  falcone  o 
astore,  che  era  sfuggiasco  e  contrario  di  maniera, 
il  nostro  maniero,  E  così  rammage  o  ramage  i 
Francesi  antichi  il  salvaticOj  donde  fille  ramage; 
qui  fuit  le  monde,  et  oherche  la  retraite.  —  E 
questo  è  quel  bene^  che  di  là  sempre  per  noi  si 
dice. 


2       Opuscoli  danteackf. 


I 


Postille 
ai  primi  X  canti  della  divina  Commedia  ' 


£fintunt,  gieut  sticros  vetustate  lueosp 
adoremtég,  in  quibug  grandia  et  antlr- 
qua  robora  jam  non  tantatn  habent  tpo- 
ciem,  quantam  religionem. 

QUIMT.,  1.  X,  o.  I. 

INFERNO. 

Canto  L 

Y.  1.  Nel  mezzo  dei  eammin  di  nostra  vita. 

In  uno  Epigramma,  nella  Antologia  attribuito  a 
Posidippo  od  a  Cratete  Cinico,  si  legge  in  questa 
sentenza  : 

QtAalem  qui»  vitcte  seeuerit  eallemf* 
Lucr.,  De  Rer,  Nat,  1.  II,  v.  9  : 

Despieere  unde  queas  alios  passimque  videre 
Errare  atque  viam  palanteia  quaerere  vitae» 

E  Ausonio,  Eclog.j  De   Vii,  Ilum: 

Quod  vitae  aectabor  iter,  ai  piena  tumultu 
SurU  fora.,,. 


>  Modena,  Yiaoenssi  e  compagno,  1828. 

s  Altre  versioni:  "Qaalem   quispiam  vitae  seoet  viam?„  — 
*  Quod  vitae  seotemor  iter?„  (Francioai), 


T.  4.  Ahi  quanto  a  i^ir  qual'era  i  coia  dura. 

Il  modo  è  latino.     Orazio  lo  ha,  credo,  tre  vC^'" 


V.  5.  Questa  Ktva  lelvagijia  ed  aspra  e  forte. 

Di  questi   aggettivi   cognati,  come  ai  potrebb* 
dire,  ne  ebbe  abbondanza  la  nostra  lingua,  e 
li    seppe    usare,   parcamente  e  a  suo  luogo, 
bunn  giuoco;  cosi  dissero  j  Provenzali  plazari  p^^'"' 
sfnts,  ed  altri.     Non  è  però  da  porre  al  mio  vede-—    " 
fra  questi  II  tuo  fallir  d'agiti  torto  tortoso  di  Dan.       '" 
stesso  nella  Ballata  2' a  lui  attribuita;  ove,   se  ta^    -'^ 
si  volosae,  biaognerebbe    supporlo   genitivo    di  pò  -^" 
sesso,  e  però  oscuro;  ae  comparativo,  non  ne  avrebfc::^®  J 
la  desinenza,  se  non  si    dovesse  leggere  altrimeiitSi  ^'  I 
Pare  dunque  aggiuntivo  di  fallire,  siccome  Harebt^*  I 
abbondosa  d'abbondanza  e,  come  disaero  ì  Trovator-^^J 
poderas    de  poder.  —   Pel  passaggio   dall'animo    ^^*j 
reale  nella  voce  forte  disse  Cesare  nel  II,  2,   De  Belf^'^Z^ 
Civ.  ;    "  Autecedebat   testudo  peduin  LX.,    aequand. 
loei  cauasa,  facta     item  ex  fortissimìs   ìignis,    invo 
luta  omnibus  rebus,  quìbus  ignis  jactus 
defendi  i 


V.  17. 


Ohe  D 


Vir.,  Georg.,  1.  1,  v.  463;  v.  innanzi  e  dopo; 


E  però  il  Fracastoro,  Sifilide,  ì.  HI,  verso  la  fina  : 
Vidtral  kaee,  qui  ounula  videi,  qui  lingula  luitral 
Sol  pater; 
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potrebbe  ancor  ferire  alla  pretesa  etimologia  dì 
■FoIm  pKog  pìov;  dal  Padre  in&tti  cosi  ai  nominò  Pa- 
8iia,e,  Trovo  inoltre  nel  Brisaonio,  1.  1,  de  form., 
laogo  di  Giulio  Finnico,  1.  1,  Mathes.,  cap.  ult., 
ono  mi  pare  torni  assai  bene. 

"  Sol  igitur    optime    maxime,    qui    mediam    caeli 

"  I>os8Ìde9    partem,    mena    mundi    atqne    teraperiea, 

<3.iii  omnium    princepaijue,  qui  caeterarum    atella- 

"  rtim  ignea  flammiferarnin  iaminis  tui  moderationo 

"  I>erp6tua3„. 

V.    so.  Che  nel  Ug;o  del  cor  m'ara  dorata. 

Varrone,  de  R.  R.,  1,  II,  o.  7,  chiamò  lacunae 
no'    cavalli  le  cavità  sotto  i  sopraccigli. 

T.    SI.        La  notte  oEi'io  passai  con  tanta  pietà. 

È  lo  stesao  che  pietà  perchè  dal  latina  pietas  tor- 
n^'va  lo  stesso  pel  tempo  i!  tenere  le  dne  brevi  in 
pr-incipio,  0  il  porne  una  innanzi  e  una  dopo  la  lun- 
K^t  ~  cosi  è  della  voce   Trinità,  che  i  Toscani  dicono 

T-     as.  Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva: 

oti-^  era  anche   in    sul    correre  per  escir  dalla  selva 


oa  Cìura.  Questo ^Mj^rirs  p( 
^■^'"vi  tante  volte  in  Virgilio  che  no»  ha  mestieri  di 
ea^rapio.  Lo  puoi  vedere  anche  nel  II  della  Iliade. 
Sì  potrebbe  anche  sporre  così:  che  a^ìGor  fuggiva  da 
™«T  per  dire,  essendo  io  ancor  tutto  scoraggiato.     Cosi 

noi  sogno  di  Scipione  per  lo  contrario  si  dice  :  Ades 

animo,  et  omitte  ti'tiorem. 

V.  8l.  ^d  eeeo  quasi  al  cominciar  dell'erta. 

Cosa   subita    ed  imprnvvisa   dimoxf.rn,   avvertiva  il 
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Cinomo.  Il  latino  lo  ha  pui 


sa.  Virg,,  Gec^-^; 


mparato  ti» 


Et,  quum  exuitttt  a^er  mortefìtibua  a 
Sene,  aaptreilio  clivoti  tramitia  anda 
Elieitt  aia  r.adtìtiì .,,. 

Ma  io  credo  che  Zzante  lo  abbia 
Oenesi,  ove  s'incontra  si  spesso. 


V.  42.  Di  quella  fera  alla  gaietta  pello. 

Questo  modo,  che,  seblieu  ripetuto  altre  vol-*-^; 
torre  alla  ama  rovente,  alla  pelle  dipinto,  alle  ve'W'ii 
ali,  non  è  sembrato  cosi  chiaro  a  taluno,  da  amm  ^^■ 
torlo  nel  proprio  testo;  senza  risalire  al  fulgor  ^ 
auro,  ab  Andria  aneilla,  Ceres  et  ipsa  ab  Jaccko  de 
buoni  latini,  crederei  non  fosse  che  il  composto  «' 
ab  la  provenzale,  che  i  Trovatori  usarono  spessi»^'' 
mo  per  colla:  sicché  qui  varrebbe  colla  pelle  gajet  ^''' 
Se  meglio  forse  non  si  volesse  ravvisare  nell'ar-*'' 
colo  francese  au,  che  al  dire  del  Roquefort  (Gl^^^- 
de  la  Lang.  Rom.)  ai  usava  anche  per  du,  e  ine  ne  p^^'^ 
suaderehbe  questo  passo,  che  io  traggo  da  un  Pc^  *' 
ma  di  Nicolò  da  Casola  sulla  guerra  d'Attila,  ol*'* 
altri  errò  credendo  esser  dettato  in  Provenzale,  m 
aoscritto  nella  Estenas,  ove  si  legge,  t.  I,  a  fao.  !'■ 


Si  il  prie  daueeinent,  qae  eum  »eì  compagi 

Betoma**  arer.... 

A  veoir  U  roy  r.  Clarice  aa  ehief  Man  ; 


che  si  può  recare  in  volgar  nostro  colla  frase  dan- 
tesca: e  Clarice  al  capo  biondo. 

Quale  però  delle  due  il  lettore  voglia  accettare^^^ 
sappia  che  io  non  intendo  già  dire  che  tali  mod:  -^^^ 
noi  li  aiibiamo  levati  di  là.     Queste  lingue,  per  b 


ir  to*-'^ 


'■^  fìgara  del  Marcellino,  naBoavaco  quasi  a  un  por- 
tato, e  il  disoornere  quali  particolarità  aiaao  più 
presto  d' una  che  d'un'  altra,  io  lo  credo  impresa 
troppo  difficile,  e  certo  opera  non  da  pulir  colla  mia 
ii'rn.a.  E  cosi  s'intenda  per  tutto  quello  che  andrò 
"otaado  in  seguito  di  simigliante. 

^'-     ^.  L'ara  del  tempo,  e  la  dolce  stagione. 

Dice  cke  l'eaaere  di  mattina  gli  dava  cagione  di 
bone  sperare.  Ascoltiamo  dunque  Macrobio,  Sat.,1. 
1|  e,  m  "  Mane  antem  dictum,  aut  quod  etc. .. ,  aut, 
qa.od  verius  mihi  videtur,  ab  omine  boni  nominia; 
nam  et  Lanuvii  mane  prò  bono  dicuut:  sicut  apud 
los  quoque  contrariuui  est  immane,  ut  immani»  bel- 
lu.tz,  vel  immane  facivus,  et  hoc  genua  caetera,  prò 
«OT*  bono  „.  Le  visioni  augurate  dei  mattino  ai  por- 
ranno ad  altro  luogo.  V.  Barn.  Brissonii,  Beform., 
1'     1,  ad  Deos  Manes. 

V.    52,  Questa  mi  porse  faittio  di  graiienza. 

Grecismo  imitato  dai  latini;  bel  modi 


J 


uveoe  del 
iglianti  se  ne  dirà 


volgare  tanta  ffravezza;  né  dei  e 
più,  perchè  son  molti, 

'V.  60.  511  ripingevH  la  dove  il  Sol  tace. 

Unisce  il  silenzio    all'oscurità,    come    qui  Virg., 
Ae.,  1,  IH,  V.  516: 

Siilera  canela  notat  lacìto  labenlia  catlo; 

e  lo  ripingova  là,  ove  disse  lo   stesso,    1.  6,  v.  386: 
"fiittm  nemus.     E  qui  fa  il  ricordare  ohe  Virgilio  nel 
[  diede  questo  epiteto  al  guardo,  dicendo,  v.  G66: 
Plitutu  tacito  stetit  „.     Al  contrario  Plauto  ne' 
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Captivi  quello  ohe  è  degli  occhi  dà  agli  orecchi,  «3£.- 
cendo;  quasi  per  nefmlam  audisse.  Goal  Tito  Livio 
nel  I  dice  che  gli  Albani  stettero  proaaimi  a  Tulio 
"  novitate  atiara  rei  moti,  ut  Eegem  Roraanniu  ci>ix- 
cionantom  viderent,,.  Però  la  Aldina  ed  altre  leg- 
gono nwìirent.  Con  certa  simiglianaa  a  q^ueJ  luogo  ài 
CicerouB  nella  lunga  Ep.  9  del  1.  I,  Fam.  "  Hac  me 
mente  fuisse,  et  sanatila  ex  me,  te  eonaule,  andivit, 
et  tu  in  Bostria  sermonibus  coUocQtionibuBque  ipse 
vi d isti  „  Ediz.  Aid.  Ma  io  credo  che  sia  tolto  d»J 
tacilae  per  amica  sileniia  Lunae  del  II  della  Eneiti 
inteso  come  lo  volevano  i  veccbi,  e  contro  il  La  Oort3-^ 
ciò  è  pel  favorevole  oscurar  della  Luna,  essendo  q.''^ 
sta  nota  oatacreai  ai  Latini.  V.  anche  Aen.,  1,  I 
V.  490-491. 


Ohi  per  luogo  silenzio  parea  fiac 


Qui  pare  che  il  Poeta  acord 
de'  fatti,  perchè  egli  non  potè 
chezza,  prima  di  arerlo  udito, 
vista;  ma  a  ohi  racconta  ciò,  eh 
di  anticipare  e  di  lanciare  per  ] 
tore.  Cosi  Virgilio  pone  qui 
drebbe  dopo,  Aen.,  1.  II,  v.  353: 

V.  66.  Qual  olle  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  e 
L'ombra  ha  semltianKa  d'uomo,  ma  m 
validità,  né  il  ceraia  pectura  virgiliano  ; 
dir  di  fantasimi.  Qui  però  risponde  al  t 
ci««,...  vivisnef  di  Aisdromache,  cui  Enea  rispoi 
Ne  dubita,  nam  vera  vides  {Aen.,  1.  Ili,  v.  310). 

V.  70.  Naoiiui  Bub  Jiilio,  ancorché  fosse  tardi, 

Virgilio  nacque  aell'anno  684  di  Eoraa, 


la  diritta  seqn^-** 
sapere  dì  ena  f-  °' 
h  a  ciò  bastava  -'^ 
sa,  spesso  acca*^ 
co  a  scuro  il  1^*" 
quel  che    ^^ 


i  potre 


Cn.  ■Porapeo  Magno  e  M.  Lìgìtiìo  Crasso.  Dice  dun- 
que suh  Julia;  non  a\  modo  latino,  quasiché  Giulio 
Cesare  fosse  allor  Coasole,  ma  per  rispondere  a  quel, 
fissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto  ;  il  qaal  giuoco 
,  gli  tornava  bene.  E  infatti  Cesare  poco  stette  ad  es- 
sere la  primaria  persona  della  Repubblica,  e  si  man- 
«nne  in  istato  tai)to  che  Virgilio,  alla  sua  morta, 
avea  presso  a  30  anni.  Cosi  uno  potrebbe  dire,  nac- 
l'Xi  Botto  Lorenzo  il  Magnifico,  SaWancorcAè  fosse 
i^rtii^  correzione  nel  Poeta  dì  quel  sub,  coro' io  credo, 
"Q  po'  QBzardato,  mi  parrebbe  da  seguire  la  lezione 
"'  alcuni  Codici,  ancor  cAV  fosse  tardi,  perchè  cosi 
Iona    più    unito   il  ripiglio. 

•-   79,        Or  se'  tu  quel  Virgilio  a  quella  fonte, 
Ohe  spande  di  parlar  al  largo  iìame? 
Un  mio   singolarissimo    e    dottissimo    amico    mi 
Bcrivova,  che  questo  luogo  poteva  essere  attinto  da 
quelle    parole    di    Donato    nella  prefaz.    a  Terenzio: 
"  Homerus,  qui  fere  omnia  poeticae  largissimua  fona 
©at  ,  Uà  in  verità  nelle  mie  edizioni  di  Terenzio  tale 
tcapasso  si    trova  io    Evanzio,    De    Tragoedia  et  Co- 
moedia, 
V.  81.  Bisposi  lui  con  vergognoia  front». 

Sarà,  fronte  demissa,  se  non  è  presa  la  parte  pel 
tutto.  In  ogni  modo  seguì  Dante  il  buon  uso  lati- 
no, e  fece  fronte  fem.,  uè  si  lasciò  sedurre  a  farlo 
wascliile  da  A.  Geìlio,  che  lo  mostra  antico  latino 
e  Tflramente  di  Ceciliot  "Nam,  inquit,  hi  sunt  ioi- 
■luoi  pessimi,  fronte  hilaro,  corde  tristi  „;  il  che  non 
feoflro  Giusto  de'  Conti,  Caro,  ed  altri  ed  altri. 


Ma  tanto  lo  impedis, 
■ima  già  avea  detto,  ai 


clie  l'ucci  li  e. 
'.  impe/liva  tanto    il  t 


:.  Fermatosi  nell'animo  che  il  siguifiua- 
primo  dello  impedire  è  pedici»  «iwcire,  il  nostro  trr- 
tire,  avremo  chiari  i  seosi  figurati. 


□ra  infin  ohe  il  veltro, 
discrepanti    oggidì  le  opinioui  t 


] 


V.  101.        E  più 
Molte  sono 
la  intenzione    del    Poeta,    e  la  principale  allegoi 
del  Poema:    laat^iando    le  quali,  pare  a  me,  che  i  J* 
tanta  oscurità  non  aia  all'intuito  sicuro  argoment*3. 
per  dir  chiuso  in  questo  verso  Can  della  Scala,  l'e^" 
aere  nominato  veltro;  tnerceohè  si  continua  la  figx»- 
ra,  e  la  caccia  d'una  lupa  vieu  data  da  un  cane  ci  * 
corsa,  quale  esso    aia.     Sul  rimanente  poi  non  pi 
grido  irragionevole  quello  di   coloro    che  dicono,  i  ^"^ 
tatto  di  idee  prime  o  principali,  doverci  noi  piutt- 
sto  accomodare  a  ciò  o-ha  ne   acrisaero    il  figlio,  fT^' 
amici,  i  contemporanei  di  Dante,  che  voler  ginoce 
noi  di  nostro  capo.     Perchè  in  un  Poema  morale 
ono,  troppo  è  facile  il  vedervi  i  fini  oiviB 
,  che  ai  mostrano  per  ricavarne  l'abboift- 
(  troppo    congiunto    chi  li  possiede;  nà 
possono  conseguire  ì  finì  morali  se  non  in  unione 
civili.     È  perciò  ohe  io  credo,  quelli  che  lo  voglio^ 
puramente  civile,  errar  solo  di  tanto,  quanto  prfl 
dono  la  parte  pel  tutto,  e  di  altrettanto  quelli  o3 
il  vogliono  solo  morale.     Perciocché  chi  tenesse  8«" 
tenza  contraria,  potrebbe  dire  che  nella  Inpa  vsi~ 
mente   si    intende    Fiorenza,   perchè    nella  Canao^ 
"0  patria  degna  di  trionfai  fama„,  attribuita  alI'A  -^\ 
ghieri,  ai  legge,  discorrendo    di    Fiorenza:    "Ele^^^ 
omai,   se  la   fraterna   pace   Fa   più    per   te,    che 
star    lupa    rapace  „.     Potrebbe    dire   che  Dante    *^ 
mento  sé   stesso    !à  ove    cantò,  e.  VI,  v.  74:    "  ^ 
porbia.    Invidia,  ed   Avarizia  sono  —  Lo  tre  favi!-*" 
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iianno  i  onori  accesi  „  e  che  però  la  Lonza  non 
imbolo  di  Lttsawia,  ma  di  Invidia:  e  cosi  ya  di- 
do,  oompiacendoai  più  del  suo  ingegao,  ohe  della 
vabile  seutenaa  de'  vecchi. 


18.  Vedrai  gli  antichi  spiriti  ilolenti, 

Che  la  seconda  morie  ciaaciLii  grida, 

Giascano  inroca  una  morte  seconda,  essendo  che 
ibba  la  morte  unico  fine  de'  mali,  se  loro  foaae 
iibile  ottenerla,  e  ciò  da  quel  passo  dell'epoca/,, 
i.:  "  Desiderabunt  mori,  et  mora  fugiet  ab  eìs  „. 

24.        Ohe  quello  imperador,  che  iaaaìt  regna, 
Sappone  il  gesto,  e  però  metto  in    atto    la   cosa, 
questa  mìmica,  dirò  cosi,  erano   assai  studiosi  gli 
.chi  ;  basterebbe  Teocrito  per  tutti.     Ho  già  av- 
;ito  questa  cosa  pel  solo  desiderio  che  venga  imi- 

Ì"*  non  sarò  lungo  in  avvertirla    negli   altri 
ioghi  del  Poema. 
Lo  ( 


Canto  IL 


in  dava,  e  l'aSr  hni 


Vlrg,,  Aen.,  1.  Ili,  V.  147  : 


I: 


:.,  1.  Vili,  V.  26  : 


Non  eroi  et  lerraa  ammalia  fiata  per  Mine» 
^lituum,  peevdttmqHe  getiaa  aopor  altvi  habebal 

Ikfdtri  molti. 


■op.. 


IL  el.   1' 


Sarge,  anime,  ex   hmiiiU  .j'ani  Carmine.'  mmtte  virti, 
Pieriiiet!  magni  nunc  eril  ori»  opiu; 

e  cosi  molti  altri.  Questa  invocazione  risponde  | 
quella  di  Virg.,  nel  VI.  v.  264-267,  imitata  poi  41 
quella  d'Omero  nel  II  doWIliade. 


dal  ' 


y.  84.         Perchè 

La  frase  simile 
Pietro  Vidale: 

Dt  ekantar 


aniie  io  m'abbandono. 

trova    anche   in    Provfinzalfll 

mi  lui  laiaaats 

per  dolor  I 

mi  san  lasciato  j 

Per  ira  e  per  dolnr.  A 

Non  dissimulo  però  che  potrebbe  aver  anche  M 
Bij^nificazione  di  utaìieato;  la  frase  nallameno  mi  pai 
chiamare  altrimenti.     Ma  ciò  spetta  a  giudicar 
dotti  Francesi,  che  nello  studio  di  questa  lingua 
sono  stati  i  secondi,  è  vero,  ma  ì  miglio 

V.  tó.        Lncevan  gli  ocelli  a\ 
0  si  vuol  qui  intesa  la 
si  potrà  ricordare  quel  luogo  di  Pindaro,  Istm.,  od.  41 
st.  2,  che  dice  in  questa  sentenza  : 

Fiilgei  ee-u  Lnci/er  congpicuti»  inttr 

'  In   nei»on  te«to   maoMorltto  o  slampatn  è,  oh'io  lappia,  li 


oi  come  la  stella.  ■ 
stella  per    eccellenza,  || 


1 


l  <■  — '^ 

o  si  TTiola  gè  ne  ri  carne  ate,  e  allora  quello  d'Ovidio, 
^fnt>r.,  ni,  el.  3:  "radiant,  at  aidtis,  ocelli  „.  —  V, 
»noIt6  ^etam..  I,  499. 

V.  Gc  B  dUreiii  quaato  il  mondo  lontana. 

Sarà  casa  ia  Bomma  longaeva;  vivrà,  cioè,  come 
Procalejo,  extento  aevo,  o,  come  direbbero  i  Proven- 
zali :  qvant'el  aegle  duTara. 


V.  SI.  L'amico  mio  e  non  flalla  v 

Cosi  Cicerone  nel  1.  V,  ep.  17,  delle  Fam.  diceva, 
scrivendo  a  P,  Seatio  :  "  et  nos,  ceterique,  qui  te  non 
ax  fortuna,  sed  ex  vìrtute  tua  pendimus,  semperqne 
pondenraa  „;  cosi  Cornelio  Nep.  in  Attico:  "  Simnl- 
11©  aperire  ae  non  fortonae,  sed  hominibus  solere 
oss«  amicum  „,  Dante  dunque  non  era  uno  dì  quegli 
^mìci,  che  ì  latini  avrabber  detti  temporarii,  e  di 
•ìaolli  ohe  Giustino  diceva,  che  ainidtiarum  jura  non 
-Rde,  sed  successi*  ponderavi. 

'  ■  76.  O  Donno  ili  virtù,  gola  por  cui. 

Questo  modo,  che  mi  si  dice  ebraico,  è  certo,  di 

V'averta  passato  in  bella  ricchezza,  vaga  maniera  di 

scasar  gli  aggiuntivi,  facendone    le    veci    i   genitivi 

di  poaseaso,  o  come  dicono,  di  regime.     E  mi  piace 

<li  portar  qui  questo  luogo  di  Properzio,  nella  I    del 

l',  che  à  un  po'  singolare  : 

Tuoi  mihi  eonitanlia  dtieitit  lamina  failut, 
St  caput  i/npoaiiit  preasit  Amor  peiiibiis; 
dove  ei  vede    ohe    quel  lumina    constantia  fastii»  h  un 
^^go  modo  per  dire  il  volgare  lumina  fastosa. 

^•^  Dell'altre  no,  ohe  non   soii  paurose. 

Dante,  Vita  Nuova,  in  sul  princ.  :  "  Che  a  me  pa- 


rea  vedere  nella  mia  camera  una  nebula  di  color  C 
faoco,  dentro  dalla  quale  io  diacerneva  una  figura  cz 
un  signore  dì  pauroso   aspetto  a  chi  'I  guardasse  ^ 

Y.  91.  Io  aoQ  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

Lncr.,  1.  5,  v.  95,  ha  questo  tale,  che  noi  diremmi 
tale  e  cotanta  : 


V.  105,      Ohe  nido  par  te  della  volgare  schiera? 

L'usare  l'articolo  del  genitivo  per  l'ablativo  d-  _Mo^ 
veva  allora  esser  tanto  più  facile,  quanto  più  ai  ir:^^- 
cordava  venir  esso  dalla  preposizione  de  e  dal  pi~       o- 
nome  ille   Ula    iltum.     Ma  dovette  a   ciò   contribni— 
massimamente  l'aaar  q^ueato  i  Provenzali  sempre  f^ 
ambi  i  casi.     Valga  per  tutti  questo  esempio  di  S-^^ti^i 
mondo  Gaucalmo: 

Qu'  era  de  cor  per  Jkexu  Criit  itaitz 
Del  aieu  papi  conCr'l»  /alt  Turca  aunitx. 


Ecco  il  nostro  onito,  per  svergognato  e  adontato. 

V.  110.        A  far  lor  pre  ed  a  fuggir  lor  danno. 

Questo  prò,  per  utile,  noi  lo  dicemmo  in  aBt>  ^'"' 
proife,  forse  da />roiie«i  0  da  prorfesse  sostantivato,  ci> 
interesue  dal  simile  infinito  latino.  Lo  troviamo  * 
che  parò  ne'  verbi  projìeiat,  prosit,  ecc.  Lo  scoi"*^'" 
istesso  ce  lo  danno  i  Provenzali,     Il  Conta  di  I^*'* 


Qiial  prò  s  'rmretz  doiana  conja, 
Si  voetr'amnr  lai  detlojtjaf 


A 


Poscia  ohe  m'ebbe  rajtonaio  c^ueato  : 
>Br  detto,  discorso,  come  la  dolci  ragioni  del  Purg, 
lar  dola  discorsi.  Chi  volesse  sottilizzare,  potrebbe 
iir-e,  che  sente  del  senso,  che  ha  pure  qnesto  verbo 
iresBo  i  Trovatori,  cioè  di  raecom,andare.  Perdigone, 
lalla  Vergine: 

»£  m'arma  raiona 
Ab  lo  lisu  cor  paire. 
B  mia  anima  raccomanda 
Con  il  tuo  caro  padre. 

'^'•ww  per  anima  dissero  pure  i  Siciliani. 
*  -   132.        Ch'io  comiiLciai  come  persona  /ranca. 

I  Franchi,  popoli  della  Germania,  dopo  che  si  li- 
'Qrarono  dai  Romani,  ai  imposero  qaesto  nome,  per- 
ìttè  valeva,  nella  lor  lingoa,  quanto  libero:  passò  però 
Jojio  a  significare  valoroso  e  prode.  Giovanni  Ste- 
*n.o: 

Franai  reyt  /ronees;  pei"  eny  jon  Angevi, 
Fiearl,  Norman,  Breio  d' una  cumpanha, 

^*cco  il  compagna  per  compagnia. 

y.   14^        Entrai  per  Lo  cammino  alta  e  Silvestro. 

Ghinde  profondo  e  ascoso,  e  dà  grandezza  al  eon- 
"^otto.  Cosi  spesso  i  Latini;  Virg,,  Aen.,  1.  I,  in 
Prìno.  :  "  manet  alta  mente  repostum  „  (nel  quale 
«miatichio,  secondo  la  opinione  dì  alcuni,  appari- 
rebbe la  formazione  de'  nostri  avverbi  finiti  in  nten- 
•«)•  Valerio  Massimo  chiamò  uno  speco  praealtum. 
Tutti  poi  il  mare  altum,  che  noi  allo  mare.  Lucrezio, 
"el  IV,  V.  69G,  ce  ne  dà  il  modo  avverbiale: 


iJ 


Errabundui  enint  Iarde  venii,  ae  perii  anU 
Paullaiim  facili!  dittraclaa  in  aSriM  aariu: 
Ex  alto  primian  quia  mx  emillUur  exre. 
Nam  penilui  fiuere  atque  recedere  rebat  odor 
Significai,  etc. 

Altrove  altnm  aetemumque  soporem,  e  cosi 
Quanto  al  iilveslro  poi  può  tanto  valere  aspro  e  rfg /• 
Jieile,  quanto  ferire  alla  selva  getvayt/ia.  E  qxà  ser>ci* 
pre  è  !a  imitazione  di  Virgilio,  che  pnre  niia  gr^  a 
aalva  stese  davanti  l'entrata  dell'Avarno,  e  del  r^- 
sto,  come  Virgilio  è  la  Sibilla,  le  Donne  celesti  e 
Beatrice  sono  Venere  e  le  colombe,  e  il  ramo  d'oar" 
è  la  volontà  impetrata  di  Dio,  per  la  quale  si  pt^^ 
db  che  si  vuole. 


.  faeiliiì  dticentui  Avtmo, 
e  (frodi»»,  tuperaiqae  evadere  ad  aura* 
Hoc  opus,  hie  labor  eil. 


xiv^> 


Ttique  invada  cium,  vajinaq'ue  eripe  /errum  ; 
Nam  animit  optu,  Aenea,  nunc  pittore  firmo. 
Tantum  gl'aia,  fiirenà  antro  te  immiail  aperU 
Ille  dtioem,  haitd  Umidii  eadeniem  pastibua,  acqìiiU. 


J 


IB,  Noi  BBUL  Tenuti  al  luogo,  ot'ìd  t'ho  detto. 
Sema  ai  dica  rettamente  nell'indicat.,  come  av- 
■rtiva  il  Caro,  e  siamo  nel  congiuntivo:  così  avema 
aiJbiamo;  e  quanto  agli  altri,  diceva  il  Salvini  do- 
irsi  scrivere  veniamo  e  venghiamo,  diciamo  e  dichiamo, 
'*iamo  e  tenghiamo,  ecc.  ;  i  Provenzali  disaero  pure 
»  0  »tm,  Vidale  di  Bezodnno: 

Yey  qae  lem  aiii  vengulx 

Vedi  (o  ecco)  a  che  bqiho  ooeì  venuti. 

■  26.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

ao  al  T,  27.  Homer.,  H.,  TV,  v.  437,  dice  in  que- 

^  Hentenza: 

"e  enim  omniam  crai  idem  elamor,  ncc  eadem  vox, 
Scii  lingua  laixta  eral,  e  mullù  nampe  loeii  convocati  fuerant 
/ftoniine». 

>  34.  Ed  egli  a  me:  questo  misero  modo. 

Badando  al  cAc  è  quel  ehHo  odo  si  potrebbe  forse 
^o,  ohe  qui  modo  sta  per  quella  misura,  ohe  i  mu- 
->  e  i  poeti  solevano  osservare  cantando,  o  seri- 
Udo.  Allora  il  misero  segnerà  il  modo  per  flebi- 
laimo  e  da  cantilena,  dirò  cosi,  di  miserabili.  Sarà 
aomma  quel  modo,  da  cui  vennero  in  nostra  lin- 
'a  tante  guise  di  favellare:  o  modo,  con  modo,  com- 
*<io,  commodamente,  amnodalo,  ecc.;  cioè  mìsvrato, 
"Misura,  preso  anche  per  misura  materiale,  come  usò 
>riielio  N.  là  in  IJicratt:  hastae  modum  dupUcavil:  di 
ù   modello,  mòdano,  ecc. 

'-  8ft         Né  fnr  fedeli  a  Dio,  ma  par  b6  fóro, 

Tediamo  cosi  forte  e  larga  qui  la  o  a  differenza 
wllft  0  chiusa  in  foro  soat.,  perchè  v'è  spento   l'ue 

'  -  OpmeoH  dmitiMhl. 
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del  fuerunt.  Cosi  accade  sempre  in  nostra  liugiL^EL 
che  ove  era  i!  dittongo  latino,  è  pur  lunga  la  v -^^3 
cale.  È  bello  l'osservare  in  certi  nostri  perfet*:ii 
come  venne,  ne'  quali,  per  compensare  la  e  lunga  1  ^Bt 
tina,  troviamo  d'aver  raddoppiata  la  n. 

V.  40-41.    Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  mea  belli; 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 

Al/  Omo  non  reaeptus  dicevano  i  latini,  come  asi 
vede  nel  Pseudolo,  v.  797,  dello  scellerato  :  quasi- 
ché nò  pur  ia  quiete  de'  morti  fosso  per  lui,  a  i  bu^^- 
plici  non  autìicionti.  Val.  Max.,  IS,  21:  "Etia-xn 
apud  inferoa,  si  tamen  iUuc  receptas  est,  quae  in-^~ 
retar  Bupplicia  pendet,,.  Ma  quello,  cUe  fa  più  a*l 
luogo,  è  nn  passo  di  Seneca  nel  1.  I,  Conirm.,  1.  J. 
Con.  Ili:  "  Incesta  de  saso  deiiciatur  „  ;  ove  si  legff^' 
"A  superis  deieeta,  ab  inferis  nun  recepta,  in  cuj"*^ 
"poensmsaxum  extruendum  est  „.  Chi  leggesse  ^^ 
opere  di  costui,  col  pensiero  di  illustrar  Danfc-*' 
credo  che  ne  avrebbe  buon  frutto. 

V.  iS.  Ed  io;  Maestro,  che  è  tanto  greve.  .  .  . 

Questo  greve  per  grave,  portato  all'anima,  è  pu:^*^* 
de'  Trovatori.  Oggero: 

Per  vot  belha  ■lo-ust'umia 

Trag  nueg  e  jorn  greti  martire. 
Per  voi  bella  dolce  amica 

Traggo  notte  e  giorno  greve  inartiro. 

V.  5-1.  Ohe  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

Credo  inriegna  per  inàegnante,  cioè  sdegnante,  q 
indignans.  Mi  passava  ppl  capo  un  tempo,  che  i'''sl--^_^ 
a  leggersi  Ched  ogni,  ecc.  Tuttavolta  questo  uso  de^^^' 
l'ag.  pel  particip,  mi  fa  beuai  sovvenire  quel  luogo 


^l'a.rio  nella  3»  del  I: 


i 


Ke^iequam  Deut  abacidìl 
Prudetu  Oceano  dinocìabiii 
Terrai 


lucr.,  1.  3,  V.  1059: 

Morfina  quoi  vita  est  prope,  jam  vivo  atq^ue  videnti. 

Aristotile  interrogato,  come  si  diati  nguesaero  i 
>"t-ti  dagli  indotti,  rispose:  coinè  i  vivi  dai  morii. 
axkeca  (Ep.  LV.),  passando  innanzi  la  villa,  ove  di- 
morava l'ozioso  Vazia,  soleva  diro  :  Vatia  Aie  situs  est. 
osi  finalmente  in  nn  testo  di  lingua,  Sentenze  mo- 
lli, ecc.  8Ì  leggo:  "  Quegli  è  detto  che  vive,  che  vir- 
xosamente  vive,  e  chi  altrimenti  vive,  si  può  dir 
lorto  „.  Di  qoi  sino  alla  fine  del  canto  pressoché 
itto  è  Virgiliano:  noterò  a  pena  qnello  ch'e  in  mag- 

'    SO.         Temendo  no  il  mio  dir  gli  fossa  grave. 

IDi  questo  no,  che  fa.  le  veci  del  ne  lai,  o,  come 
iremmo  noi,  del  che  non,  ne  danno  esempio  i  Tro- 
'a.tori.  Bertrando  dal  Bornio,  e  ciò  quanto  allo  acn- 
aro  il  che  : 

Peire  Soyi  laup  devvaar 
Al  prim  qu'H  iA  jooe  reyaua 

B  jioree  be  al  badalkar. 
Pier  BoBBO  seppe  divinare 
Al  primo,  ch'elli  vide  gioTÌne  reale. 
Glie  disse  non  sarebbe  proila  né  malo, 
E  parve  bene  allo  sbadigliace. 
'"'W  il  parere  per  apparire  come  in  Dante  : 
Qui  si  parrà  la  tua  nab  ili  tate. 


V.  ss.  Oridando:  Qtiai  a  voi,  anime  prave. 

Mi  fa  sovvenire  quella  voce  terribile,  che  dovevd 
eBHare  intollerabìla  ai  Eomani,  cioè  vae  viotìs,  rìooi 
data   da  Plauto  nel  Psmtdolo,  e  narrata  da  j 
1.  V,  48  e  da  Floro,  1.  I,   13. 


Y.  93.         Più  lieve  legno  oonvien  cbe  ti  porti. 

E  da  vedersi  il  principio  del  Dialogo  di  linciali 
tra  Caronte,  Meroiirio  e  le  anime  ohe  vengono   ■ 
passare  con  le  roble  loro.  Del  resto    v.    Virg., 


V.  94.         E  il  Daca  a.  lui  :   Cai-on,  no 

È  detto  cosi  per  quella  antifrasi,  per  la  quale 
furie  si  chiamavano  Eumenidi,  ci6  è  benevoli,  hemgneé 
poiché  dicono  venir  da  Xoipov  che  vale  godente.  Ook 
agiamo  fare  nelle  cose  ohe  temiamo,  e  però  il  mal  ok 
duco  noi   lo   diciamo:  quel  male,  non   osando   nomul 
narlo;  e  i  Toscani  :  il  mal  benedetto.  E  qui  torna  bei 
questo  luogo  del  Brissonio,    De  Form.,    1.    I:    "  lf( 
minum  piane  Sua^ficav   eedulo    vitasse   veterss 
cent  Epidamni  la  Dyrraekium  et  Afaleventi  in  Btiu 
ventttm  mutatae  appellationes  „,  con  quel  ohe  segue 
che  fa  tutto  al  caso  nostro. 


V.  loa  I 


e  attende 


È  il  manet  de'  latini  per  aspettare. 


y.  132.         La  mentt  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

Questa  viente  par  memoria,  ricordanza,  la  dobbii 
mo  ai  latini,  ed  il  solo  Cicer-.  ha  le  frasi:  mentem^ 
filiere  aliaui,  venire  in  mentem,  mentsra  alicui  dare, 
injicere.     I  nostri  antichi  la  ebbero  in  amore,  ed  1 
verbo  rammentare  pare  che  ca  lo  indichi.  Cosi 


in     provenzale  valeva  quanto  ciò,  che  ora  intendi» 
peir  mente  e  per  inemoria. 


Nel  auono  del  verso  si  aeate  quello, 
dicie  divinamente  Lucrezio,  1.  4,  v.  948. 


> 


■Xt  ^uanioni  non  ett  qaan  qiiod  l^ffull!iat  arlus, 
Jleiiile  Jit  corpus,  lamgueacìinl  ontnia  membra  ; 
^rachia.  palpebraeqae  cadant,  popliteiqiiC  procambtint. 


Canto  IV. 


^-    a.  Tanto  che  per  ficcar  lo  «iso  al  fondo. 

Qui,  come  in  altri  luoghi,  è  il  visus  lat,  cioà  «i- 
"la.  Cosi,  dal  corpo  portando  all'anima,  disaero  i  no- 
stri antiobi  viso  per  avviso,  che  torna  poi  lo  stesso. 

*-    XS.        Or  diBceiidiam  guaggiii  nel  cieco  mondo. 

n  quaggiù  è  come  il  lassù  veduto:  il  rieeo  poi 
pQr  oscuro,  e  per  tutto  ciò  che  non  ai  vede  o  non  lascia 
Vexlere,  è  translato  tanto  noto  a  Lucrezio  e  a  Vir- 
Silio,  che  chi  volesse  portarne  i  luoghi,  non  vorrebbe 
rifinire. 

Dhbì:  come  verrò  se  tu  paventi. 
Qui  il  come  ai  moatra  chiaramente  dal  quomodo 
™*    latini:  e  però  quando  altra  volta  disse  corno,    il 
Poeta,  perdendo  in  grada,  sì  accostò  più  alla  origine. 

<•  aB.  Non  avea  pianto  ma  che  dì  sospiri. 

8b  qui   la  lezione  è    contrastata,    certo    è    sicura 
38,  ove  si  dice   "  E  non  area  ma  che  un'orec- 


S8 

ohia  sola  „.  n  ma  che  è  per  eccetto  ohe,  fuor  cAr,  ( 
dicono  tutti.  Resta  vederlo,  eoa  altri  eBempj 
quelli  portati  dal  Perticari,  sempre  meglio  pro' 
zale.     Pier  Eaimondo  di  Tolosa  : 


!fi  oau  delirati, 
Maa  qve  Dietta  me  do 
Véier  l'ora  e  l'an, 


Tao  V 


i  »■  dtitr^aha,  t 


Ne  vado  deairando, 

Ma  ohe  Dio  mi  doni 

Veder  l'ora  e  l'anno, 

Che  ano  gran  valore 

Tanto  verso  me  ai  diatringa,  i 


1 


Ho  tradotto  col  h 
ne.     Ed  anolie  ìnas  ■ 


:  del  Petrarca  por  congian. 
Diamente.  Giraldo  di  Borna 


oaaia  di  far  baldoria,  che  viene  a  punto  da  qui 
verbo,  se  forse  prima  non  fu  baldo,  fatto  da  vali 
pel  noto  scambio,  e  da  questo  il  verbo,  e  l'ft 
lunga  famiglia;  cioè  baldanza,  ribaldo,  cioè  m 
baldOj  ribalderia  ecc.  E  questo  mas  que  fu  già  d' 
per  altri  originarsi  da  magis  quam. 


T.  88.  Or  vo'  ohe  eappi,  innana 

Il  verbo  è  coal  regolare;  ae 
vensale.    H  Monaco  di  Montod< 


ì  che  più  ondi. 
ne  ha  eaempio  | 


Al  prai  Comte  vuelh  que  an  ma  ehi 
Al  prò  Conte  voglio  che  andi  mia 


r.  84.        Ch'ei  non  peccarci,  a  K'elli  hanno  mercedi. 

Il  gaiderdone,  che  passa  a  sìgniiìcare  la  cosa  de- 
gna di  esaere  guiderdonata,  e  però  qui  tneTcedi  per 
"tariti,  od  opere  meritorie.  Cosi  sarà  forae  chiaro 
questo  luogo  di  Gino,  e.  II  : 


e  forse  meno  oacnro    quest'altro    nella    Canzone, 
oh.e  oomiuoia  :  "  Mille  volte  richiamo  il  dì  mercede  „  : 

Parche  pietade  da  mercè  discende, 
B  mercè  da  piota,  ch'alti-o  no'indvira 
Li)  «ora,  i^aant'è  piii  gentil  etii'l  prende. 

Cioè,  la  pietà  nella  propria    donna  discende  dal- 
^^  eaere  meritevole    l'amatore,   coma  l'eaaerne  meri- 


'«'«'ol.  non  pn 

ò  valere,  se  la  pietà  di  vostra  donna 

"«»».  vi  pioono 

ce  per  tale.     Questa  Bima  è  posta  in 

"«*»  edizione  i 

aoderaa  delle  Rime  di  Gino  come  Se- 

•ti..,  m.  om. 

in    verità  è  Canzone,    e    d'ogni  due 

**-^nKe  se    ne 

dee  far  una,  e    correggerla  coU'aiuto 

•**      no  mio  Codice  di  Eime  Antiche,  '  del  quale  pre- 

^*'*^,  spero,  se 

ne  vedrà  buon   frutto. 

^~     52.           Biapoae;  Io  ara  nuouo  in  quaato  stato. 

Potrò  forse  ricordare  a  taluno  l'uso,  che  di  que- 
sta, voce  fece  Tacito  nella  Vita  d'Agricola,  là  ove 
''-isaB;  "  Missus  Petronius  TurpiKanua,  tamquam  exo- 


\ 


'Codi™ 

di 

. 

volgari  de 

n« 

ogU  liall 

io  vico 

1«t 

"« 

lalj 

Bi 

»)y' 

bbi   fatto  a 

nprft  rjoel  m 

eli 

OC.D  an  gran  basto  di  I 

m<w 

te». 

meate  .  (Francio 

.y. 

oenitft'^^l 


rabllìor,  et  delìotis  hoatinm  noras,  eoque  poenite 

tiae  mìtìor  „,  sebbeti  non  sia  tatto  desso. 

Y.  55.  Tratitei  l'ombra  del  prima  parente. 

L'afBtìso  dà  in  questo  luogo  la  forza  al  verbo  «3. 
moto  da  Inogo  cioè  di  qui,  e  vale  come  la  ex  de'  t  ^' 
tini,  che,  dìaginnta  da  traho,  gli  dava  nnllameno  i 
valore  di  extraho.  Senza  però  la  etc  lo  vediamo  ;■* 
Virg.,  Àen.,  1.  1,  v.  612,  diacorrendo  di  Didone,  che 


Juro  dabat,  ltgi»quB  vifi>. 
Partihu»  aeqaabat  jattiì. 


typtruiaqm  laboret 


i 


T.  66.  La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Presso  i  latini  sitva,  per  traelato,  vale  a  puim-'f 
qualunque  copia  di  cose,  ed  in  Virgilio  se  ne  han:»^*' 
parecchi  eaempi,  ma  anche  fuor  d'eaao.  Cicor.,  ^^e 
Orat.,  1.  Ili  "  Quare,  ut  ante  disi,  ailva  rerum  ^s**' 
aententiarum  comparanda  eat  „  ;  Giov,,  Sat.,  I—^^' 
V.  13:  "  horrida  aiccae  Silva  comae  ecc.,,  Cosi  St  ^' 
zio  chiamò  selva  una  unione  di  divergi  poemetti  ^*-* 
vario  verao  e  di  varia  sentenza,  e  con  pari  flgu:^"'*' 
disse  Plauto  :  ex  hoc  saltu  damni,  per  :  di  si  gran  dann — 


Quegli  è   Omero,  patta 


\ 


Voglio  lasciare  il  Vida  nella  sua  Poetica,  il  P^^"' 
liziano,  il  Trisaino,  e  quant'altri,  per  portare  ques^^*' 
parole  di  Quintiliano,  1.  X:  "  Igitur  ut  Aratus  a  Jc^;^^--' 
ve  incipiendum  putat,  ita  nos  rite  coepturi  ab  Hc:^^-^ 
maro  videmur.  Hic  enim,  quemadmodum  ex  ocei^^' 
no,  dioit  ipse,  omnium  vim,  fantiumque  cursus  initiur^' 
capere,  omnihua  eloquentiae  partibua  exemplum  e^^^ 
ortumdedit.  Hunc  nemo  in  magnis  rebus  subliia^^*" 
tate,  in  parvia  propriatate  auperaverit.     Idem  laetu.' 


k 


i   jaoirU-^     H 


41 
"o  pressns,  iacundua  et  gravig,  tum  copia,  tum  brevi- 
tate  mirabilia:  nec Poetica  modo,  sed  oratoria  virtute 
6niinentÌBSÌinus  eco.  Veruin  hic  omnea  aine  duLio 
^^  in  omni  genere  eloquentìae  procal  a  ae  reliquìt  „. 
'P"-  VeU.  Pater.,  Hist.  Som.,  1.  I,  e.  3;  Ael.,  Sist. 
^ar.,  1.   9. 

^-    «9,  L'altro  è  Orario  Satire  ohe  Tiene. 

Lasoio  Persio,  Sat.,  I,  v.  116,  e  porto  al  aolito  le 
P  *-*ole  di  Quintiliano,  ove,  trattando  de'  Satirici,  dice: 
Satyra  quideia  tota  nostra  est,  ìb  qua  primus  ìn- 
**^nBm  laodem  adeptue  Lncilina  quoadam  ita  dedi- 
*^*S  aibi  adhuc  habet  amatorea,  ut  eum,  non  ejuadem 
"^odo  operia  auotoribus,  sed  omnibus  poetis  praefer- 
'^  non  dubitent.  Ego,  quantum  ab  illia,  tantum  ab 
^^«iratio  dissentio,  qui  Lucilium  fiuere  lutulentum,  et, 
'•■^«  aliguid  quod  tollere  possis,  putat  :  nam  et  emditio 
'^*-  eo  mira,  et  libertas,  atque  inde  acerbìtas,  et 
't*"*mde  aalis.  Multo  est  tersi  or  ac  purua  magia  Ho- 
'^'-■tiiie,  et  ad  notandoa  hominum  morea,  praecipaus  „. 
*-l«nae  edizioni  leggono  però  "  et  nisi  labor  ejus 
***aore  praecipuus  „, 


r_ 


H.  Così  vidi  adunar  la  bella  scola, 


^^^T  onorata,  onorevole,  o  aimili.  Cosi  Virg.,  Oeof 
^^^,  V.  218:  "  Pulchramque  petunt  per  vulnera 
'^*ii„ —  Trovo  Gelilo  aver  detto  pulcherrivte  Poetarutn. 
^  Snlp.  Sev.,  1.  II,  Saer.  Sist.  (discorrendo  di  Hi 
**-^rì  "Igitar    audendum    aliquid    prò  civibus  rata, 

*"tai  certa  postia  adeaaet,  pulchro  in  negotio  oci 

^^IB  parat  „, 

'^-   98.  Tolsorai  a  me  con  aitlaievol  e-ennor 

cenno,  cioè,  di  salato.     Coai,  secondo  alcuni,  i  1 


chiamavano   l'indice,  index,  anche  digitus   salutar' 
perchè  con  quello  aalutavano. 


V.  120.  Glie  di  oedurli  i 


stesao  n'esalto. 


Si  compiace  tanto  di  lor  veduta,  che  li  torna, 
vedere,  e  però  passa  in  presente  :  il  diritto  sareb 
stato,  cho  di  averli  veduti.  Forse,  o  lettore,  qui  i 
corderai  quel  bellÌBaimo  luogo  degli  Evangeli,  le 
et  video,  in  parola  del  Cieco  donato  della  luce. 


Cesare  a 


iiihi  grifagni. 


I  cementatori  apiegano  di  sparviero  grifagw^*' 
Svetonio  ce  Io  dice  nigris,  'oegetisque  oculis.  A  ce»  d 
fermare  però  la  sentenza  dei  commentatori, 
mo  ohe  il  Vescovo  di  Bazaaao,  volendo  lodare  n.  ^^- 
tal  donna,  le  à& 

Oilx  de  fitlcon  trait  de  muda 
Occhi  di  -gtloone  tratto  dì  mud^, 

prendendo  quel  tempo,  in  cui  sono  più  vegeti  e  n' 
vi,  dirò  ooai.  Muda  è  pur  parola  dantesca  nell'U^ 
lino,  e  presa  colà  in  senso  figurato.    Il  Bojardo  iiozM 
questo  luogo  nel  e.   I  del  suo  Orlando  Innam.,  do 


I 


Il  Bb  Graodonio,  faccia  (li  aarpeate, 
E  FerraguBo  dagli  occhi  jri/aj/nì. 

V.  Wl.  Vidi  il  Maestro  di  color  che  aauno. 

Quint.,  Instit.  Orai.,  l.  X,  1:  "  Quid  Aristotele! 
quem  dubito  scientia  rerum,  an  acriptorum  copia 
eloquendi  suavitate,  aii  inventionum  acuniiae,  an 
rietate  opcrnm,  clariorem  putem 


J 


d 


....  AHae  pandi 
Stupauae  ad 


•  -  22.  Hon  impedir  lo  suo  fatale  andare,  ecc. 

Tutto  questo  luogo,  volto  al  bisogno  suo,  è  tolto 
da  quella  parlata,  che  la  Sibilla  fa  nel  VP  a  Caronte, 
''ile,  admirans  venerabile  donwm  fatalis  virgae,  li  racco- 
£lìe   aenaa  più. 

^-   28.  la  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 

Lncr.,  1.  3,  V.  1023-1024:  "lucia  egenus  Tarta- 
•■«s  „  1.  4,  V.  39:  invece  dell'ombre  de'  morti  "  Si- 
""ilaora  luce  carentum,,,  imitato  da  Virg,,  che 
^^i-ìainò    ancora    l'abisso  iristes  sint  Sola  doma»,  loca 

^*'*^Ìda,  e,  loca  senta  situ noctemque   profundam  e 

'^^Ht'altre;  ed  è  quello  steaao  traporto  di  senso  a 
*Onao,  per  cai  disse  prima:  dovt  il  Sol  tace.  Cosi, 
^^-nJo  all'adito  quello  cbe  è  della  vista  e  dell'odo- 
■^ftto,  chiamarono  sordo  Plinio  il  colore,  Persio  l'o- 
*ora,  e  Ovidio  pure  curiosamente:  De  Pan.,  ì.  2,  el. 
-  "  Non  erit  officii  gratia  surda  tui  „  cioè,  come  spie- 
Sano,  non  taceòitvr  a  m». 

'   32.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 

Al  verbo  rapio  è  frequentemente  unita,  presso  i 
_^tìiu^  la  idea  di  velocità  di  trasporto,  ed  anzi  l'ha 
^  sé:  rapere  injus,  rapare  se  in,  o  ad  alìquem,  e  Cor- 
"^lio  in  Eumene:  "  sin  aliqua  cupiditate  raperetur 
*0  Macedoniam,  omnium  iniariarum    oblivisceretui-. 


et  in  neminera  acerLiora  uteratur  imperio  „,  E  q.* 
sta  tale  bellezza,  non  fuggì  a'  nostri  buoni  Aafco 
Poliz.,  Si.,  1.  2,  8t.  32. 


Costai  parsa  ohe  ad  acquistar  vittoria 
Bapiasa  Giulio  orribilmente  in  oampo. 


i 


V.  42.  Cosi  qnol  fato  gli  spiriti  mali. 

Noi  abbiamo  ora  indebolita  queata  voce,  ma 
è  tutta  latina,  ove  primamente  Jiatris  valeva  tia»^ 
venitu,   spirituB. 

V.  48.  Cosi  vid'io  venir,  traendo  giuti. 

Questo    uso  del  verbo  trarre  si  trova  sposB« 
Trovatori,     Gaucelmo  Paidito: 

Qu'aiMO  m^ai  temeT, 

Qa'a  Ciei/»  no  pueaca  caler 

Deviai,  ni  d'a/an  qu'ieii  Iraya 

Che  ciò  mi  fa  tomore. 

Ohe  a  lui  non  possa  calerà 

Di  male  nà  d'affìinao  ohe  io  tragga. 

V.  54.  Fn  imperatrice  dì  malte  favelle; 

oioè,  per  usar  le  parole  di  Claudiano,  Pan.  in., 
Con».  Hon.,  governò  linguis  variae  gentes.  Cosi 
raldo  Riqniero,  salvo  errore  di  stampa,  scrive  : 

Quar  eth  era  lapna  noblu  peraona 

Pf.r  dreg  dever   g«e  d'eal  lenguatge  fot. 

PercliÈ  eli'ara  la  più  nobile  persona, 

Per  dritto  davare,  che  d'esto  linguaggio  fosae, 
per  gente  o  namone.     I  Cavalieri  di  Malta  parimei» 
si  distingaono  in    lingue. 

V.  60.        Tenne  la  terra  che  il  Holdan  corregge. 

Questo  coTTf-ggere  per  regger»,  rammenterà  foM 


ne» 
fordll 


Unoi  CorrectoTes  della  Provinca  romane,  che  tro- 
iai nominati  nelle  Iscrizioni. 


7B.  Per  quell'amor  ohe  i  mana,  t>  q 
M.  Eaynouard,  che  di  questa  lingua  provenaale 
tato  il  più  grande  ristoratoro,  e 
Ete  si  deve  la  nostra  gratitudine,  dica  nella 
am.  Rom.,  fac.  182-183:  "  Quoique  En  et  Ne  d 
I  d'Inde,  et  /,  Y,  ou  Hi,  dèrivés  d'Ibi,  i 
iplacer  le  pronom  qn'antant  qn'ila  déaigneraint 
chosea  inanimóea,  la  langue  romane  en  fait  poiir- 
t  aaage  an  BÌDgulÌer  et  au  pluriel,  au  maaculin 
an  féminin,  pour  designer  les  peraonnes;  et  ila 
□nent  lieu  de  pronoma  meme  „. 

B3.        Con  l'ali  aporte   e   ferme  al  dolce  nido. 

Virg-,  1.  V,   V.  213: 

QaaCii  tpelonca  tubilo  eommota  columba. 
Cui  donati,  et  dulrea  latebroso  in  piltaìee  nidi, 
Fertar  ia  ama  volani,  plaiuuinque  exterriia  ptnnia 
Dal  leeto  ingenlem:  nux,  aire  lapsa  quieto, 
Rada  iter  liquiditm  celerei  ncque  commovei  alai. 

SS.  Ueatre  oho  il  vento,  oome  fa,  ni  tace  : 

esi  della  cessazioae  di  moto,  in  cosa  ohe,  moven- 
ai,  faccia  romore,  Coai  Virgilio  :  "  silet  aeqaor,  ai- 
»t  aequora  ecc  „. 


ua. 


li  :  O  laa 


Quando  risposi,  • 
Qnesto  quando,  avvertiva  un  dottissimo,  aver  for- 
Inaga,  e  da  mostrare  trapaaao  di  tempo.  Questo 
Tfldo  nel  jom  di  Lucrezio,  1,  4,  v.  117i: 


^rUna  niodo. 


adTiìisìiani,  neitientem  a^enderit  auri 
cauaaa  abeundt  qaairat  honealai. 


Mi  pare    poi   tatto  quel  di  Virgilio,  nel  HI, 
Andromache    ad   Enea  "  et,  longo  vis  tandem  teiri 
pore,  fatar  „. 

Y.  133.  Quando  leggemmo  il  disicito 

Lo  direi  il  rictus  de'  latini  nel  primo  significai 
del  rorcellini,  cioè  qnella  parte  del  volto,  che 
concia  al  riso,  Non  osarono,  ad  ogni  modo, 
nor  licenza  Ì  latini  chiamando  per  oaculum  il  baai< 
che  non  è  altrimenti  che  un  vezzeggiativo  di  boi 
Virg,,  Aen.,  1,  I,  v.  260,  "  Oaunla  libavit  natae 
Y.  Ov.,  Hetam.,  I,  499;  Orat.,  I,  13;  Mart.,  1.  I. 
ep.  4,  cioè  quella  boccuzza  raccolta, 
apiegare  quel  luogo  di  Ennio,  non  bene  inteso  di 
commentatori,  ove  dice  di  una  meretrice  ne'  Prai 
Ex  incert.,    Trag,  et  Com.  : 

AUt  dat  anniiiam    apectnndum  a,  tabrìa, 

cioè  fa  bocchino,  e  sembianza  di  bacio,  oscuhim  prcà 

het. 

E  qneato  dico  qni  a  pena  di  passaggio,  percià  cb 
credo  di  averlo  chiarito  più  altrove,  e  so  ohe  mi  f 
grande  aiuto  quel  bel  luogo  di  Turnebo,  Adv, 
I,  e.  SV.  Questo  riso  può  far  ricordare  a  taluno  i 
principio  della  X  ballata  nel  Petrarca: 

Di  tempo  in  tempo  mi  ai  fa,  meo  dura 
L'angelica  figura  e'I  dolca  riso, 
E  l'aria  de)   bel  viso 
E  degli  occbL  leggiadri  meno  oacnra; 

che  a  qualunqne  atndioeo  de'  Trovatori  poneinliaj 
ca  quel  verso  di  Guglielmo  di  Cabestango  ~ 
vinenza  Tene  la  cara  e'I  dola  ria,,;  cioè:  In  riooi 
danza,  o  sovvenire,  tengo  la  cera,  o  l'aria  del  tìsoì 
il  dolce  riso,  eco. 


i 


Aiiiii  tub  gurgite  oaaio 
Infecluja  eluilur  ìeeiai. 

Aen.,  1.  8,  t.  741. 


Mi  veggo  i 


K  e 


FOlga 


-   -- ■    "Degli 

Escono  spirti  d'amo 


Xo  stesso  Dante  nella 
saoi,  come  eh'dla  gli  mvovc  , 
"ottimati  „.  E  il  qnocungue  de'  latini. 

'■    IB.  Cerbero,  Bara  orudelo  s  diveraa,  ecc. 

Che  questo  Cerbero  non  aia  il  janitor  Aulae,  il  tri- 
^^X*»,  e  cosi  di',  degli  antichi,  parecchie  cose  parreh- 
''Q  che  lo  persuadessero.  Giacché,  leggendo  Porfl- 
""lo.  Celio  Rodigino  ed  altri,  si  vede  che,  sotto  la 
specie  di  Cerbero,  si  simboleggiavano  i  demoni  della 
Carnalità.  Però  al  demonio  Cerbero  starebbe  bene 
'  «saer  detto  fiera  crudele  e  diversa,  ciò  è  strana;  sta- 
''^l»b9  bane  il  dirsi  ch'ai  latra  caninamente,  ciò  è  a  guisa 
•'i  cane,  banche  non  lo  aia;  perchè,  ae  lo  fosse,  il 
'■c»t-ie  la  parità  dalla  cosa  stessa,  non  parrebbe  gin- 
"to  abbastanza,  come  anche  là  ove  gli  si  dà  il  con- 
''"Onto  di  Qual  è  quel  cane,  ecc.  Cosi  gli  si  addirebbe 
"*  taròa  unta  ed  atra,  le  mani  unghiate, 
l'^ell'esser  detto  gran  vermo,  quasi  gran  ( 
^^tterraneo,  come  nell'ultimo  è  detto  Satana  il  ver- 
**o  rso,  e/ie  il  mondo  fura.  E  ciò  si  potrebbe  chiarire 
*^»cho  più  cogli  antichi,  mercechè  Pausimia,  1.  Ili, 
'^  35,  dice  chiaramente  che  Cerbero  era  un  Herpent.e; 
*  ohi  gli  dà  la  coda  di  drago,  come  Apollodoro  nella 
f*»^.  degli  Dei,  II,  in  fine  de'  Dodecatli,  ttjv  Ss 
'^pav  Òpiyovxoi;  echi  un  drago  alla  coda:  Seneca, 


Ben.  FuT.,  A.  3,  b.  2  "  Longusque  torta  sibilat  can<3-* 
draeo„.  V.  anche  Boc,  Qeneal.  Deor.,  1.  Vili,  e.    ^i 
e  SerVi,  ad  Aen.,  VI,    39ò,    che  dando    la  nota  eti- 
mologia di  Cerbero  da  xpeo^opoC:  ideai  cnrnemtttn-flT»-* 
dà,  ragione  del  "  Graffia  gli  spirti  e  gli  scuoja  e  ^^'       I 
ac[uatra„  —  Sarebbe  iu  fine  come  avvertiva  un  do  ^*" 
tissimo  amico  mio,  ben   collocato  Cerbero  sopra  i  g  ^ — <" 
losi,  a  quanto  ne  dice  Alberico  Filosolo  {Mijtkol.  La^^-ì 
XXil,  de  Hercul,)    "  Hercules. ...  ad  ìnferos  deecBE=3- 
dit,  et  Carberum  trioipitem  sibi  ad  ostium  inferni  r^^- 
aistentem,  triplici  viactum  catCDa,  videlicet  singu^^i 
fauoibuB  intorta,  ab  oat io  abatraxit ...  In  quo  denots^:^^'. 
tur,  quia  ratio  et  virtua  animi  omnea  capiditates  ^^^Bt 
vitia  terrena  devincit,  et  maxima  vitiom  gulae,  qnr      "'^ 

habet  tria  capita;  eo  quod  gulositaa  tria  exigit,  sci] 1- 

cet  abundaatia  quaatitate,    adsidua   tempore,    gra^i^^^J 
faucibue  voluptate  :  qnae  omnia  virtua  saperat,  ecc.  v.'M 


V.  21.  Volgonsi  epesao  i  miseri  profani. 

Aggiuntivo  che    fa  i  servigi  di  aoatantivo,    peEr" 
nel  senso  di  Stazio,    Theb.,  1.  I:  "  Prateroas   acie-s: 
"  alternaqae    bella    profanis    Decertant  odiia  „,     L-* 
voce  poi  viene  da  prò  e  fanum,  quasi  che  non  por;^ 
no   entrare    nel    tempio.     Vedi    Virg.,    1.  6  e   Oras^ 
1.    2,  0.    2,   ecc.  Festo  nel  1.  XV  dice:    "  ProfanuC 
est  quod  fani  religione  non  tenetur.    Item  profanali: 
([uod  non  est  sanctum.     Plant.    Sanctum  an  prof^ 
uum  habeaa  parcipenditar  „  ;    e  cosi  Macrobio, 
1,    III,  cap.   III,  aggiunge  "Profanum  omne    paen* 
coasentiunt  id  eaae  quod  extra  fanaticam  caaaam  sit 
quasi    porro  a  Fano    et  a  religione    secretumn.  Da,- 
qual  luogo    impariamo,  che  la   nostra   voce  fanatb 
ha  una  vicinanza  d'origine  a  quella,  che  di  superstizio- 
so ci  dà  Cicerone  nella  Natura  degli  Dà. 


V.    27.  La  gittà  dentro  alle  bramose  oanne. 

Se  si  ammette  che  questo  sìa  il  demonio  della 
carnalità  e  della  gola,  vedrà  ciaacuno  quanto  bene 
s'umilii  gittandogli  nelle  canne  Tiramose  della  terra, 
lazichè  l'offa  virgiliana,  da  chi  Teniva  per  volere 
1191  eate. 

V.   28.  Qnal'è  qne!  cane  che,  abbniando,  agugna,  ecc. 

Seneca,  de  Const.,  cap,  XIV  "  Tanquam  Canem 
»crem,  obiacto  cibo,  leniet  „, 

i'.   30.  Ohe  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna. 

Questo  pw^iiare,  quasi  equivalente  di  intendersi  in 
intx  cosa,  se  non  in  quanto  vale  di  più,  come  sareb- 
oo  darsi  tutto,  è  cornano  presso  i  Provenzali;  sarù 
parciò  parco  di  esempi.     Ponzio  da  Capodoglio  : 

E  jiiu  tan  Pam,  e  ponh  en  sa  onor, 

^0»  deu  ereirt  braich,  ni  malvaii  ea»tic. 


iio  della  Guardia  : 

lof  deoes  guoi  pari  n 
PiM  mt^jf  amie  ponkim  en  ut 


i  poi  buon  latino.  Ciò.,  Ep.  22,  ad  At.,  1.  Ili, 
"I  Pomponì,  pugna  ut  tecum  et  cum  meis  mihi 
liewt  vivere  „;  Ovid.,  Metam.,  1.  I,  v.  BUd.  "Ille  ta- 
raen  pngaat  molles  evincere  somnoSn-  Insomma  ò 
i^  "iti  latino,  che  ai  adopera  anche  coll'orf. 

Dallo  Demonio  Cerbero,  cbe  introna 
L'animo  b1,  oh'esaer  vorrebber  aoi'de. 

OpHicuIi  dantiiclil. 


i 
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Virgilio,  Aen.,  1.  6  l     "  Corbems   taec   ingene  1 
tratu  regna  trifauci  Peraonat  (ibid.)  lioet  ingensjft» 
tor  antro  „.     V.  Senec,  //ere.  Fur.,  At.  J 
sì    vien    chiaro    quel    luogo  di  Properzio,  1.  i,  ela4 
7.  "  Tergeutinusque  cania  aie  mihi  molle  sonet^. 
perciò  che  dopo  di  Dante,  il  Sannaz.,  De  Part.  Vir^ 
1.  I,  disse,  cantando  di  Cerbero  :  i 

—  oéveTìo  qui  earaeria  anlro 
Exi-.ììbat  insomnii  atinper,  riFfugue  tri/anni 
Uorrendum,  atimulante  fame,  aub  nocle  profonda  , 

Personal,  el  morsa  venienteia  adj/etil  umbrna; 

Tom  eaiidam  exalulatta  sub  venire  recondidit  alrani 
Cerlienu,  el  «ontaia  latratti  terrtùt  unitrus. 


L.       Noi  passivala   bi 
La  greve  pioggi  a,. 


per  l'ombra,  che  adona 


)  antico  verbo,  che  si  torna  a  trovare  la 
Purg.,  e.  XI,  v,  19,  fatto  neutro  paa.,  "  Nostra  vir:: 
che  di  leggier  s'adona  „,  può  sembrare  a  taluno  fa* 
da  " ad humnm  ae  vertere,,;  ma,  per  quanto  pare,  aie 
vrebbe  usare  aoltauto  neutro  paa.  e  venire  da  doncz 
Sii  ad  aUqtiem,  Gii  apagnuoli  hanno  a  verbo  anta 
adonarse,  apiegato  da!  Dieion.  della  Accademia  ^ 
acoTnodarse,  proporcionarse  :  tempor 
rtjis  arbitrium  concedere.  Ed  in  questo  senso  lo  h 
no  i  Provenzali.  Germonda  Dama  di  Monpellia 
De  l'Emperadar 

Die,  l'ai  VOI  110  s'adona, 

Qti'en  gfan  deahonor 

Ne  venra  ta  corona. 
De  l'imperadore 

Dico,  ae  con  voi  non  sì  adona  [o  acr^omoda], 

Ohe  in  gran  disonore 


V.    43..  Tu  fosti,  prima,  oh'io  ditfatio^  fatto. 

DI  aimili  bisticci  e  giuochi  dì  parole  ne  ebbe  non 
pooMla  così  detta  età  dell'oro,  e  però  non  è  meravi- 
glie, Bo  Dante  cadde  col  aecol  suo  in  siffatte  cose, 
cliG  ora  noi  aogliam  diro  puerilità  :  e  non  bo  se  in  tatto 
Vane,  avendone  i  Greci  e  Romani  fatto  una  figura, 
àx^  (jneati  ultimi  dicevano  annominatio.  V.  Rheior. 
1^  Ber.,  1.  IV  ;  "  Annominatio  est  oura  ad  idem 
^cc  „.     Così  Amerigo  da  Pequillano  ; 


ChB'l  s 


r<^r.  pCm  . 


Ecco  gl'infiniti   sostantivati, 


>'  Trovatori. 


•    51. 


Non  crederei  clie  qui  dicesse  ser&na  per  illustrata, 
•  differenza  della  oscura,  che  dave  menare;  ma  bensì 
por  felice,  e  per  qne!  dolce  mondo,  che  dirà  poi  a  ri- 
spetto del  presente,  con  eguale  traslato  ili  qaello 
d«U'autore  della  Rettorica  ad  Erennio,  1.  IV,  verso 
**  Sue,  ove  discorre  delle  similitudini:  "  Ita  ut 
nirnndinea  aestivo  tempore  praeato  suat,  frigore 
Vulaae  reoedant:  ex  eadem  similitudine  unno  per 
^t^Bslationem  verba  sumimua:  ita  falsi  amici,  se- 
reno vita»  tempore  praeato  aiiut;  aimulatque  hie- 
"^otn  fortunaa  nderint,  devolant  omnea  „  (ediz.  Aid.). 


T.  59. 


Mi  peia  «1  che  a  lagrimar  m  invita. 


Bernardo  da  Ventadorno  : 

E  t'amarai  b*  li  plaa'o  li  pia. 

E  l'amerò  ben  le  piaccia,  o  Ir<  pi^aL 


V<  6T.        Poi  oppreiio  Douvien  ohe  questa  caggia.  I 

Tutte  le  nostra  preposizioni  che  fioiscono  in  ucv 
Bono  composte  da  una  prepoaizioue  radicale  e  d^ 
pronome  esso;  però  regolarmente  non  dovrebbero  e< 
aero  che  pospositivo,  e  ricordare  cosi  l'antecodentfl 
ma  fatta  la  composizione,  si  acordano  le  radici,  " 
l'uso  colla  Bua  signoria  fa  che  il  compoato  valg 
quanto  i]  priniitiTo.  E  però  per  quest'uso,  che  tr* 
viamo  lunghesso  il  fiume,  senza  che  prima  sia 
nominato  ;  troviamo  questo  appTesuo,  da  apvd  e  ipstgf 
dal  quale  tiranneggiando  se  ne  è  cavato  presso, 
cosi  altre,  fra  le  quali  mi  pare  da  annoverare 
con  esso  del  nostro  autore,  là  ove  dice  : 

Con  eano  un  colpo  per  la  man  d'Artb. 
Cosi  ò  in  fine  dell'allesso,  cha  è  varamente  l'tuE 
de  Provenzali,  cioè   tosto,  e  vale  l'ibi  de'  latini  coK 
avverbio  di  tempo,  sembrando  comporai  di  ad  ips» 
ternpus. 

V.  69.  Con  la  forza  dì  tal,  che  testé  piaggia.  1 

Se  si  vuole  che  questo  verbo  venga  dal  noDM 
piaggia  allora  da  esso  avrà  fatto  piaggiare,  come  m 
mare  fa'  mareggiare.  Se  non,  si  può  ricordare  che 
Provenzali  hanno  Play  per  accordo,  trattalo,  padfieSi 
zione,  e  cosi  Plagsf,  che  torna  lo  stasao,  ed  hann 
Plaùìejar  per  parlamentare,  trattare,  accordarsi  ;  pB* 
rappaciare,  addolcire,  calmare,  e  finalmente  par  tW? 
der  propizio.  V.  Oioss.    Occit,  fac.  239. 

V.  96.  Quando  verrà  la  uemion  goduta.  Il 

Ha  il  Bembo  n«l  III  delle  sue  Prose,  ohe  qnan^ 

il  Boccaccio  disse    Giudice  della   Podestà  dt  Forlim 
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popoli,  non  altro  mteae  che  l'ufficio  del  Podestà, 
ohe  in  antico  veramente  ai  diceva  la  Podestà  o  la 
Podestà  da.!  potestaa  latino;  e  parimenti  dicevano  i 
Provenzali  la  poestat,  come  è  a  vedersi  nel  famoso 
Torneamento  o  Garlambey  di  Rambaldo  di  Vache- 
fi-  Cosi  nel  Poemetto  su  Cristo  Salvatore,  attribuito 
•l    Boocaocio  stesso,  si  legge: 

Basendo  in  Qrooe  la  etema  Maestà, 
Abbandonata  da  agni  persona, 
Il  Sole  ohìnao  in  ombra  dalla  sesta 
Ora,  eco. 
Ed  è  quello  stesso  dire  volgare  del  nostro  con- 
'*d.o  :  essere  o  non  essere  in  podestà  di  fare  nna  cosa, 
poi-,  valere  o  non  valere  a  farla,  o  meglio  per  quello 
ohe  ì  Toscani    direbbero,    esserrie,  o  non    esseme  ift 
^^*nj}era. 

^-    102.  Toecando  un  poco  la  vita  futura. 

Ricorda  l'uso  che  di  questo  verho  fece  Cornelio 
Nipote  in  Attico:  "  Attigit  quoque  Pòeticen ,  cre- 
diiniiH  ne  ejus  expers  eaaet  auavitatis  „.  Si  trova  un 
forse  sei  volte  in  Svetouio. 

'-   114.  Yenìnuno  al  punto  dov«  sì  digrada. 

la  Provenzale  vediamo  degras,  per  grado  o  gra- 
ttino: Poema  sopra  Boezio,  v.  216; 

Cala  et  la  ackalaf  de  qae  sun  ti  degraf 

Fati  mn  d'aliaatrta  e  /e  e  caritai. 
Qual  è  la  dcala?  di  che  Hon  lì  ^adi  ? 
Fatti  sono  di  If  " 


1 


Nel  qual  ò  la  scala,  trovo  il  quale  delle  scuole, 
^»oé  che  distingue  la  qualith,  uaato  da  Dante  pa- 
lecchie  volte,  e  da  Fazio   degli  Uberti,  Pii,,   e.  I, 


V.  2. 


Qomiacili  PliUo  e 


B  obioceia. 


C0133^ 


ir,  ed  ^  3-  J 

Ilohi»-T 


Sta  bone,  che  al  oerchio  de'  prodighi  e  d»^' 
avari  si  trovi  quagi  signore  e  guardiano  Plnto.  ci"® 
era  presso  i  Greci  il  Dio  delle  ricchezze.  Lo 
bero  pure  Ì  latini  anche  con  questi 
credo  lo  significarono  anche  coli' altra  Dispiter  p*"*' 
mamente:  ne'  frammenti  però  attribuiti  ad  Ennio  ^^ 
Euhemero  (ediz.  dell'Hesse  e  Colnm.),  ai  legge:  "P1"0- 
too  Ialine  est  Dieapiter:  alii  Orcum  dicnot  „,  e  e»  bi- 
secando questa  lezione,  si  confonderebbe  il  paia"* 
del  giorno,  cioè  Giove,  con  Fiuto  ;  parrebbe  dunq  'tio 
ivi  da  leggersi  coll'antico  dittongo  Dispitt 
sendo  Dis  della  terza  imparisillaba  nou 
cred'io,  gran  caso  il  leggersi  invece  Deis. 
marlo  poi  Dis  pater  avrebbe  le  sue  ragioni  in  Ci*' 
1.  2,  da  Natur.  Deor.z  "Terrena  autem  vis  oraais, 
atque  natura  Diti  patri  dedicata  est,  qui  Dia,  "**'■ 
apud  Graeoos  tuXqutèv;  quia  et  recidant  omnia  ^^ 
terras,  et  orientur  e  terris  „  e  cosi  Dis  avrebbe  1* 
significazione  di  ricco,  come  il  Fiuto  presso  i  Gro*^'- 
E  l'esservi  poi  aggiunto  questo  Pater  qui  e  nuLJ-*> 
perché  sa  ognuno,  che  si  apponeva  a  tutti  gli  I>*^ 
e  por  chi  si  compiacesse  di  tali  curiosità  accen*3**' 
Lact.,  1.  IV,  Inst.  Div.,  ove  dà  bei  versi  di  Lu*^" 
lio:  Servio  a.  quelle  parole  del  I  delle  Geiirg,  jff*^* 
Pater  o  I^neoB,  e  Aen,,  1.  I,  alle  altre  Jam  Pater  M-  *' 
neoii:  A.  Gelilo,  1.  V,  e.  XII,  Varrò, 
Vili,  da  L.  Lat.;  Maer.,  1.  I,  Sat.,  e.  XIX.  e   taw-  '' 


1 


1  tanti  ;  ed  t 


L   lo  i 


che   delle  D»^ 


Poi  tó  riToIse  a  q^uella  enfiata 
paz.,  de  a/rt.  Poe.,  V,  94:  "  Iratusqui 
lo  delitigat  ore  ,,,  Di  questo  modo  f 
a  il  Tasso. 


E  disse:  taci,  maledetto  lupo. 
'àT  questo    chiamarlo    lupo    sì    può   leggere  che 
inti    Servio    no)    XI    dell'Eneide,    a   quel  verso 
carne  Deam  saacte  custos  Soractis  Apollo,,. 

Non  è  senza  oagion  l'andare  al  cupo. 
,ni  è  per  modo  neatrate,  e  co&l  si  direbbe  lati- 
ante  ire  ad  imum,  ad  profundum. 

AM  ^natizia  di  Dio,  tonta  ohi  stipa, 
opra  questo  verso  mi  piace  di  riportare  quello, 
le  dice  Varrone  sul  fine  del  1.  IV,  De  ling. 
"  Hoc  ipaum  stipendium  ab  stipe  dictum,  quod 
[aoqae  stipera  dicobant.  Nam  quod  asses  li- 
pondo  erant,  qui  acceperant  maiorem  numerura, 
in  arca  ponebaut,  sed  in  aliqua  caella  stìpabant, 
it,  componebant,  quo  minue  loci  occuparet,  a 
ndo  atipem  dicere  coeperunt.  Stipare  ab  mx&iv 
396,  graeco  vocalmlo.  Id  apparet,  quod  ut  alias, 
institutum  etiam  duuc,  dìis  cum  thesaureis  as- 
iani, stipem  dicunt:  et  qui  pecunìam  alligai, 
lari  et  restipulari  „  {Edia.  di  Enr.  Stef.). 

Nuova  travai/lie  e  pena  quanto  io  viddi. 
"rehalha  sì  trova    frequente    ne'    Trovatori,    per 
tts.  Arnaldo  di  Meraviglia: 

Si  len  d'amor  tua  Irebalkag  ne  'It  maua. 


H-Se  sento  d 


'amore  le  travaglie  tio  li  mali. 


Per  quel   viddi  ai  potrebbe  replicare  quello  ( 
ho  già  notato  in  certi  perfetti,  ae  qui  non 
rima. 


V.  21.  E  perchè  e 

Abbiamo  qui  u 
mutato  in  significa 
Prosapia  :  «  Froge 
iactis  ìiberis,  quia  sjp 


a  colpa  si  ne  leipa, 
a  antico  verbo  latino,  noi 
zione.    Feato,  1.  XIV,    alla    vo^ 
lies,  ideat  porro  apartls,  et  qai 
sjpare  significat  iacere  et  diaii 
re  „:  da  queato  verbo  abbiamo  pure  il  composti 
sipare.     E  però  quel  e  v'  è  più  per  acconcio  di  proni 
eia,  che  per  altro. 


V.  25. 


vidi  gente  più  che  altrove  troppa. 


Troppa  più  che  altrove;  cioè,  molta,  o  Tnolto  più  e 
altrove,  perchè,  come  oaaerva  il  Baynouard,  Qrim 
Rom.,  fac.  413:  "  Troppua,  dana  la  basao  latinità, 
gnifiait  moltitudine,  fonie,  troupeau  ,,,  e  però  trops 
provenzale,  vaio  molto  aggettivo,  e  coaì  trop  vale  ma» 
avverbio.  Vita  di  Perdigone  :  "  Perdigon  si  fo  joglas 
e  saup  trop  ben  violar  e  trobar  „  "  Perdigone  ai  fu  j 
colare  (o  giullare)  a  seppe  molto  bene  violare  (tooO 
di  viola)  e  trovare  „  cioè,  far  poesie;  onde  Trovati^ 
poeta, 

V.  85,    Par  lo  ano  mezzo  csroMo  all'altra  giotira. 

I  Provenzali  ad  esprimere  il  juxta  latino  dia! 
ro,  Jost  o  Josta;  e  Josta  pure  alla  nostra  giost¥ 
giuoco  d'arme  di  aollazzo  :  e  Josiar  al  giostrare,  qtt« 
juxta  stare;  sicché  qui  mi  pare  che  la  voce  sia 
Bai  accomodata. 


Come  Cic.  disse  captvs  auribu»  et  oculis,  cosi  disse 
tacile  mente  oaptua:  e  parò  ^ni  il  guercio  delia  Tnente, 
8   il  mentecatto  latino, 

■  •   &T.      Ool  pugno  chiuso,  e  qnsati  co^  erin  mozxi, 

*cc«ts  crinìbus  si  direbbe,  per  asare  le  parole  di  Ta- 
ctto  ne'  Costumi  de'  Germani. 

'  -    69.  Ohe  b,  ohe  i  ben  del  mondo  ha  ai  tra  branche. 

Fortuna  gubemans  la  dice  Lucrezio  nel  V,  e  Vir- 
ff*  Jjo  nella  Eologa  IX;  Fors  omnia  versai,  e  Flauto, 
■^'ercaior,  Act.  V,  a.  1,  fa  cosi  ringraziar  da  Euticbio 
^^-     Fortuna; 

Dioum  alque  kuminum  qum  sjieclatrix, 

algue  kera  cadem  ts  homìjtihua, 
Spent  aperaiam  quom  hanc  obtuliaii  intAi,  gratti  ago. 

'   ~     BS.    Ella  provvede,  giudica  e  periegue 
Suo  regno. 
Il  composto  pel  semplice,  ed  ha  quella  significa- 
^*«3tt8  che  al  persequi  davano  i  latini;  persegui  extre- 
**«■,  peraegui  rem  guam  o  jus  suum,  ecc. 

"-    9L       Questa  è  colei,  ohe  è  tanio  posta  in  croce, 
<iicè  imprecata,  abbominata,    maledetta.     Cosi  i  Uo- 
■^D^ioi  latini  hanno  ad  imprecazione,  abi  in  irtialam  ent- 
■^'n:  e  disse  Apulejo   crueiarius  all'uomo  degno  d'es- 
ser affisso  alla  croce.     E  da  questo  supplizio  infame 
^  doloroso  ne  vennero  molte    voci,  che  in  parte  pure 
CI  Bono  rimaste,  cora.8  crucio,  cruciato,  crucioso;  d'onde 
poi  Mrruccfo,  corrucàato,  ecc.,  non  badando  all'origi- 
"B-    Vedi,  se  cosi  vuoi,  i  tre  libri  di  Giusto  Lipsie, 
QeOruM. 


V.  93.  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  noce. 

Credo  che  qui  abbia  un  significato  latino,  <^'°'' 
di  opinwne,  fama:  cosi  noi  contrapporremmo  la  frase 
ha  mala  voce  alla  bellis^jima  viale  audit. 

V.  94-96.        Ma  eUa  s'è   beata  e  ciò  non  ode,  ecc. 
Ricorda   naesto    luogo  di  Lucrezio,  1.  5, 
parlando  dell'etere  : 

linif  haec  violenti»  omnia  otrti 

Tarbini&ut:  tinit  incertii  turbart  proetllia: 
Ipie  tuo»  igntU  eerto  /eri  impete  lahent. 

V,  113.        IgTiudi  tutti   e  con  sembiante  offa 
Offengus  in  vece  di  infensus,  al  modo  latini 

V.  121.  Fitti  nel  limo  dicon:  Iriati  fummo. 

Quasi  tutti  i  sensi  translati,  ohe  diedero  i  nos* 
Padri  a  questa  voce,  ei  accomoderebbero  al  luo^ 
ma  forse  è  quello  di  Virg.,  Aen.,  1.  2,  v.  336: 

Talihui  Othryadae  dictia,  et  numine  divora 
In  fiammnt  et  in  arma  feror  ;  quo  Iriatii  Eringi, 
QtM /remilai  oocal  et  tublaliit  ad  aethera  elaPior. 

Circa  questo  snpplicio  dato  agli  Iroei,  è  di  quv 
che  curiosità,  pel  contrapposto,  l'osservare  il  pr:* 
sento  trapasso  di  Tacito,  De  Mar.  Germ.,  §  XI  - 
"  Ignavos  et  imballea  et  corpore  iufamea,  coeno 
palude,  iniecta  super  orate,  mergunt,,. 


j 


Canto  Vili. 

V.  6.        Tanto  che  a  pena  il  potea  l'oerhto  forre. 

Mi  pare    che  a  questa    frase   corrisponda  la  Li 

creaianai   ìiKìirpart  octdts. 


I 


Virg.,  1.  6,  V.  618. 

Fhlegiaiqiie  «Userrimua  oumes 

Admonct,  et  magna  testatur  vore  per  umbraa: 

■Geo  perchè  Plegiaa  grida  orse'  ecc.,  e  perchè  è  na- 
aleatro  degli  eresiarchi  e  degli  empi  maggiori,  e 
*Ò  tenendo  la  sentenza  che  a  questo  luogo  Virgilio 
«tenda  di  Flegiaa,  figlio  di  Marte,  Re  dei  Lapiti, 
!*«  ammonisce  tutti  gli  altri. 

•     ^-80.  E  sol,  qnand'io  fui  dentro,  parve  carca,  etc. 

E  prima,  e.  3,  t.  93,  avea  detto  ;  Fiù  lieve  legno 
>■«  ti  porti.  Virg,,  Aenàd.,  L  6,  v.  412: 

Ingeniera  Aeneani.  Oemuit 
.Sulilù,   et  matlam  aecepil 


ìpit  alveo 

poiidere  cjiitia 


^^^a    JVbn  pi 


leca,  Uere.  Fur.,  A.  3,  a.  2. 

Non  panfM  ullai  natu»  Alternino  moiat, 
idtuf»  naoiiojK  eonto  domat, 
lilque  puppeni,  cymba  populoriim  i 
Buecitbuil  unt;  tediC,  et  graoiar  ralU 
Utrìnjue  Jiethtn  Intere  titubanti  bibit. 


■  41    Bacìommi  il  volto,  e  disse:  Alma  ideinola,  aco. 
D  Salvini,  a  qnesti  versi  di  Giusto  de'  Coati  : 
prima  vedremo  sdegno  in  cor  gentile 


annota  "  Ira  con  moderazione  sprone  alle  bell'opre 
*  ministra  della  ragione  „.  V.  Aristotile  nella  Mo- 
'"■k.  Il  Poliziano  la  loda  espressamente  in  Piero 
'^a'  Medici  ano  discepolo;    e    certo    non    la    hiaaima 


Andrea  Navagero  in  Bartolomeo  Liviano 
dazione  pubblica,  che  ne  fece  a  cart.  TI. 

V.  il.  Bontà  non  è  oh-e  sua  menioria  fregi. 

Il  verbo  fregiare  si  può    credere    che   venga  cJ*' 
Frigi,  obe  solevano  ricamare,  o,  come  dicevano  i   J*' 
tini,  pinger  coU'ago  le  loro  vesti;  siccbè  vesie  fri^^"  | 
valeva  a  ponto  screziala,    variocolorata  :    tali  sono 
pictiiyatiu  auri  suòiemtne  vestes,  Et  Phrygiam  clamyd^ 
che  Andromache    nel  3  '  dell'  Eneide    dona  ad  Asc^=-*"  ] 
nio.     E  Plinio,   1.  8,  48,    dice  :    "  Pictae    veates  j 
apud  Homeram  fnere,  unde  triumpbales  natae:  i 
facere  id  Pbryges  invanere,  ideoque    (i   ricamato      ^1 
Phrygiones  appellati  Bunt„,    Pnù  di  qui  venire  ^^•''" 
che  il  frisér  de'  Francesi, 


V.  60,  Che  ijnì  staraamo  coma  porci  in  brago. 

Non  ha  fatto  che  addolcire  la  voce,  che  i  pc 
venzali  dicevano  brac  "  Brao  panzet  sobre  'le  m- 
ulbs,  e  lavei,  e  vei  „  N,  T.  Joan.,  9,  v.  15.  "E 
tum  mihi  posuit  saper  oculos,  et  lavi,  et  videcr 
V.  QloBB.  Occit.,  f.  46. 


V.  61.  Tnttt  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

In  questo  bel  modo  ellittico  di  nostra  lingua  p^^sr- 
ve  a  un  amico  mio,  che  Va  stcBse  invece  di  eoni^^^"' 
e  ricordai  allora  che,  in  sentenza  di  Servio,  sta  o^*^  | 
pure  alcuna  volta  l'ad  de'  latini  ;  perchè,  ove  Tirj 
Ho,  1.  II,  V.  443,  dice: 

clj/peosque  ad  tela  liniilrù 
Frolecti  obiieiunt;  prenaanl  faitigia  dexlrìt, 

egli  spiega  :  ad  tela  :  oontra  tela. 
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S.         Coi  gravi  cittadin,  oot  grande  stuolo. 
Direi    che   q^aì   fosse  traalato  pari  a  quello,  cke 
Tino  i  latini,  dicendo  gravis  odor,    gravili  halitus, 

%  Le  mara  mi  paiea  che  farro  folte, 

fossero,  come  non  poche  volte  è  per  sono  ael 
icaccio,  e  in  altri;  fra'  quali  mi  pare  il  Pasaa- 
ti,  Spec.  Penit.,  f.  131  :  "  A'  Penitenzieri  del 
la  in  Boma,  e  in  Corte,  ciascuno,  senza  altra  11- 
EÌa,  ai  pnote  confeasare,  et  essere  prosciolto  da 
'  peDcati,  eh' è  commesso  loro;  che  non  da  ogni 
iato  possono  prosciogliere  „. 

8.  Allor  ehiitnro  un  poco  il  grati  disdegno, 
k  questo  chiudere  il  disdegno,  per  moderarlo,  e 
si  riporaelo  io  petto,  ai  può  forse  paragonare 
sta  frase  pliniana,  Nat.  Ilist.,  I.  XXVI,  e.  13: 
deritis  tantam  vim  hahet,  ut  quamvìs  recenti 
Uatoris  vulneri  illigata,  sangainem  elaudat„. 


giammai,  mai  più,  ed  è  il  mai,  o  il  mais  da' 
venzali,  fatto  chiaramente  da  magis,  e  voltato  al 
io  dell'un^uam. 

02.        BilTooiam  l'orme  nostre  inaiarne  ratto. 
E  l'iter   repetere  o  relegere,  e  propriamente   vesli- 
rekgere  de'  latini.     Il  ratto  poi  ù  l'agifettivo  ueu- 
[jaaaato  in  avverbio,  al  modo  greco  e  latino. 

Si.        Questa  lor  IracolaTua  non  m'é  nnoya. 

Come  da  cogito  si  fé'  colo  per  pensiero,  cosi  questa 

cotanea,  che  nel  canto  seguente  dirà  oUraeotanza, 


può  oaser  fatta  Ha,  ultra  eoqitantia,  oltrapansiero  oi 
aè,  oltre  le  proprie  forze,  e  ciò  si  chiariace  meglio 
dalla  forma  costante  della  voce  presso  i  Provenaali, 
che  dissero  OiUracug  per  questa  tracotatiza,  e  ne 
ebbero  il  verbo  outrae-ujar,  ultra  cogitare,  e  il  no- 
stro tracotante  a  traaotato,  dissero:  otilracujat,  ontrti' 
rntidat. 


Canto  IX. 

V.  9.        Oh  quanto  farcia  a  ms  ch'altri  q^ui  giunga! 

Non  sempre  quelli,  che  oggidì  si  gridano  fr; 
zeaismi,  lo  sono  poi  in  verità;  ma  o  sono  della  B-  '^^' 
gua  comune,  o  vogliam  dire  del  Romanzo,  o  per 
lontana  usurpazione  hanno  acquistata  la  cittadin  - 
za.  Simili  verbi  hanno  sembianza  di  imperaone 
come  è  forae  dello  incentra  del  v.  20. 

T.  ^-  Congiurato  de,  quella  Griton  cruda. 

Questo  congiurato  mi  pare  nel    significato    po-^"" 
al  n,  2  nel  Dufresue,  al  vocabolo  aonjurare.  ' 

V.  4S.  E  quoi  ohe  ben  conobbe  le  meMskitie 

Beila  Regina  dell'eterno  pianto. 

La  vera  significazione  di  questa  voce  meschina* 
stata  già  conosciata    dal    Boccaccia,  dal  Mazzoni, 
da  altri:  sicché  io  non  farò  che  aggiungerne  qui 
maggior    dichiarazione    il    paragrafo  corriapondec»-* 
del  Roquefort. 

"  Meschine,  mechi-ne,  mesquine:  Ce  mot  designo»'' 
une  Alle  en  general,  da  qnelque  qnalitè,  qu'ella  f^' 


\ 


L 


me  servante,  une  jeaoe  Alle,  une  demoiselle  on  une 
Janna  damo:  Bore!  derive  ces  mata  de  l'Hebreu  me- 
cAiswcA  „  ;  a  oosi  sono  a  punto  le  Furie,  degne  fante- 
sesto  a  damigello  ilella  Regina  dell' etertio pianto.  l'or- 
sa cosi  sarà  da  intendersi,  avendo  la  vuce  maschile 
ra^twAtn,  tnesgujn  eco.  e  guai  valore,  qael  tra'  miei 
v»^xahini  del  e  27,  v.  115. 

^-    SO.         BatUanti  a  palme,   e  gridavon  b1  alto. 

È  il  piangere  nuda peeicra  palmts  dì   Ovidio 

tto]  n  delle  Metamorfosi:  dica  poi  a  palme,  invece 
iì  colle  palme,  a  quel  modo  provenzale,  o  francese 
Mitico,  che  notai  da  principio;  so  non  ai  volesse  an- 
dar a  prendere  più  alto  in  quell'uso  dell'ai?  latino, 
por  cui  dicevasi  ad  lyram  canere ,  ad    lucernam   sia- 

V".   67.  Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  Baso. 

Questo  ellittico  modo  di  unire  il  nulla  col  verbo 
sostantivo  per  dire:  sarebbe  inutile  affatto,  non  se  ne 
/'"■v^e  niente,  ricorda  quel  nikil  est,  che  fa  tanto  bel 
S^Tioijo  in  Cicerone,  come  là,  Fam.  7,  op.  9  :  "  Quod 
™-a.c  properes,  nihil  est,,;  e  qua  è  come  se  dicesse 
*«^I  esaet.  In  quel  del  poi,  preposizione  articolata, 
■"Qsta  tutta  la  forza  della  semplice  prepo.siziona  de 
'■atina,  come  se  dicesse:    de   regressu,    de   pede   revo- 

^-  Bl-68,    O  voi,  ohB  aveta  gl'intelletti  saoi,  eoo. 

Modo  in  costume  presso  i  Poeti  didascalici,  per 
Scordare  l'attenzione  a'  lettori,  e  ciò  ne'  passi  più 
forti.    Lncr.,  1.  e,  v.  917. 


fine  gtnaa  in  relim  firmandum^  al  n 
lytxH*  rei}  raiìimeiit  reddere  posti 


Et  nimium  longìt  ambagibua  at  adeundmnr'M 
Quo  magia  alleni as  aureii  anhatimqat  repoti 

im  pero  che,  co 

Nun  aemper  ea  lunt  qiiae  videntur^  dtcipU 
Prona  prima  ntultoa:  rara  mena  inlelligil 
Quod  interiore  condidìt  cara  angfilo  ; 

confrontando    col    Satirico,    Sat.  2"  :    "  Tront 


V.  65.       Un  fracaiao  d'un  auon  pian  di  spavento. 

Modo  greco  usato  anche  da'  buoni  latini,  gli  em 
pi  sarebbero  troppi,  vaia  un  suono  più  che  sondi 
Bieche,  per  quel  fracasso,  ha  forza  più  del  lonlitt 
nanti  di  Lucrezio,  ed  è  più  somigliante  forse  al  j 
veneni  di  Virg.,  Aen.,  1.  XII,  v.  857. 

V.  75.        Per  indi  ove  qnel  fnmmo  è  più  acerbo. 

Infiniti  sono  i  traalati  che  ha  presso  ì  latini  e 
sta  voce,  che,  sapendo  dell'acer  o  dell'aeris,  para 
vi  si  presti.  Forse  però  non  ne  ha  uno  cosi  an 
e  vago  nel  tempo  atessa  ;  lo  può  ricordare  dalla  la: 
questo  di  Lucrezio,  !,  2,  v.  471: 

£t  quo  mixta  palei  magii  aipera  taevibut  ean 
Principiii,  unde  'al  Neplunì  corpus  acerbum: 
E»l  ratio  aei^emundi,  seoraamque  videndi. 

V.  80-81.      Fuggir  cosi  lìinanai  ad  un,  cte  al  passo,  eco. 
co'  piedi,  e  non  nella  barca  di  3 
ilita  maniera  provenzale,  che  ijui  i 
ichiara  tanto  l'azione,  quanto  la  maniera  di  esf 

volto  rimove  a  qtiell'aer  grasso. 

,  V.  837:   "Aera    dimovit  tenebrosi 

braa  „.     La  traslazione  dell'aere  grt 


fe  pure  lation.  Ennio  ne'  Fraviinenti  ex  HeetAa  "Ubi 

rigida  constai  et  crasso  csHgiue  iafertìmn'  Cicero- 
19,  de  ]fal.  Deor.,  disse  ar/isaìaaiwua  a^^r.  Ed  è  noto 
l'aer  grasso  Beotico  d'Orazio. 

'■  85.       Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  eiel  meaio. 

Dotta  circonlocuzionB,  per  dire  Angelo  celeste,  od 
"iiffeio  solamente,  come  intendono  la  greca  voce  i  Ori- 
sdani. 

'■  ffl.  O  cacoiati  Jal  oiel,  gnnte  dispeUa. 

^Sprezzata,  e  però  «ih  e  tenuta  per  tale.  Si  tro- 
ra  altre  due  volte  in  Dante,  ch'io  sappia.  Virg,, 
S=/.,    II  V.   19: 

Dcapeciu*  libi  aam,  n«c  gui  aim  quaerii,  AUxi. 

V.  38.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  anoor  pelato  il  mento  e  il  go:<zo. 

Si    pnù  dire  per  le  catane  impostegli,  e  si  potrebbe 

spiegale  con  queste  parole  di  Fedro,    1.   3,  f.  7,  te- 

Mudo    Cerbero  un  cane,  secondo  la  comune,  a  catena 

ttìllu»»    delritwtìi  Conis,  o  con  queste  di  Seneca  nella 

1    prima    Bcena   dell'  Ippolito  :     "  Et    pugnaces    tendant 

1   Cresaae  Fortia  trito  vincnla  collo  „. 


essi 


JB.  Jja  i-on'lixion,  cha  tal  fortezza  serra. 

Se  ban  si  riguarda  che  eonditio  viene  da  condere 
che  il  più  apeggo  significa  la  ragione  o  il  modo 
dsUii  fabbrica,  o  coatituimento  d'una  coaa;  apparirà 
Intae  più  chiaro,  che  qui  condizione,  accusativo,  è 
tonnine  generale  lii  costruzione,  e  comprende  tutto 
'«no  qaello  di  fabbricato  interno,  cho  Danto  potea 
m'iera  cha  chiudesse  ìa.  fortezza,  cha  è  poi  i  muri,  le 
""■fi  esterne,  le  fosse,  ecc. 


y.  115.         Fanno  i  sepolori  tutto  il  loro  varo. 

Cioè  vario:  cosi  i  Provenzali  dicono  cara 
vario  a  punto  e  cangiante,  e  per  volubile  ecc.  S* 
nou  si  volesse  di  jjetto  dal  varus  lat.  per  tùrto,  s^ 
tenco;  e  ciò  badando  alla  auperficie  del  piano,  o,  ' 
me  si  direbbe,  all'orizzonte  di  esso,  cho  pei  bb^ 
eri  è  incerto  e  distorto. 

gli  alci  spaldi, 
il    Lessico    Militare,   ^ 


3  Maestro  ed  io  dopo  le  spalle. 
Questo  dare  l'accuaato  a  dopo,  mostra  essere  | 
inga  dal   corrotto  de  post,  come  i    nostri  ^""^ 
poi,  dappoi.    Noi  modenesi  per  poi  diciamo  pò, 
vaodo  la  voce  in  compenso  della  smozzioatnra  ;  fi 
dopo,  la  prima  sillaba,  raccogliendo  la  posatura, 
so  esso  accento. 

V.  36,         Come  avesse  lo  'nferuo  in  gran  diapiUo. 

Badando  alla  ragione  io  acrÌTorei  de«pitto;  pcf" 

L  viene  da  diapie.io,  ma  da  despiào.  E  sta  b** 

ne  questa  voce    ad   uomo,    che  s'È  dritto,  perchè  o*" 

spicere  mm  per  altro  ha  acquistato  il  significato  d» 

dispreizare,  so  non  se  perchè,  composto  da  de  e  d* 

latiniWU* 
aartim  Wl- 
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rfdo,  viene  a  dire  guardare  all'inaiti,  contrario  di  «w- 
>f«irt,-com6  fa  ehi  si  tien  alto,  che  per  ciò  a  punto 
ieiamo  aui/erbo,  e  allevo.  Diciamo  pure  noi  mode- 
ìsi,  ad  eeprimere  ohe  iin  tale  ci  disprezza:  m-i  guar- 
i  d'alto  in  bagso,  che  è  per  filo  e  per  seguo  il  <Ie- 
•icere. 

■48.  Ond'ei  Uvb  le  niglia  un  poco  in  goio, 

È  di  cosa  che  piaccia,  o  vero  ctie  s'ammiri.  Così 
cerone,  in  quella  graziosa  lettera  (IO,  1.  XVI)  al 
o  Tiroue,  dice  "  Littorulae  meae,  aive  uostrae,  tui 
laiderio,  oblanguerunt;  hac  tamen  epistola,  quam 
caatus  attnlit,  oeulos  panllum  suatulerunt,,,    Quau- 

poi  a!  suso  o  «oso,  si  può  dire  che  viene  dall'an- 
-o  latino.  A  quelle  parole  in  fatti  di  Vnrrone, 
er.  Bìist.:  Qui  sursum  mogis  hyeme,  ecc.,  Pier  Vit- 
rio  annota:  "  In  manu  scriptis  hìo  Suswn  et  Deosittn 
ne  r,  quemadmodum  fere  aemper  :  noa  consuetudi- 
3ni  nostri  temporis  secuti  snmus.  Docent  tamen 
rammatiei,  et  sursum  et  sttsum  veteras  dixissen-  E 
l'rovenzali  dissero  sus. 


.  52. 

AUor  aura 

B  alta  vùta  scoperchiata. 

Qaesta  parola    fii  uaata    altra    volta    dal 

Poeta, 

P-'-?., 

e.  X,  V.  67: 

Di  ooDtra  effigiata  ad  una  viaba 
D'un  gran  pilazBO  Miro!  ammirav.T.; 

flperi 

bì  vede  che 
balcone;  il  m 

vale  apertura,  fineatrn,  e  \ 
oeniannm  in  somma  de'  1 

ogliam 
tini,  0, 

«eoondo  il  racconto 

queato 

asnso 

la  UBÒ  il  Tri 

sino,   Ital.   lib.,  1.   3  : 

L' impera tor  9 
D'uu  gran  pai 

stava  ad  una  rista 
IZKO,  ohH  vagheggia  il  porto; 

^^H  O'UDgran 


e  nel  1.  V,  dioendo  d'alcune  a 


;b  piante.  H 


Pieni  d'ora-nzi  e  d'odorata 

Nulla  mano,  in  servigio  di  questo  luogo  dell'i, 
ferno,  dirò  cha  il  Roqaet'orc  altre  volte  citato  i* 
auo  Glussario  Romanzo  spiega  Viste  :  "  Espèco  de  V 
se,  urne  sépiilcrale,,.  La  derivazione  della  voce  £• 
noto  scambio  del  fc  in  r,  e  viceversa,  parrebbe  3 
latino  buttum,  e  la  spiegazione  s'accomoderebbe 
luogo,  ma  pel  risaoiitro  dell'altro  passo  io  non 
cbe  accennarlo. 

V.  58.       Sa  per  questo  eieoo 

OEbTcere  vOiì  per  altezza  d'ingegno, 
Uio  figlio  ov'à,  e  perchè  non  6  teco? 

Credo  ohe  questo  tratto  d'impareggiabile  affet— 
si  rioonoacerà  da  tutti  per  levato  là  dal  III  di  V, 
gilio,  V.  SII,  ove  A  udrò  ma  ohe,  vedendo  Enea,  att^ 
rita  dalla  nuova  sua  apparsa,  non  sapendolo  se  vi~ 
0  morto,  in  questo   dubbio  gli  chieder 


Heetor  ubi 


sif 


Y.  67.        Di  subito  drizzato,  gridù  :  come 

Dicesti  egli  ebbe}  non  viv'eglì  ancora?  ,( 

A  questo  ebbe  ricorderanno  forse,  quelli  che  i 
compiacciono  delle  cose  B,omane,  la  formola  con  cS 
il  Precoae  funus  indic^at.  L.  2'iihis  vixit,  a  Oltf 
vheit:  la  parola  che  Cicerone  in  Plutarco  disse  H 
tornente  in  Senato,  speuti  i  congiurati  con  Gatil 
na,  ciò  è  e^Tjtjav,  vixeriml:  iìfuimus  Tro'ès,  fuit  lUtà 
di  Virgilio  e  ceut'aitre  simili.  Ma  forse  più  da  vi 
cino,  quanto  al  giuoco  che  (àn  le  pai-ole,  la  fine  del 
l'Oratore  dì  (Jioerono,  ove  dicendo  Catulo  "  ao    ve) 


lem  ut  meaa  gener,  Somalia  tana,  Hortensius  affuls- 
set:  (|uein  qaidem  ego  confido  onmiLoa  ìatis  laudi- 
l>Tt8,  quos  ta  oratioue  complexus  ea,  excelleuteju 
fore„,  CraaBO  riapondendo;  "I"ore  dicia?  inquit;  ago 
▼ero  ease  jatn  judioo,  et  tum  judicavi,  com,  eoo.  „ 

V.  71.         Voa  fiere  gli  occhi  auoi  lo  dolca  lorae, 

tiaacio  che  tutta  la  fraae,  ricorda  le  molto  latine, 
ove  il  godere  o  non  godere  della  luce  (o  l'esser  casso 
'fet  lume,  a  dirla  con  Virgilio)  è  tolto  per  vivere,  o 
'it>;  dico  aolo  che  ì\  fière  si  trova  ne'  Trovatori.  Ber- 
nardo di  Ventadorno  r 

Aqaeai  Amora  me  fitr  lati  j«n 
Al  cor  d'una  doiii.rt  labor,  ecc. 


"'  sa.  B  ne  t,u  mai  nel  dolco  mondi  reiige. 

Io  vedo  troppo  Lene  che  il   predire  che  fa  Fari- 
***ta  l'eailio  a  Dante,   potrebbe  eacludera  la  inter- 
pretazione al  regffs  di  ritorni;   ma  pure,    ae  non    si 
^^ole  ripetizione  di    rima  nello  stesso  aignificato,  e 
*6  sì  bada  al  aenao  primo,  mi  pare  che   sia  da    te- 
^«re.  Noi  abbiamo  infatti  yire  per  awlare,  a  per  ire; 
^  come  da  c[ueato  ultimo  ai   fé'  redire,  mi    pare  che 
I      'lai  primo  aia  alato  fatto  reggere  e  qui  regge.     Hanno 
I      "1  fatti  i    Provenzali  regire,   per  ritorno  (V.    Qloss. 
I      Ocd(.)  Ma  in  tanta  controversia  io  non  aggiungo  che 
f      <taa  umile  sentenza. 

^'  100.   Noi  veggiam  come  qaei  che  Ita  mala  loco. 

Qaeato  ha  per  possiede,  o  per  altro  simile,  aente 
"lolto  dell'nao,  che  d'esso  fa  "Virgilio  in  moltissimi 


70 

luoghi:  "  Hostis  habet  muros  —  nani  caetera  Tum^ 
Victor  habet,,  e  cosi  via  dicendo,  che  sarebbe 
troppi. 

y.  182.         Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Questo  è  meglio  il  via  vitae  di  Lucrezio,  già  ^^ 
duto,  che  il  cammin  di  vita  del  mio  Autore. 


AL   SCO 

GIOVANNI   GALVANI 

D.    CELESTINO    CAVEDONl 


Come  seppi  eh'  eravate  per  pubblicare  parte 
delle  vostre  erudite  postille  alla  divina  Com- 
media, mi  sovvenne  di  avere  notati  alcuni  passi 
di  soritt.ori  greci,  i  quali  ponno  servire  a  dichia- 
rarne due  altri  di  Dante;  e  ve  gli  invio,  per 
'inirli,  ee  cosi  credete,  ai  tanti  e  sì  belli  da  voi 
osservati  per  l'attento  studio,  ohe  da  lungo  tem- 
po ponete  negli  antichi  scrittori  latini  e  nei  pro- 
VoDaali.  E  poi  queste  mie  noterelle  sono  in 
parte  cosa  vostra,  perchè  m'  indicaste  un  luogo 
^  Erasmo,  il  quale  riaguarda  appunto  uno  di 
lUelli  dell'Alighieri,  su  i  quali  intendo  discor- 
rere, Sia  questo,  vi  prego,  uu  pubblico  segno, 
picciolo  sì,  ma  sincero,  del  mio  amore  e  stima 
'erso  di  voi.  Di  più,  come  voi  offrite  al  E.  P. 
Cesari  il  vostro  lavoro,  ed  egli,  gentile  com'è, 
iiu  dimostrò  benevolenza,  spero  che  non  gli  di- 
spiacerà questa  quasi  giunta  alla  derrata,  in  te- 
stimone della  venerazion  mia  verso  la  persona 
per  le  quali  ogni  amatore  delle 
Mostre  lettere  gli  si  deve  mostrare  grato  e  rico- 
,  come  può  meglio. 

I  OalU  S.  Biblioteok  Estsase,  n'  10  tìi  miiRgio  IBBS. 


1 


.  XVII,  V.  22-24. 
:)etto  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi,  avvegna  ch'io  mi 


Ben  telragoti 


;alpi  di 


n 


et  ««*" 


Eanveauto  da  Imola  cosi  interpetra 
f;o:  Notandum,  quod  tefragonue  est  J 
sicut  tessera  vel  taxilhts,  quae  semper  cadit  pian 
a  simili  vir  virtuosus  est  quasi  TKTEAOONija, 
ntuperio,  ut  diàt  Phiiosopktis.  Quasi  le  atessa  a039 
dico  il  DaDÌello;  e  seguendo  lui  il  eh.  P.  Casari^ 
(Beli,  di  Dante,  t.  Ili,  p.  318):  "Qui  (teiraffovn)  p»^ 
"  da  pigliare  per  cubo,  che  da  ognuna  delle  aoi  fa-oo* 
"  ha  quattro  angoli,  6  aopra  altrettanti  si  posa;  e<i  ■ 
"  preso  per  figura  della  fermezza  e  costanza  dell*"'] 
"  QÌmo.  Da  Aristotile  nel  primo  dell'Etica  (come  ilio* 
"  bene  il  Daniello)  il  dovette  Dante  aver  preao,  oV« 
"  dice:  Virtnosiis  fortunas prosperas  et  adversas  fert,  W 
"  bonus  tetragonus „.  Cosi  dai  tempi  quasi  del  P»et(j 
(e  come  in  appreaso  diremo  aino  da'  tempi  di  S.  To^] 
maao)  inlìno  ai  giorni  noatri  per  tetragono  i  CO 
montatori  intesero  significarsi  un  cubo.  Pure  gli 
luatratori  dalla  nuova  edizione  della  divina  Comi* 
dia  fatta  in  Firenze  (1819)  andarono  a  tutt'altra  i 
telligenza,  con  dire:  "  Sembra  che  Danto  intenda  ^Jj 
"  aolido  detto  tetraedro,  a  piramide,  che  ha  per  b 
"  an  triangolo  equilatero,  che  h  il  più  fermo  di  tit^ 
"  i  corpi  „. 

Anche  il  sommo  grecista  Letronne  è  dello  e 
parore,  a  na  dà  qualche   ragione    dì    [ijù.     Ovt 
scorra  della  voce  TETpoTj'uvos  presso  Aristotile  dìl 
che   "  dev'essere  il  tetraedro  regolare,  &gai 
"  nata  da  quattro  triangoli  equilateri  formanti  qa 
"  tro  angoli  ;  e  si  sa  ohe  i  Greci  amavano  denom 
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ì  poliedri  con  vocaboli  clie  ìndicassaro  il  numero 

*  de'  loro  angoli.    Il  tetraedro  poi  dà  tutt'iiisieine  l'idea 

*  dalla  perfezione  s  della  aolidità,  poiché  offre  quattro 
"*  angoli  e  quattro  facce  {cioè  a  dire  due  volte  il  nu- 
"  mero  gua/tro  che  è  di  tutti  il  più  perfetto),  a  dalla 

'  :iimutabilità  ancora,  poiché,  in  qualunt 


iBlina  positura  „ 
S30  che  anch'io 
id  ingegooaa  in- 
eglio  le  autorità 
t  la  sentenza 


"  si  collochi,  gli  . 

(Journ.  dea  Sav..  1824, 'p.  70).     Confe 
da  prima  inchinai  a  c^uesta  nuova  e 
terpratazione;  ma  poi,  conaiderate  mi 
e  le  ragioni,  mi  parve  uaìcamente  Vi 
di  ^ue'  nostri  buoni  vecchi.     E  se  i 
taaae  imporre  l'autorità  del  grecista   francese,  poa- 
aiftino  ad  essa  contrapporre  ciuella  del  celebre  Hey- 
M,   por  fermo  non   inferiore   (Opusc.  Adead.,  t.  I,  p. 
164  e  aeg.).     La  principale  ragione,  che  mi  fa  ere- 
ttore vera  la  sentenza  antica,  ai  ò  che  in  greco  ab- 
biamo  molte   autorità  per    provare   che    tETpoywvoS 
iiguifica  corpo  quadrato  o  cubico,  e  d'altra  parte  non 
trovo   che    aignìficaaae    anche    «n  tetraedro  regnlare. 
onida  pertanto,  ove  parla  di  Mercurio,  dice:  Statuaa 
ÌJ"»»   quadratas  et  cidticaa   (TEipaytovous  tai  xiijSoetSsis) 
^'\ficieba7it,    indicare    volentes    kvjustnodi  jigiiTam,    in 
1>taincumque  pattern    ceddertt,  firmavi  et  rectam  stare 
l?»H[iQv  xaL  opfl-wv)  —  Voc.  Epfwov;  ed  altrove  (Voc. 
*'Pli''>iv)  :  Quadratum  (tSTpaytovov)  eundem    Mercurium 
fiKiunt,  propter  veritatin  firmatatem.     E   lo    Scoliaste 
'li  Demoatene,  Ulpiano  :  iZcrraoe  erant  stipites  aut  la- 
/*^  quadrati   (zs-xpccfiùVoi),   liabentes  surbum  vultuni 
^Hurii,  dcorgum    in  latiore    trunco  inscriptiones  (F. 
Maritti,  /«,  Àlb.,  p.  U6).     Porauto  dice  che  Mercurio 
"  rappresentava  quadrato,  TSTpoycuvoS,   a  moatrarlo 
[ormo  e  saldo,  (5)it£  xat  ttjv  tjxmcw  «'jtou  ^xolv  s'.va: 
[Dtnaiwa  Deor.,  art.  Mereur.).   A  questi  luoghi,  o  ad 
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altri  simili  di  greci  scrittori,  riguardava 
Macrobio  quando   cosi  scriveva   (8at.,    L  I, 
'^  Pleraqtie  etiam  gimulaera  Mercurii  Quadbato  Sta' 
figurantur  ....  quatuor  lalera  eadem,  ratione  finguntKM^ 
qua  et  letrachordum.  Mercurio  creditur  attributum  „,      J 
Quello  che  i  suddetti  scrittori  dissero  wcpcq'tìVCH 
vien  detto  xv^o*  da  Galeno:    e    giova  riportare   ^JU 
suo  tratto  non  breve,  perchè  mostra  ancora  che  "tij 
figura  era  pe'  Greci  un   aimbolo  contrario  alla  TM-é 
tura  dalla  fortuna   instabile.     ^At    Mercarium   («■*<] 
qvam  orationia  lìominum,  artisque  omnis  opijicem,  rcM 
3um  contemplare,  twin,  vt  Opposita  Toetonae  Er  :m 
GiE  cum  pictores  tunc  plastae   ornaverint.    Adolenot 
est  primae  tonuginis,  non  ascitìtia    neque  fucata  ifie^l 
tus  pulùritudine,  sed  in  qua  animi   virfus   statim  cv 
pareat.     Est   autem    hilari   vuUu,    aariter  intueivr; 
basis,  cui  insisiit,  omnium  Jìgurarum  firmissitnam  m^' 
meque  mabilem  hobet  Ccbum  ;  interdum  vero  ipsuvi 
haixe  figura  exornant.  Ejus  auteìn,  eomites,  perinde 
ducem  Deum.,  kilares  videas,  qui  nunquam  ab 
(lir,  nunquam  seiungu-ntur,  sed  illum  comitantur,  per^^i 
tuoque    illius    providentia    perfruiintur    (Galen.,  .P*^ 
trept.,  cap.  Ili),    Per  le  autorità  recate  ci  pare  ohia-- 
ohe  i  greci  denominarono    tetragono   il   cubo, 
solido  di  tal  iigara  ehhoro  pel  più  fermo  e  stabii' 
e  pel  nostro  proposto  nulla  importerebbe,  che,  aeconJo 
lo  leggi  dinamichf,  il  tetraedro  fossa  ancor  più  fennO) 
del  oubo  istesso.     Adunque  nel   paragonare  1' 
virtuoso  al  tetragono  accennavano  alla  tessera  o  dado, 
che  anche  nei  giuochi  di  ventura  cade  sempre  drit- 
to ;(')  o  più  presto  altri  direbbe  che  accennassero  allt 
fermezza  maggiora  dell'arma,  in  confronto  di  quollV 
della  statua.     E  per  una  parta  è  certo  l'uso  di  porrei 
agli  Dei  ed  altri  nomini  chiari  simili  immagini  fin 


il^l'origine  delle  arti  (Visconti,  leononr.  Gr.,    t.    1, 
p_    19);  e  per  l'altra  ognuno  aa   quanti  flquiaiti  par- 
La-ri  dei  greci  scrittori  mostrino  essere  derivati  dalle 
iirti  figurative  all'arte  del  hen  parlare.  Potrebbe  an- 
che dirsi  (e  ne  danno  argimento   le    parole   di    Ga- 
leno), che  gli  artefici  greci  nel  dare  la  forma  di  er- 
ma a'  ritratti  degli  uomini  virtnoai,    fra  l'altre  in- 
tenzioni, accennassero  insieme  al  ooncetto  stesso  che 
gli  Borittori,  ohe  ì'uom  dabbene  denominaron  tetra- 
gono.    Questi  sono  Aristotile,  Platone,  e  prima  forse 
a  tutti  Simonide  poeta.     Il  luogo  intero  di  Aristo- 
tile, dal  quale  Dante  prese  la  voce  tetragono,  è  co- 
■ns  segue:  "  Questa  adunque  stabilità,  della  quale  è 
'detto,  si  è  nel  felice,  e  sarà  nella  sua  vita    tale, 
"sempre  o  il  più  del  tempo  operando  e  speculando 
's'  fatti  virtuosi:  e    le  fortune    ottimamente    saprà 
portare  e  come  veramente  buono  in  ciascuna  pra- 
"deotemente  senza    biasmo    si    governerà,    fermo    e 
'Btabila,  come  un  corpo  qdadkato,  che  sempre   ea- 
"*!  dritto,  (!)£  aÌTj8-w«  ccfx^rii  xaL  TETPArQNOS 
o-'Eu  i}ioYOu„.{')  E  nella  ReltorUa  {1.  Ili,  e.  II)  viene 
Miae  a  dire:  "  Dicendosi  che  l'uomo  dabbene  è  QOA- 
DB4T0  "  (TETPAriìNOS),    ò    metafora    solamente 
"tratta  da  questo,  che   l'uno  e  l'altro    ó   perfetto,,. 
Platone  poi  nel  Protagora  ci  conservò  un  frammento 
m1  carme  di  Simonide  a  Scopa    di   Tessaglia,    ed  i 
primi  versi  che  rimangono  sono  i  seguenti: 

Av8p'  ccfo^ov  ftev  a!J.T)&i(tìS  y^v^i^at.  Xahno-v 

Kspoi  TE  Koa,  nooi  xa-.  vou)  TETPArSNON  -  aveu  ([joyou 

ttwnievov. 

n  quidita  fiontnn  vere  ex»iatere  difficile  al, 
Dunìòui  tt  pedilnu  ut  nunle  qaadratwn  •  nne 
litaptralione  ejforaialuiix. 
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Se  Dante  aduoque  derivò  questa  parlare  da  ÀkT'Ì- 
.stdtile,  questi  lo  presa  da  au  poeta;  e  mò  most^E-e 
l'accorgimento  grande  e  l'ingegno  di  Dante  med.  ^- 
simo,  clie  riconobbe  par  adatta  alla  poesia  code»^f 
maniera  di  dir  figurata  ;  e  probabilmente  non  aep^^ps 
ohe  fosse  da  prima  stata  usata  da  nn  poeta  grec:^=-e, 
cioè  da  Simonide, 

Che  Dante  poi  traesse  la  voce  tstragono  da  a  —31" 
versione  latina  lo  indica  egli  atesso, (')  e  pare  ohe  p^t-^^" 
daamente  da  qaell'antiea,  che  tenea  luogo  di  te^^s"* 
fino  da'  tempi  di  S.  Tiiraraaao,  la  quale  dice  eo  si' 
Et  fortunas  feret  opUm.e,  et  ovmino  vliiq^ie  pruihn^^^^i 
i]ìii  et  ■•ere  /loniw  et  TETRASONtJS  aÌTie  vituperio  (  _* 
Thora.,  Cam.  in  Eth.,  1.  I,  seat.  XVT).  Inoltre  il  ao— ni' 
mento  di  S.  Tommaso  a  questo  loogo  mostra  g"  "^t 
Dante  per  tetragono  intendesse  nn  corpo  cubico  ;  ^  —  oi- 1 
nhi'i  non  ò  da  supporre  né  manco  cli'ei  non  ava^s 
lotto  queate  parole  del  S.  Dottore;  Tetrabonom  ^ 
miiiat  perfeetnm  in  virtute  od  similitudinem  corpose 
CDeiCI,  kàbentis  sex  superficies  qiiadratas,  propter  qi^e- 
hstie  stai  in  qiialibet  superficie.  Et  similiter  virtwiKiF' 
qualihet  fortuna  bene  se  habet. 

Non  cosi  saprei  dire  di  certo,  se  da  una  versit»  ' 
latina,  o  d'altronde  egli    ritraesse  quella  ai   nuo"*'^i    | 
gentile  e  vaghissima  inomagine  su  la  celeste  origina  ^  J 
discesa  delle  anime  umane  ne'  corpi,  che  pure  è  s©"- 
7.3.  più  del  Platonico  Oiimpiodoro,  che  dice  (ad  P/iM-    ' 
■ir.  Platon.)  :  òzi   KOPIKQS  flEV  EcS  -fsveaiv  xctX^OV 
■fj  cpijXT/:    Come,  A  omSA  diPanoiclIjA,  discende  l'imi- 
ma  allageneraisione{Yei.  Zannoni,  Gal.  di  iHìr.,  Sor,  IT| 
t.  ni,  p.  208).  Ed  il  Poeta  (Purg.,  e.  XVI,  v. 

Esce  Ai  mano  a  lui,  cte  la  vagheggia 
Prima  ohe  sin,  «  guiaa  di  fanciuUa, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 


L'anima  somplieotfca,  che  na  nulla, 
Salvo  ohe,  mossa  da  lieto  fattore, 
Vuiantìer  torna  a  uiù  che  la  trastulla. 

Ma  a.  questo  tratto  il  Poeta  derivava  in  parte  Ìl 
suo  concetto  anche  più  d'alto,  oioò  a  dire  dalla  Scrit- 
tura Santa. 

rinirft  con  le  parole  del  P.  Oesari:  "  Dio,  che  va- 

"  fffi^yio  (jueata  sua  creatura,  ci  tira  a  penaars,  che 

"  essa  è  la  più  bolla  cosa  che  Dio  facesse,  e  che  la 

teue  alla  aua  immagine;  siochè  vagheggia  in  lei  se 

"  medesimo  „   (BiAl.  di  Dante,  t.  II,  p.  292), 


NOTE. 


'  Di  f[UB3to  avviso  para  sia  stato  anno  Ehìsmo,  che  ad 
Ittogo  iiccaimato  dice:  Ciim  appaerà  ikndiqve  a'U  aiiinli,  ciini- 
aue  Trtbaqomo  quBcitotque  cadal  paritor  quatvor  angtiiii  nixo 
eoii/erfur  iopiena  aaia  opUiui  felix,  nee  alianda  ^eiuiens,  et, 
i^oAsiBtjue  ineitieril  forlv/nae  procella,  >aa  virtute  Jirmus  el 
**ntneillU  {De  dupl.  Ter.  et  verh.  copia,  L  II). 

'  Le  parole  di  questo  tratto  le  abbiamo  press  da  anvol- 
e*iiziaraBnto  dell'Kica  aoritto  nel  secolo  XIV,  omoe  si 
^»de  su  ift  goritlura  del  Codice,  chu  se  na  conserva  nella  K. 
Biblioteca  Estanae.  Chi  ne  aia  l'aatora  ai  vedrà  dal  se- 
£Ueate  tratto  della  prefazione  ad  s^sa,  ohe  poniamo  per 
^gio  di  umi  versione  probabilmente  inadita  e  scoiioaoiata, 
poicbè  non  la  troviamo  ricordata  né  dal  Piironi  (Bibl.  degli 
^"i.  onE.  volg.)  né  dal  P.  Ganoolfi  negli  tcriUari  Agottinia- 
"i.  ntì  dal  VaccHiEm  fra  gli  Scrittori  Fiaeni. 

'Scrive  Seneca  in  una  piatola  a  Lucilio,  questa  essere 
Uttdma  cosa  che  abbia  la  gentileaaa,  ohe  ella  incita  e  raiio- 
's  alU  cose  oneste.  Onde  eolui,  la  oiii  origina  è  nobile,  per 
"^  ueoessità  è  costretto  non  variare  dalla  probità  de''  ano! 
Prosaaitori,  ma,  adornato  delle  virtù  loro,  mostrare  la  ecoel- 
iSiiìb  de' suoi  consorti;  e  però.  TTH-ntio  ai  dilunga  dalle 
Elotioao  opare  de'  suoi  paaaati,  vivendo  Lie'  disonesti  ed 
obbrobriosi  toatami,   quantuniiiio   pgli  abliia  le  ossa  e  le 


1  ritiena  la,  gentileiSMi;  la  qn&la 
e  qqI  sangae,  oia  nella  libertà  Sei' 


polpe  tratte  da  geatili,  d 

l'anima  da  tutti  o'  '' 

Tuttavia  questo  vantaggio  hanno  coloro,  cbe  nobilmen- 
te sono  nati,  che  la  virtù  meglio  e  pift  ohiaramente  rilo-CA 
in  loro   che  negli  altri,  porocchè  pare  li  venga  da  natur» 
e  da  animo  franco,  c)ie  ndegna  lo  cose  disoneste,  e  schifa 
fagge  ogni  opera  bratta  o  vituperevole.    E  per  tanto  detel> 
mina  Aristotile  nel  ijuarto  della  Poliliea,    che  gentilezscb  à 
virtù   congiunta    con  antiche   ricchezze;   non  che   sia  sua 
intenzione  Le  ricchezze   fare  principaimente  l'uoino  nobile; 
perù  ohe  in  altro  luogo  ilioe  che  le  virtù  fanno  gli  uoioliii 
illnatri,  ma  ohe  le  ricchezze,  se  sono  bene  usate,  adornano 
la  virtù,  o  la  gentilezza,    facendola,  più  riaplendere  e 
rire.    Lo  quali  due  cose  avete  voi  ne'  vostri  antichi,  Messe' 
Panorati  Juatiniani,   della  illuatrifiaima  terra  di  Viaegi»" 
perù  che  la  vostra  nobile  stirpe  per  antica  origino  disce 
da  riochissimi  ed  egregiamente  vi rtnoH issimi,  il  cni  ni 
per  le  scuole  delle  leggi  civili  ai  celebra  ed  esalta  in  s 
picema  fama  !■  gloria  per  tutto  il  tempo  che  il  mondo 
fedo  oriatiann  durerà.    E  peroliÈ  non  volete  degenerare  da.ll* 
magnifiche  virtù,  de'  vostri  p3.saati,  quasi  da  essa  gentil»** 
za  incitato  e  mosso,  avete  più  e  più  volte  me,  Maestro  ^ 
tonio  da  Bicanati  dell'ordine  dì  Santo  Agostino,  pregaco  ^ 
rit-hiesbo,  vi  riduca  VEtiaa  d'Aristotile  iu  parlare  mater»"-- 
La  quale  richiesta,  considerando  la  malagevolezza  su»,  oli'', 
vince  ogni  mia  faonltà,  ed  anche  avendo  udito  altri  oir"* 
qnest'opera  avere  insudato,  non  m'  è  parnto  doveeai  8BgO*' 
re,  per  fuggire   riprensione    e    giudici!    di    moltL    Ma   '* 
foraa  dell'amicizia  vostra  è  tanta  che  mi  costringa,  ( 
mi  intraprendere  quello,  olie  mi  conosco  impossibile.  Affina 
adunque  che  lo  studio  della  moralità  iugentiliaoa   l'anino 
vostro,   aicchA   come   avete  il  sangue  nobile,  cosi  anche  1* 
mente  ragionevole,  ooirajuto  della  superna  grazia,  la  quHle 
invoco  nel  principio  di  questa  fatica,   ovi 
guiterò  il  vostro  volere    giusta  mia  possibilità....    E  per- 
chè il  dire  d'Aristotile  è  sorupoioso  molto,  o  molto  strani 
dal  modo  dei  parlare  nostro,   accostandomi  al  suo   parlar 
quanto  potrò,  alcuna  volta  dirù  le  sue  proprie  parole,  alcu- 
na volta  il  senso,  e  le  più  delle  volte  l'uno  e  l'altm,  sem- 
pre servando  la  Verità  del  teato  e  la  eleganzia  della  loqnelft 
nostra  „. 


Hifenremo  anohe  parba  della  oonalusioiie,   p<irchè   me- 
glio -il  Teda  il  modo   tenuto   dall'autore   in   questa    trasla- 
■lOne,  a  la  studio  e  la  diligenz<t.  aiiig.ilure  oli' egli  vi  p03» 
"  E  (soaoiosaia  i.oBa  olie,  loino  col  prìnuipìo   diasi,  il  modo 
>]'' Aris  botile  e  molto  diierso  dal  pailars   nostro  [acoiù   cho 
se  alcuno  un  riprenderà,  de'  quali  se  ne  tnioyano  asaai,  io 
abbia  già  provveduta  la  risposta  si  che  non  mi  pussa  mor- 
dere, eh  IO  non  l'abbidi  dav&nti  sentito);  cotifeeso  che  m' è 
stato  ueoesaitit   dire  molte  volte  la  sentenzia,  però  elio  le 
parole  ooal  proprio  come  atanno  sarebbero  cosi  strane  che 
non  farebbono  ìntelligenzia;  e  molt-e  volte  ho  aggiunto  il 
sastautivo  o  vero  l'adiettivo,  e  apeaao  dichiarato  alcun  ter- 
oiuke,  acciò  che  la  sentenzia  meglio   conauoni,  e  apesao   ho 
allungato,  e  mesao  il  relativo   per   l'antecedente  ed  et  per 
"'i,  e  vel  per  et.    É  stato   ancor   bisogno  in  alcuno   luogo 
dire  una  sentenzia  che  Aristotile  tace,  lassandola  al  perito 
lettore;  e  se  ella   non  si  dicesse,   aa-rebbe   il   testo   vicino 
tronoo.    Tmovasi  anobo  li  più.  de'  tosti  incorretti,  ed  uno 
'^Ucorda   dall'altro  in  molti   termini,  donde  se  ne   possono 
triirre  diversi  intelletti:  pertanto  q^aivi  m'  6  bisognato  diro 
■i  chiaro,  obe  ohi   intende  la  sentenzia   intenda  il  testo;   a 
°<>sl  &naa  anche  gli  oppositori.    Usa   anche  Aristotile  un 
tenaiue  in  diversa   significazioni,  e   spaiso    altrimenti  che 
cumonemente    non  si  piglia,   come   appare  a  ohi  lo   studia 
ri  iatendelo  con  li  suoi  espositori,  e  suole  in  alcuno  luogo 
*were  bI  oscuro,  che  li  ghiosatori  vi  dicono  non  tanto  di- 
versamento   ma  contrariamente;   ed   allora,   acciò  che  non 
pua  ([Uasta,  traslazione  più  d'una  opinione  che  d'un  altra, 
cosi  propriamente  ritrarre  come  stanno  le 
.  testo:  e  quella  parte  cosi  detta  è  oscura  e  difficile 
ibi  la  vuole  intendere  vada   agli  espositori.    Sé 
ita  ooal  nel   modo  che   tiene    AristotUe,   parlare   con 
piano  ed  aperto,  come  ne'  testi  di  Tullio 
'  ^i  Sanaoa  o  di  Macrobio;  perù  obe  il  modo  d'Aristotile  è 
'^nUtivo  ed  argomentativo,  fondato  sopra  gli  argomenti 
pid  McoBdn  loioa  che  rettorica;  oude  egli  più  ebbe  rispetto 
»1  modo  disputativo,  che  persuasivo;  io  dica  di  quella  per- 
BiMioiie  della  quale  la  rettorica   tratta  e  Tnllici    insegnò. 
E  perù  oiaicuno,  ohe  forse  vorrà  esaminare  se  io  ho  ben  tra- 
'Ulsto  0  non,   priego   abbia  un   corcotto  e  studiato   tasto, 
™6  Da  troverà  pochi,  e  prima  che  giudichi  conferisca  l'uno 
^'(Itro,  a  poi  mendì  ciò  che  6  da  aieiidare;  e  se  pur  non 


li  piace,  M  n'ha  dell'altre,  e  con  quelle  ai  paaoa.    On3o 
me  basta  avern  sodisfatto  a  voi,  Messere  Paaorati,  ohe  di 
questa  fatica  no  aete  stata  Ragione  „. 

Ora  per  ntoatraro  some  eia  da  piacere  la  v 
testo  anche  a' giorni  nostri  no  porremo  qni  nn  altro  tratto 
più  Inngo;  o  sceglieremo  il  primo  capo  lial  libro  Vili,  e 
Aristotile  "per  molte  ragioni  ed  eeperienne  pruoTa,  ohe  Vtr 
mÌGÌ2Ìa  è  un  bene  utilissimo  e  necessario  a  tutti  gli  aoilU<ll 
di  qualunque  stato  si  siano^:  e  dice  come  segue:  "Do?" 
queste  coee  seguita  discorrerà  dell'amicizia,  perù  eh' eli»  6 
virtù  o  con  virtù;  ed  anche  ella  è  cosa  maasiiuarat 

ninno  eleggerebbe  vivere,  avendo  tutti  gli  altri  benL  O*»^^ 
gli  uomini  rioolii,  e  coloro  che  posseggono  i  principatì  tìlc 
postarne,  pare  ohe  d'amici  abbiano  taus  sima  mente  bisos'iKi, 
Che  utilità  averebbono  di  Cale  fortuna,  tolto  il  benefi.<3io, 
il  quale  si  fa  mnasimamonte  e  laudabilissimamente  i 
amici?  o  come  si  salvata  o  conservarà  senza  amici?  peri 
ohe  quanto  ella  è  maggiore,  tanto  è  men  seoura.  Nella>  f**" 
verta  anche,  e  l'altre  disavventure,  stimano  gli  ttooaJDÌ 
solamente  gli  amici  essere  refugio.  Ed  anche  rainÌBÌEÌ»  ^ 
utile  a'  giovani  a  vivere  senza  visio,  ed  a'  vecchi  ad  essere 
serviti,  a' deboli  perchè  non  si  possono  aitare  da  lori 
alli  robusti  ed  a  coloro  ohe  sono  sani  in  Ba.mmo,  a  m 
operare;  però  che  du]  che  s'aooompagnauo  insieme  3*>*'-'^ 
pi('l  possenti  e  mi  iuteniìoro  e  ad  operare.  Pare  anche  tsB* 
por  quello  cho  dà  il  gisneranto  al  genito,  aia  naturalms*'*'* 
l'amicizia  innata  non  solamente  negli  nonair 
celli  ed  a  molti  altri  animali,  ed  a  ooloro  e 
gente  insieme  e  massimamente  negli  u 
coloro  ohe  sono  amichevoli.  E  che  questo  ^ 
darà  negli  errori  della 
quasi  ciascuno  uomo  a 
amico.    Le  città  pare  anche  che  per 

no;  onde   coloro,   cbe   le  leggi   trovarono,   più  studiar^     ^ 
oiroi  ramiaizia,  che  oiroa  la  giustizia;  oonoiossia  cosa  ■^^ 
concordia  pare  simiiu  uU'amicìsia,  e   lì  datori   della  ls4 
1   questa   concordia  vogliono,  e   la  disc 
1   massimamente  cacciano.    Onde  se  gli  uomini  a* 
niente   è    bisogno   di   giustizia.:   ma   essendo   giO 
biqogzio  di  amicizia,  però  oho  a'  giusti   nomini  f 
appartenere   ij^uel   clie  6  amicabile,    £  tz 


a  agli 
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solamente  ò  ramioizia  cosa   neòessarìa,  ma  buona;   onde 
lodiamo  gli  amatori  degli  amìoi|  e  la  virtù  amatoria  degli 
ftmioi,  la  quale  pare  ohe  sia  del  numero  delle  oose  buone: 
per  tanto  alcuni  stimano,  che  buoni  uomini  ed  amici  siano 
Qna  medesima  cosa  n>    Sa  altri  voglia  riscontrare  questo 
tratto  con  Tantioa  versione  latina,  che  servi  di  testo  an- 
che a  San  Tommaso,  vedrà  che  M.  Antonio  sopr*  essa  fece 
il  suo  volgarizzamento.    Il  eh.  nostro  Professore   M.  An- 
tonio Parenti,  al  quale  comunicai  gli  squarci  sopra  riferiti, 
cosi  mi  scriveva  fin  dal  1822:    **  Prescindendo  da  qualun- 
que spirito  di  partito,  è  pur  vero  che  se  Firenze  era  Atene, 
tutta  Italia  era  Grecia  quando  si  trattava  di  scrivere  ;  poi- 
ché senza  maestri  e  senza  grammatiche  sussisteva  il  buon 
volgare  per  ogni  dove,  anche  prima  d^avern")  i  modelli  più 
eminenti  della  Toscana  «. 

'  Dante  dice  di  avere  dettato  il  suo  Convito  in  volgare 
e  non  in  latino,  temendo  che  '  l  volgctre  non  fosse  stato  posto 
per  alenno,  che  l'avesse  laido  fatto  parere,  come  fece  quelli 
che  trasmutò  il  latino  deW Etica  (Gonv.,  Tratt.  I,  cap.  10,  se- 
condo Tediz.  milan.,  18*26).    E  poco  prima  ha  detto:  Siccome 
dice U mio  maestro  Aristotil-e  nel  primo  dell'Etica,  una  ron^ 
iins  non  fa  primavera. 


^  '  OputcoU  danteschi. 


ALCUNE  POSTILLE 

AL    PRIMO    CANTO    DELL' "IN  P  BB  N  O  „. 


AL    OHIABiaSIUO 


PROF.  MARCANTONIO  PARENTI 

ACOADEMIOO     DELLA     OBOBOA 


GIOTANNI  GALVANI 


Ella  sa,  rispettabilissimo  mio  Signore  ed  ami- 
co, da  quanto  tempo  abbia  io  postillata  tutta  la 
divina  Commedia  dell'ALighieri,  riacontraudola 
quasi  perpetuamente,  eecondo  che  volevano  i 
miei  studi  e  suggeriva  la  memoria,  ooi  luoghi, 
i  quali  mi  parevano  opportuni,  di  scrittori  latini 
fi  provenzali;  e  come  di  queste  mie  postille  n'ab- 
bia io  dato  fuori  alle  stampe  un  Saggio,  posso 
dire  per  di  lei  consiglio,  paraano  ora  a  punto  tre 
anni;  e  poi  ne  abbia  sparse  parecchie  qua  e  colà 
in  alcuni  altri  miei  libri.  Ora,  essendosi  V,  S. 
partito  di  qui  per  la  di  lei  riposata  solitudine 
di  Montecucoolo,  e  volendole  io,  secondo  richie- 
de l'amicizia  nostra,  darle  alcune  notizie  di  me 
e  de'  miei  poveri  studi;  per  non  venirle  innanzi 
così  colle  mani  vuote,  ho  cercato  ne'  miei  qua- 
derni per  trovare  qualche  coserella  manco  che 
pessima  per  inviargliela:  ed  essendomi  ricadute 
Bott'occhio  queste  postille,  ne  ho  trascritte  le  pri- 
me, e  ripolendole  siccome  ho  saputo  meglio,  ho 
ancora  stimato  di  dovere  scegliere  queste,  a  pre- 
ferenza d'altre  materie,  per  avventura  meno  sa- 


zievoli,  e  per  essere  intorno  a  Dante,  cioè  in- 
tomo cosa  puoBsi  dire  di  V.  S.  e  per  trattarvisi 

dentro  certi  piccioli  accorgimenti  forse  non  del 
tutto  inutili  per  chi  ama  di  approfondire  l'arte 
di  compor  versi,  ora  venuta  a  tanta  bassezza  e 
miseria,  che  non  si  crede  quasi  più  arte  fra  noi, 
ma  anzi  spontaneità,  di  natura.  E  nell'inviarle 
io  a  lei,  eh.  Signor  Professore,  otterrò  anche, 
spero,  ciò  che  mi  sarà  gradito  sovra  modo,  un 
giudizio  sulle  medesime;  il  quale,  se,  riguardata 
la  grettezzLt  della  trattazione,  sarà  favorevole, 
prenderò  animo  a  dare  tutte  fuori  pure  una  volta 
queste  mie  noterelle,  e  mostrare  così,  se  non  il 
mio  avvedimento,  anche  nel  fare  ciò  certamente 
cortissimo,  almeno  quali  fossero  i  mìei  studi  gio- 
vanili, e  quale  la  maniera  da  me  tenuta  nel  leg- 
gere l'Alighieri;  il  quale  Alighieri  a'  dì  nostri 
è  corso  e  manomesso  da  tanti,  o  solo  per  farne 
rilievo  delle  frasi  più  disusate,  o  per  dire  di 
averlo  letto,  ora  che  il  ristoramento  delle  buone 
lettere  lo  ha  riposto  nella  sua  sedia  onorata. 

Intanto  ella  nel  suo  ozio  beatissimo,  che  è 
veramente  quello,  il  quale  dissero  gli  antichi 
ozio  letterato,  in  leggere  queste  poche  carte  si 
ricordi  del  loro  autore,  e  mi  tenga  sempre  nella 
tanto  desiderata  di  lei  amicizia. 

Modena,  il  di  30  maggia  1831. 


A  lenite  Postille 
al  primo  canto  A^WTnferiio  ' 


n  di  nostra  vita. 


g  ^  Questa  metafora  è  frequente  presso  i  classici: 
oltre  gli  esempi  altra  volta  allegati  e  dati  fuori  colle 
stampa,  mi  aoccorre  alla  momoria  il  seguente  di 
Petronio  ne'  suoi  Satirici;  "  Nou  dubito  ita  est,  si 
(jais  vitioram  omnium  inimicus,  rectum  iter  vitae 
coepit  insistere,  primum  propter  morum  differantiam 
odinm  habet;....  daincla  qui  solas  exstruere  divi- 
tiiB  curant,  nihil  volunt  ioter  homlnes  melius  credi, 
qa&m  qaod  ipsì  teuent  ,  , 

'>  à  Questa  selva  selvaggia  ed  ai^pra  s  forte. 

Avvegnaché  n'abbia  io  tenuta  discorso  di  que- 
sto modt)  nel  Saggio  di  Poetili-,  alla  divina  Comìfietìia 
da  ma  pubblicato,  pure  no    soggiungerò    alcuo'altra 


*"*'  non  contento  a  quello  aim  giti  ktbtb  duCo,  aDoatò. 
^aow.  La  noteralla,  tratte  dulia  Lbuone,  ^Dga  a  ji 
Bina;  lo  uorraaloai  e  i  ritociolii  ft  lor  luogo  nel  toato  ;  L 
Bik  Databili  ia  appeiidlcB  a  queste  posbille.  (Francloif). 


parendomi  qnesta  materia  degli  epiteti 
non  molto  trita.  Volendo  dunque  distinguere  pro- 
babilmente tali  aggiuntivi,  od  appositi  al  modo  dei 
latini,  ai  può  dire  che  quegli  epiteti  i  quali  paiono 
poter  chiamare  nelle  classi  o  divisioni  loro  il  nostro 
selvaggia  dato  a  selva,  sono  di  due  maniere,  i  et 

)  dicemmo,  e  i  proprj  od  a^ai.  E  cognati 
diciamo  quelli  nati  dalla  parola  sostantiva,  o  meglio 
dalle  lettere  della  parola  sostantiva,  come  da  mate- 
riale radice,  e  che  però  ai  ponno  chiamare  ai 
derivaiif  quali,  a  cagion  di  esempio,  da  o«io,  o. 
àe, polvere,  polveroso;  e  così  da  selva,  selvnso,  silvestre, 
selvaggio,  salvatieo,  ecc.  per  quanto  questi  tre  ultirni 
non  siano  cognati  semplici,  ina  cogli  accidenti  di 
lìngue  straniere  e  dall'uso;  perciocché  silvestre  viene 
dal  bnon  latino,  selvaggio  dal  rozzo  latino  e  dal  pro- 
venzale, salvatieo  muta  lo  i  latino,  o  la  e  volgare 
nello  a  susseguente.  Froprj  od  affini  diciamo  queUij 
i  quali  nascono  non  già  dalle  lettere  della  parol» 
sostantiva,  ma  sibbene  dall'idea  suggeritaci  in.  essa 
parola,  come  neve  bianca,  avorio  bianco,  piaggia  ujnidit 
e  simili  ;  non  potendo  non.  essere  che  la  neve  e  l'a' 
Torio  non  suggeriscano  l'idea  di  bianchezza,  e  1» 
pioggia  di  umidità. 

Questa  distinzione  però,  a  quanto  credo  ricordar- 
mi, non  fu  avvertita  da  Quintiliano,  cho  al  1.  Vili, 
e.  II,  toccando  questa  materia,  disse:  "  In  quo  modo 
illud  est  a  quibusdam  traditum  proprii  genus  ex 
appositis,  quae  epitheta  dicuntur,  ut  dulee  muatum, 
a  dentìbus  albis,  de  quo  genere  alio  loco  dicen- 
dum  estn,  non  parlando  che  dei  proprj  od  alSni, 
chiamando  questi  quasi  soli,  e  perciò  forse  un  pooq 
epiteti.  Al  qual  luogo  apponendo  l'e- 
)  Burmanno  questa  nota,  sembrò  poi  con- 


fondere  gli  uni  cogli  altri,  dicendo  "....  talia  epi- 
theta,  afEìiiia  ipsi  rei  et  propria,  aaepe  apud  poe- 
tag  occnrrnìit,  at  dùmens'' furor  „,  Prop.,  I,  XIII;  aie 
taciturna  silentia,  Ovid.,  II,  art.  305;  ut  muta,  IV, 
Met.,  433,  pavidus  metus,  ìd.,  II,  art.  88  etc.  "  Anti- 
quiores  magia  adhuc  in  his  laaciviemnt,  ut  Lucre- 
tiua  dixit  sonitum  sonantem,  1.  I,  816...  aie  et  Ari- 
slophanes  ^lòv  ^lUìxhy  in  Plato  aot.  I  ac.  Il,  v,  liO 
dixit;  aed  in  hia  omnibus  acri  opus  est  judicio,  neo 
extra  Carmen  facile  usurpandum,  ne  inepti  videa- 
mur  „.  Ove  è  chiaro  che  i  due  ultimi  esempi  di  Lu- 
crezio e  di  Ariatofane  ai  debbono  aggiudicare  agli 
aggiuntivi  cognati,  mentre  gli  antecedenti  ai  proprj 
od.  affini,  o  conaeguenti  che  dir  vogliamo;  e  che  qui 
^  i'atta  l'isteasa  confuaione  di  colui,  il  quale  mettesse 
a.  mazzo  col  nostro  selva  selvaggia,  il  vecckierel  canuto  e 
b£*r»7i co,  tanto  vanamente  biasimato,  del  Petrarca,  Ma 
noi  abbiamo  veduto  in  Quintiliano  dirsi:  de  qwi  gè- 
n^re  alio  loco  diccndum  est:  sarà  bene  dunque  il  ri- 
portar qui  il  rimanente  della  sua  sentenza  intorno 
gli  epiteti,  il  quale  si  trova  al  e.  VI  del  medesimo 
1.  Vili,  in  queste  parole;  "  Cetera  jam  noa  signi- 
S-C8adi  gratia  aed  ad  ornandam  modo,  non  augendam 
orationem  assumuntar.  Ornat  enim  èiii&ETOV,  qnod 
recto  diximus  apposilum:  a  nonnullis  segvens  dicitur; 
so  poetae  et  frequeutiua  et  liberiua  utuntur:  namque 
illia  satia  eat  convenire  verbo  cui  apponitur:  et  ita 
<ftntes  albi,  et  humìda  vina  in  bis  non  reprehendun- 
'■ur:  apud  oratorem,  nisi  aliqnid  efficitur,  redundat  „. 
^ove,  oltre  al  non  veder  fatta  la  distinzione  da  noi 
surriferita,  si  può  forse  riprendere  una  coaa,  e  du- 
l>Ìtar6  di  un'altra. 

Dico   riprendere  una  coaa,  e  ciò  per  aver  collo- 
Ottto  fra  gli  ozioai  e  ridondanti  aggiunti  thumida  ap- 
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posta  a  vina,  il  che  è  dì  Virgilio  nel  HI  della 
Georgiche  al  v.  364,  mentre  ohi  legge  tutto  il  trapas- 
so in  fonte,  trova  nell'epiteto  tutt'altro  che  ozioaità, 
ma  aihbone  una  volata  convenevolezza.  Parla  Vir- 
gilio dei  paesi  volti  a  settentrione,  ne'  quali  non  ai 
può  menare  a  pascoli  gli  armenti  per  l'alta  neTS, 
che  caopre  le  campagne,  e  per  lo  freddo  vento,  che 
aggela  ogni  cosa,  talché  colà: 

Conertsctmi  atihitae.  earrenU  in  Jlumìaa  eruafae; 
UTtdaqut  jam  tergo  ferratet  auatinei  orben, 
Puppibui  illa  prtì*>  paitiUi  non  Jioapita  ptaustrii: 
Aeraque  dittUtitnt  vulgo  vettaque  rtgaieunt 
Indalae,  eattlunlque  tectiribui  huniida  vma, 
Mt  totat  aolidam  in  glaciem  vertere  laetinae. 

Ci  pare  dunque  chiaro  che,  siccome  ha  detto  pri- 
ma indurarsi  in  croste  il  fiume  corrente,  cioè  pri: 
per  sua  natura  corrente;  cosi  dice  ora  tagliarsi  colla 
scuri  i  vini  umidi,  cioè  prima  e  per  loro  natura  seni' 
pre  umidi,  il  che  è  quanto  diro  finenti,  ftuidi,  diacorr*- 
voli,  umore  insomma  e  non  cosa  dura  e  da  frangerai. 
Ed  humidus  ha  in  verità  questo  per  suo  primo  signi- 
ficato, come,  non  cercando  altri  che  Virgilio,  ai  può 
vedere  da  un  luogo  che  aggiungerò,  e  il  quale  era 
piuttosto  a  scegliersi  da  Quiutiliano  in  esempio  degli 
epiteti  di  mero  ornamento:  Aeneid.,  1,  V,  v.  594: 

Delphinan  lìniiies,  qui  per  maria  hutittda  na»do, 
Carpatkiiint,  libj/cwnique  aerant,  litduntqut  per  unda*. 

Ooai  pure  vorrò  diro  oom'io  non  porrei  ne'  Ve 
oabolari  Latini  alla  voce  humidus  per  primo  signi- 
ficato :  umido,  bagnato,  molle,  humorem  hahens,  mi 
sihbeue  fiuido  e  quasi  acqueo,  o  umoroso,  ex  human 
constane:  giacche  a  quanto  vedo,  siccome  aooenuai, 
humidus  aiguificò   primamente  non  le  cose  ohe  ten- 


porum,  ut 
momenta: 


sm'io  intendo) 
B  dna  6  par  tea. 
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gono  in  aè,  ed  han  bevuto  dell'umore,  che  aon  molli 
o   bagnate;  ma  bensì  quelle,  che  ammolliscono  e  ba- 
gnano per  essere  esse  medesime  umore;  nò  perciò  co- 
gli 6aempi  di  Cesare;  navea  l'x  httmida  materia  faetae, 
e  di  Curzio:  humi'/i  montes  effundunt  oaUgines  porrei, 
come    fece    pure  i!  Forcellini,    l'altro    di    Uicarone: 
terrena  et  huniida   h-uo  fondere   in  ttrrani  et  in  ■mare 
feruntur  ;  giacché,  vedendo  l' intero  luogo  nel  1"  delle 
Tusculane  al  g  XVII,  che  è  qaasto  :  "  eam  porro  na- 
tmram  ease  quatnor  omnia  gignentium 
^Umì  partita  habeant   ìnter  se  et  divi 
tirrena  et  humida  tsuapte   nutu  et  sue 
pires  aagulos  (cioè  perpendicolarmente  a 
il  terram  et  in  mare  f'erantur;  reliquai 
una  ignea,  altera  animalis,  ut  illao  superiores  in  me- 
dium looum    mundi    gravitate   ferantur  et  pondero, 
aio  Iiao  rarsam  rectia  lineia  ("oonfronta  ooll'ad  purea 
MgtdoB,  ma  non    lo    aggiunge)    in    oaelestam    locnm 
ButtTolent,  sive  ipsa  natura  superiora  appetente,  sive 
qnod  a  gravioribus  leviora  natura  repellantur  „  chia- 
nniftiite  al  mio  parere  si  scorge  che,  aiceome  terreno 
Tale/»  particelle  terree,  né  più  nò  meno  humida  debba 
valore  simigliautemente  le  acquee  o  fluide,  o  vogliam 
dire  umoroaa.     Possono   però   rimanere  a  diFeaa  di 
Q^ùatiliano  e  una  ragione  e  una  scuaa;  una  ragione, 
dioeniio  aver  egli  avuto  in  mira  queata  frase  humida 
vino  iu  altro  poeta  por  avventura  più  antico  di  Vir- 
gilio, dove  l'aggiunto  era  un  semplice  ripieno  esor- 
nativo; ima  acuaa,  supponendo    aver  egli  errato,  so 
PIT  cosi  si  dovrà   dire,    per    difetto  di  memoria,  la 
quale,  suggerendogli  quelle  due  parole,  non  gli  fece 
"Biinentare  del  pari  tutto  Ìl  luogo,  dove  quelle  arano 
con  si  bel  riscontro  aggiustate. 

Mi  noi  abbiamo  detto  come  nel  aovraccitato  luogo 
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di  Quintiliaao  ai  poasa  forse  dubitare  di  aua  een- 
tenza,  la  quale  sembra  ricavarsi  dalle  sua  parola^ 
ed  ora  esporremo  in  qualche  modo  le  nostre  dub- 
biezze. Dica  egli  dunque  degli  epiteti  di  questa 
fatta,  posti  da  lui  tutti  insieme  senza  dìstinzionfl^ 
come  vedemmo,  che  si  pigliano  da'  poeti  più  per 
un  certo  loro  rimpinzamento  di  quello  che  per» 
che  valgano  da  qualche  cosa  nella  orazione:  i 
jam  non  significandi  gratta,  seri  ad  ornandam  modo, 
non  augendam  orationem  assumuntur; 
Burmanno,  venendo  più  strettamente  a  dire  degli 
aggiuntivi  cognati,  siccome  pare  dagli  esempi,  disse 
quasi  a  raprenaione  degli  antichi:  antiquiores  magie 
adhuc  in  kis  lasdiÀeruvt  :  a  cai  parve  pure  sottoscri- 
vesse, non  ohe  altri,  l'Heineccio,  al  §  XLVII,  e.  II, 
p.  I.  Fundamtnta  stili  cultioris.  Perlochè  noi,  tenor} 
rissimi,  come  siamo,  di  ogni  antichità,  e  fra  i 
tini  pure  de'  vecchi  latini,  non  possiamo  vedei 
buon  grado  quasiché  ripresi  quei  buoni  antichi,  ì 
quali  con  tanta  forza  di  natura  scolpivano  i  loro 
concetti.  E  però,  ristringendoci  a  parlare  de'  cognati, 
ne'  quali  ai  dicono  lasaivire  i  più  antichi, 
pare  che  oltre  al  sentir  essi  un  tal  quale  olezzo  di 
natura,  che  non  puA  spesso  disaggradire,  diano  aiirr 
Cora  un  doppio  di  forza  al  pensiero  semplice  signi» 
ficato  dal  sostantivo;  perchè  selva  h 
presa  l'idea  di  Ivogo  salvaUco;  ma  ciò  non  mi  basta,, 
che,  per  averla  esplicita,  dico  seìra  selvaggia:  vengo 
io  dunque  allora  ripetendo  quasi  il  sostantivo,  co^  I 
me  a  raddoppiare  la  forza  dell'espressione,  ed  a  rap-  J 
presentare  quel  modo  famigliare  ai  nostri  dialetti,,] 
col  quale  per  dire  ad  una,  che  è  nna  bellezza  ao-M 
vrana,  diciamo  casaro  ìina  belln  bella,  intendendo  il'1 
primo  lidia  per  sostantivo,  quasi  donna   bella    detto 


neutralmente,  ed  il  secondo  aggiuntivo,  come  aves- 
simo detto  è  una  bellezza  bella.  Coai  Catone,  dicendo 
«erfum  morbo  inorbosum,  disse  con  tanta  maggior  vee- 
menza, al  creder  mio,  di  qaello  che  se  avesse  usato 
o  captua  o  affectus  o  qual'altro  modo  si  voglia  ;  e  cosi, 
escendo  un  poco  dagli  aggiantivi,  quando  Ennio  nel 
1*  degli  Annali  disse:  cwi-an(eis  magna  cum  cura,  e 
Plauto  nei  Mentiymi:  maj/na  cum  cura  ego  iUwm,  nu- 
rari  volo,  accrebbero  al  curare,  col  aura  posteriore, 
una  doppia  signifioanza.  Ma  per  ritornar  proprio 
all'argomento  nostro,  si  oda  questo  squarcio  di  un 
Ooro  di  Soldati  Greci,  i  quali  attendono  scioperati 
in  Aulide  il  vento  favorevole  por  imbarcarsi,  nella 
rjigenia  di  Ennio; 

OLÌoìo  in  odo  animila  neaeit  quid  aiòi  velil. 

Soc  idem  ad  ncque  domi  nuno  noi,  nee  militiae  tumai: 
^ntu  hae,  Aine  illtie;  eum  illue  nenlum,  etl,  ira  illine  luliet. 
-Jnterte  errat  animuj;  praeler  propUr  «ifoni  visitar; 

^^     mi  si  dica  di  graaia    se  non    c'è    molto  di   verità 
*-;»!  quell' oft'oso  in  olio,  e  sto  per  dire  se  non  ci  sono 
*=*ziille  noje  e  mille  sbadigli  1  Poiché,  se  l'ozio  ha  ad 
^^  «sere  ozioso,  figuri  ciascuno  che  trasmodato  modo  di 
*^^^aio8Ìtà  dovrà  essere  quello,  il  quale  si  esprime  cosi. 
Pare  a  me    dunque    che  uè   Dante    si  debba    ri- 
^^^rendere  per  questa  sélva  selvaggia,  e  che   nemmeno 
^^ieroiò  solo  sia  a  dar  mala    voce  a  quei  buoni    vec- 
■^^^hi  latini.     Solo  però  voglio    avere   avvertito    come 
^^aesta  colali  maniere  non  si  deggiano  confondere  coi 
Xi^iuochi  di  parole,  e  con  quelli,  i  quali  sono  più  pre- 
sto compatibili  scherzi,  di  quello  che  belli    artiSzi: 
<D  meglio,  cose  faticate,  ohe  spontanee  e  secondo  na- 
tura:   come  sarebbero  pure  in  Ennio,  Ec  Phoenice; 


Stalt'ii  Btt  qui  cupida  cupieiii  cupienler  cupil; 


94 

0  quell'altro,  parò  asaai  meao  rioercato  : 

Araicua  eerlui  in  re  tnetrla  cemilurf 

od  in  Dante  stesso  quello  del  XIII  dell' /w/ertio  ; 

Io  credo,  ch'ai  oredette,  ch'io  oredesae. 
T.  IS.  Guardai  in  albo  a  vidi  la  sua  tpatle, 

parlando  di  un  colle.     Simile  traslazione  nsarono 
latini  nelle  aignificanze  della    voce  humerus  od  ume- 
rus  con  alenni,    portandola  a  denotare    ne'    monti  e 
ne'  colli  quella  parte  aegnatamente,  la  quale  è  pros- 
sima alla  sommità. 

V.  17.  pianeta, 

Gha  mena  dritto  attrai  per  ogni  calle. 

Dopo  aver  confrontato  ad  un  laogo  di  Antioco 
Ascalonita  quel  bellissimo  di  Cicerone  nella  XIY 
Filippica:  "0  aolem  ipsnm  beatiaaimum,  qui,  ante- 
qnam  se  abderet,  stratis  cadaveribus  parricidarnm, 
cum  pancia  fugientem  vidit  Autonium  „ ,  aegaita 
coai  dicendo  queii'elegantiaaiino  ingegno  di  Pier  Vit- 
torio nel  e.  XXIII,  1.  XXV  ed  ultimo  delle  sue 
Varie  Lezioni:  In  aliis  autem  tnultis  rebus,  quae  san- 
ctitatis  plenae,  revocare  improbum.  a  scekre  deberent, 
cum  oociiUum  nliquod  Jaànuii  moiiretur,  Solem  etiam 
iieteres  ponthant,  quem  nfrno  fallere  possei,  cum  luce  sua 
omnia  perlustret,  eoo  altre  parole  erudite  ed  esempi 
opportuni.  Ed  infatti  questa  era  puntualmente  l'opi- 
nione  degli  antichi,  tantoché  oltre  i  luoghi  da  me 
portati  e  nel  saggio  anzidetto,  ed  a  facce  33ì2  delle 
mie  Osservazioni  sulla  Poesia  de'  Trovatori,  poaso 
aggiungere  questi  dus  teatimoni;  il  primo  di  Vir- 
gilio nel  I  delle  Georgiche,  v.  439; 

Sol  quoque  et  exorism,  et  cum  »e  candii  in  unrfoi 
Signa  dahit:  SoUnt  eeriitsitHa  tigna  itquentw, 


e  il  BBCondo  di  Oviilio  nel  IX  dell'jlr(e,  al  v.  573  : 

hrlicio  Salti,  3UÙ  Solevi  fallere  paini  f 
Cognita    Vulcano  conìuffìa  acla  tuae; 

e  per  autorizzare  aaohe  meglio  le  parole  del  Vit- 
torio posso  pur  riferire  questo  brano  di  coro  nella 
Medea    ài   Ennio  : 

Jnppiter,  tuque  adea  «untnit  Sol, 
Quei  rtt  omnaii  inaptctn, 
Queique  tuo  fumine 
Sfare,  lerram  ae  eaeium 
Oanlìnea,  iiupÌG«  hoc  facìnua 
Prvuquaia  fiat,  prokibe  icetui. 

Ma  ohe  piùp  Dante  istesso  commentò  cinsato 
luogo,  quando  là  nel  e.  XIII  de!  Purgatorio,  in  voce 
di  Virgilio  che  prega  al  Sole,  disse: 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  novo  osmmin,  ta  ne  conduci, 
Diesa,  acme  condur  s-i  vuol  quinc'entro; 

Ta  scaldi  il  mondo,  tu  Bovr'easo  luci; 
S'aLtra  cagione  in  contrario  non  ponta, 
Bieer  den  sempre  li  tuoi  raggi  dncì. 

V.  SO.  Ohe  nel  ioga  del  cor  m'era  durata. 

Oltre  l'esempio  di  Vairone  da  me  altre  volte 
portato  posso  dire  che  Ovidio  pure  chiamò  lacune 
le  bueherelle  o  pozzette,  le  quali  vengono  in  riso 
a  taluni  presso  le  estremità  laterali  della  bocca,  III 
A&WArte,  al  v.  283  : 


V.  22.  £  eo» 

L 


nnia*  dente»  ima  labtUa  Cegant. 

le  quei  che  con  lena  affannata 
ito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
colgo  all'acqua  perigliosa,  e  gì 
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Dante  fu  anprammodo,  e  forse  più  di  qaalnnciiie 
poeta  volgare  studioso  della  cosi  detta  Armonia  imi- 
tativa, cioè  dell'aruionia  nelle  parole  imitativa  la 
cosa  che  si  vuole  per  eaae  rappresentare,  E  perciò 
in  lui  si  troveranno,  più  clie  in  altri,  versi  di  ogni 
maniera  e  con  svariatissima  posizione  d'accenti  o  dì 
tenori,  e  però  versi  e  liquidi  e  confragosi,  e  smussati 
e  ripieni,  e  dilombati  e  per  contrario  da  troppe  con-' 
sonanti  ad  ogni  poco  amminicolati  e  sofFotti.  Si- 
mile anche  in  questo  piuttosto  al  gran  padre  Omero,. 
che  al  proprio  maestro  Virgilio,  il  quale  la  grande 
varietà  de'  versi  di  quello,  imitata  forse  assai  hdav. 
da  Ennio,  ridnsse  ad  una  più  eguale  e  costante  sono-.' 
rità;  '  siccome  in  ciò  a  pnnto  fece  il  Virgilio  nostro. 
volgare,  Torquato  Tasso,  per  rispetto  al  verso  doW 
l'Ariosto  e  del  nostro  Dante,  come  dioevamo.  E  n«, 
fu  egli  l'Alighieri  cosi  studioso,  che  ai  dolse  per- 
sino della  propria  lingua,  la  quale  non  arrivava.;] 
imitando,  a  spremere  il  sugo  del  suo  concetto.  ^ 
a.  XVIII,  in  principio: 

Ohi  patria  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
Dicer  del  B&ngae  a  delle  piaghe  appieno. 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volbo? 
Ogni  lingaa  per  certo  verrla  meno 
Per  lo  nostro  aermoaB,  e  por  la  mente, 
C'iianno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

E   più   chiaramente    là  al   e.   XXXII    pur    dell' /lU 

ferno: 

Se  io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  ohiooce. 
Come  sì  converrebbe  al  tristo  bnco, 
Sovra  il  qua!  poatan  tutte  l'altre  roi 


sn   arrivava^ 
icetto.    -'V'H 

te,  I 


ootle  iinali  l'ha  dlohikrate. 


sappia  some  Hibid  Floito,  Dt  matrOi 
.ata  omnia  heroici  mitri.  "  -"- 
a  pra|iosiaioDa  nalls  parole  a 


9>role  appnnM 


o  concetto  il  e 
ma  perch'io  non  l'abbo, 

, a  elicer  mi  uondaco. 

mpresa  da  pigliar  a  gabbo 

Desoviver  fondo  b.  tutt 
Né  da  lingaa  che  ohi  ni 
Mb  q[uellB  Donne  aintÌDo  il  a 
Oh'aintaro  Anfione  a  chiudi 
SI  che  dal  fatto  il  dir  non 


o  babbo. 


Ora  prima  di  giadicare  basso,  aspro,  volgare,  co- 
me con  tanta  facilità  far  ai  costunia,  lan  autore,  il 
qnale  pose  tanto  studio  nell'arte  dilBcìlissium  di 
imitare  le  cose  colla  parole,  cioè  col  suono  delle  pa- 
role, mi  paro  che  si  debba  andare  molto  rattenuto  ; 
e  ciù  tanto  più.  che  la  nostra  lìngua  (aiecome  suole 
Mcadere  alle  lingue  figlie,  le  quali  parlano  piutto- 
sto per  autorità,  dì  quello  per  impulso  di  seosaaìo- 
iii)  non  sembra  che  ci  si  presti  quanto  la  latina  e 
la  greca;  terminando  ancora  le  sue  voci  quasi  sem- 
pre in  vocali,  mancando  de'  compositi  e  delle  siila- 
Ijìohe,  e  non  potendo  avere  tanta  libertà  nella  tra- 
aposiaione  delle  voci,  per  non  distinguere  coi  fini- 
menti 0  desinenze  i  casi  dei  nomi  ;  il  che  vuol  dire 
sembrando  inetta  ad  imitare  tutto  ciò  ohe  non  vo- 
bIìs  0  dolcezza  o  maestà. 

Ciù  preoLesso,  rifacendoci  sopra  il  terzetto  di 
Dante,  reso  soggetto  della  presente  postilla,  dove  è 
loel  verso 

B  coma  qneì  ohe   non  lena  afTannata, 
**iito  recitato    perchè    co)    suo    suono  rotto  e  ripi- 

'  Chi  amBase  di  oouosoere  a  questi  l-aoghl  duntcBolii  i  laogM 
iimili latini,  TBda-4«i.,  1.  VI,  T.6E0;  Cforg,,  1.  Ili,  v.  289;  Lucmt.. 
Jj  1- 1,  T.  137  "  Neo  ma  animi  fallito  eoo.  „,  ed  al  L  V  in  pciina  ; 
5^UD  al  1.  I  ed  al  1.  IV  ed  altroTe  ;  S»ec*,  a  La^l.,  Epìat. 


—  OpuitoU  dontCKhJ. 


gliato  mostra  proprio  l'araliaace  di  un  uomo  stracw 
ed  alenoso,  vedremo  originarsi  la  sua  imitazione,  j 
quasi  direi  verità,  dall'inculcamoato  delle  simili  con- 
sonanti nel  primo  emistichio,  dall'iato  delle  due  a,  ohi 
si  rinoontrano  finale  in  lena  e  capitale  in  affannata, 
dal  eonoorao  di  queste  vocali  a  nelle  parole  sud- 
dette, le  quali  ne  formano  a  punto  j)  secondo  emi 
atichio,  finalmente  tutto  Ìl  terzetto  essere  compoato 
giudiciosamente  per  non  avere  posa  alcuna  rilevatSi 
ma  volendo  anzi  essere  detto  quasi  tutto  d'un  fiato 
E  primamente  diciamo  dall'incu  le  amento  delle  efi 
miJi  consonanti  poste  tutte  in  principio  di  brevi  p» 
roleriescirne  una  vera  imitazione;  giacclià,  voleado.a 
imitare  una  cosa  interrotta,  nessuna  ò  torse  migliat 
lettera  della  e  contro  la  quale  urta  la  voce  che  1$ 
preceda  senza  potervi  passar  sopra,  e  ricominci» 
anzi  con  uno  spìrito  scolpito  e  deciso  la  nuova  parol^, 
come  si  ode  dicendo: 

B  co — me  qnai— che  con. 

G  già  anche  la  g  si  può  dire  quasi  una  e,  giac^ 
che  pressa  noi  la  pronuncia  ne  è  indìfi'eronte, 
me  si  vede  noll'indiflEerente  scrittura  di  cuore  e  q 
cuoja  &  quoja,  cotidiano  e  guoHdiano,  e  simili^  e  praSifl 
i  latini  medesimamante  non  erano  più  che  due  ' 
gni,  ma  dello  atesso  valore,  dicendo  il  grammatfl 
Terenziano:       «  Refert  nihil  H  prior    sit,  an  Q, 

t' „,  e  Piisciano  più  chiaramente:  "H  et  Q,  quam 

figura  et  nomine  videantur   aliquam  habere 
differentiam,    tamen    eamdem ,   tam  in  sono 
quam  Jn  metro,  continent    potestatem  „.     E    peg 
la  e  inculcata  e  frequentata  nel  verso  aven 
di    romperlo  e  farlo    pronunciare    quasi    pezzo! 

Eo,  mirabilissimo  riesci  il  nostro  Poeta,  quM 


volendo  significars  la  caduta  di  un  corpo  morto  ohe 
vn  a  terra  dilaccato  a  ripie?:nnd(isi  su  tutte  le  suo 
giunture,  ricorrendo  al  medesimo  artificio,  che  ai 
potrabbe  forsa  con  nuovo  ardirà  obiainare  cappaei- 
smo,  finse  quel  verao  stupendo: 


É 


E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Ho  detto  che  si  potrebbe  forse  chiamare  cappaci- 
WRo,  poiché  (tenendo  ora  la  sentenza  di   Capella  e 
non  d'altri,  i  quali  li  vogliono  cosi   nominati  dagli 
ftwori  di  profierenza  piuttostoRhà  dagli  inculcamenti 
di  composizione),  ebbero  i  latini  in  costume  di  chia- 
mare con  greche  voci,  fatte  di  questo  modo,  l'uso  o 
l'ahnao  di  alcuni  dì   frequentare  una  tale  o  tal'altra 
'attera;  e  però  dissero    Labda.AsmuB,    per    adoperare 
le  parole  del  aovraccìtnto    Capella,    iHaum  aermanU 
funi    Luterà  nimium    gaepe  repetitìtr,  ut  ai  dieas:  Sol 
6t  Jjuna  luce  lucebant  alba  levi  laotea.     Jolacismus: 
"^'W    in  orntione  saepitis  quain  par  est  J  intera  recurrii, 
"* -si ''icss:  Junio  Juno  Jovi  juri   irascitur,  e  Metad- 
*"*w«   CMWi  v»rhorum   conjunetto  M  litt&rae   asaiduitate 
^**Wcìitur,  ut:  Mammam  ipsam   amo  quasi  meam  ani- 

I  qnali  nomi  tatti  però  segnano  piuttosto  altret. 
^Q-te  maniere  plebee  ed  altrettanti  solecismi,  che 
*^ti^i menti  ;  e  sarebbero  semjne  da  condannarsi  e  fog- 
^""si,  se  il  luogo  a  punto  e  l'arte  di  usarli  acoon- 
*ttiente  a  rajipresentar  meglio  il  concetto  non  ren- 
IfiBae  urbana  la  ruaticità,  e  non  couverliase  in  figura, 
*  parlare  con  Gellio,  la  stribiligine,  o  vogliam  dire  la 
^gi'aminalicatura.  Ed  ecco  infatti  che  il  Paromeo, 
""■'"oniofon,  fu  una  figura,  la  quale,  significando  quasi 
""^iffUanza,  comprese,  come  ai  può  ricavare  da  Oha- 


L. 


rislo,  da  Diomede  e  da  Donato,  tali  scontri  di  un 
medesima  lettera,  e  ;>eraiao  gli  scherzi  sulla  stese: 
qual'é  l'eaempio  portato  dal  nominato  grammatico; 

e  quale  è  quello,  il  quale  ai  potrebbe  ricavare  dx 
Ennio  ne'  frammenti  incerti  degli  Annali: 

O  Tiie,  Iute,   Tati,  tibi  tanta.  Tiranne,  lulUfi. 

Ma  se  questi  cotali  sono  scherzi  e  capricci,  e 
zarrle,  non  sono  già  ooai  in  altri  e  in  Lucrezio, 
il  (  inculcato  ed  il  e  rendono  una  vera  armonia  imi- 
tativa in  que'  vergi  del  1.  IT: 

Tympana  tenta  toiiant  palmii,  et  Ot/vibala  eirema 
Coìieana  raueiaonoqae  minantur  Corrala  canlu; 

non  ò  già  l'inculoamento  della  r,  pure  in  Lncreziai 
nel  1.  X,  ove  descrive  il  tifone  che  mena  tatto  a,. 
fracasso  : 

trudunt  re*  anCii,  ruuntgue 

Impetibai  crebri»;  interdum  vertice  torto 
Oorripiunt,  rapiiìojue  rolanlia  turbine  porlant ; 

non  medesimamente  anlla  r,  là  in  Virgilio  nel  V; 
^ove,  volendo  far  sentire  colle  parole  lo  scoppiettic 
cbe  fa  il  fuoco  nel  propagarsi  su  per  le  navi  tra  poo6 
ed  acqua,  creò,  con  un'altra  figura,  quel  mirabile  tra- 
sporto della  proposizione  per,  ponendolo  iii  mezzo  ad 
altrettanti  rat,  facando  nascere  di  tutti  insieme  ui 
miracolo  di  imitazione,  dicendo  : 

flirti  immitaia  Vuleantts  habenit 

Tranatra  per  et  remoa,  et  piclaa  abiete  puppti: 

non  in  fine  sono  scherzi  quasi  sempre  questi  tali  con 
corsi,  ma  anzi  stupendi  artifici   presso   tutti  i  clas 


101 

gii  «i  Greci  e  Latini;  i  qnali,  veggeniio  quanto  la  Ooo- 
nr*.  «topeja  fosse  bella  e  desiderevol  figura,  ma  insìeraa 
ii:i^GÌle  ed  invidiosa,  cercarono,  in  vece  di  fingere 
t».  *zi  nome  esprimente  la  cosa  col  suono,  fingere  piut- 
tosto una  composizione  di  note  parole,  la  quale  ot- 
t^:iieasB  il  medesimo  intento,  e  che  inaieme,  per  più 
vodì  allargandosi,  fosse  ancora  capace  di  aignificare, 
T»^<r>n  ano.  sola  idea  semplice,  ma  sibbene  un  complesso 
di    idee,  ed  il  seguito  de'  loro  accessori. 

Ma  nell'annovero  delle  bella  parti  di  questo  vor- 
ao  Ilo  pur  detto  originarsi  la  sua  evidente  imita- 
ci iene  anche  dal  rincontro  delle  due  o,  finale  cioè  in 
l^^na  e  capitale  in  affannata;  e  l'ho  detto  io  avuto 
riguardo  all'iato  che  ne  auccode,  por  cui  venendo  lo 
apirito  come  stracco  da  tante  spezzature  ad  allargarsi 
aolla  a  di  lena  per  quasi  morirvi,  viene  iiuprovvisa- 
■'iGti te  incontrata dall'altr'o,  la  quale,  essendovocaledi 
largo  suono  ed  elato,  a  sto  per  dir  sospiroso,  lo  viene 
*  ripigliare,  e  per  bella  forza  a  ravvivare  di  colpo, 
o*»n6  à  punto  a  coloro  a'  quali  s'affolla  nel  petto  la 
lana  vediamo  sempre  accadere,  se  pur  vogliono  par- 
'^ro,  che  mandan  fuori  a  scosse  la  voce.  E  questo 
^s*"aviglio8o  artificio  tanto   famigliare  a'  poeti  greci 


lo 


potè  egli  apprendere,   non   che  da   altri,   dal  suo 


Mtoxe  Virgilio,  il  quale  se  ne  giovò  parecchie  volte, 
*  ^^gnatamente  nel  1°  delle  Georgiche,  in  que'  versi: 


Coeumg 

Cam  partu   Te.rra  nefando 

e,  lapslumqve  ureat,  aaevumque   T//pho^, 

Jll  BMlii 

rato»  erteZum  reicindere  fralrea  : 

Terni» 

conati  impimere  Pelìo  Oieam 

-Stilicet, 

alque  Ouae  frondosura  invuhere  Olyapitm 

L 


°y^  il  secondo,  nel  ijuale  tante  vocali,  insino  a  tre, 
*^  ^«jontrano,  ed  ove  leggendo  Typohea  con  alcuni,  i 
l'^^li  vnon  stare  col  greco,   a  non    Tyjihoea,  diventa 


102 

anche  osso  verso  ìpermetro,  cbiarauiente  si  vedo,  dicQn 
esaere  coai  ingrandito  e  reso  quaBÌ  boante, 
etrare  a  punto  la  grandezza  tì  forza  di  qua'  gigaq- 
toni  che  visi  nominano:  ed  il  quarto,  cioè 
Ter  anni  canali  iinponere  Pelio  Ottota, 

essere  due  volte  tante,  ossia  senza  elisione  nelle  dnqi 
i  di  condii  e  Imponere,  e  nelle  due  o  di  Pelio  e  Osaoi^] 
per  raoatrare  forse  colla  fatica  che  si  fa  in  bene  pro^ 
ferirlo  la  fatica  del  sovrappor  monte  a  monte,  e  qiiBffl 
il  lungo  ritenimento  di  fiato,  ohe  si  auol  fare  ndfl 
grandi  sforzi.  fi 

In  terzo  luogo  &bbiam  detto  ancora  essere  moltoi 
proprio  del  concetto,  che  si  vuol  significare,  il  cott-| 
corso  ed  inculcamcnto  delle  vocali  a  che  sono  in  Zend 
ed  in  affannata.  £  veramente  la  a  ò  l'aspirazioBflg 
più  naturale  ed  il  suono  più  facile  ad  emettersi,  quaw 
fosse  quello  a  punto  dell'alenare  e  del  sospiro.  Sm 
vede  infatti  da  essa  cominciare  a  dar  suoni  inarti^ 
colati  gl'infanti,  il  che  ^a^àcfo  dissero  al  propositOj 
nostro  i  Greci,  donde  cavarono  i  latini  la  voce  babm 
e  babbius  per  istolto,  il  nostro  babbione  di  qui  cert^ 
derivatosi;  si  vede  esaere  di  essa  composti  qna(^ 
tutti  gli  ipocorismi  delle  nutrici  a'  fanciulli,  e  laliar^ 


e  papa,  e  tata,  ed  entrare 
petizione  delle  prime  sillabe 
fare  i  fanciuUetti)  di  patar  e  ì 
i  finalmente 


che  in  bua  ;  e  colla  r 
omo  a  punto  soglioi 
er,  esser  fatti  paj^ 
1  ha  rallegrarci  o  sor^ 
prenderei,  il  ohe  è  un  a  spiritoso;  con  ah  condolei 
che  è  quasi  un  due  aa  :  e  con  de'  gridi  a  punto  suU'fì 
prò  lunga  ti  sai  mi  aiutare  noi  qualsiaia   nostro  sforaM 
o  colpo  forte  e  vibrato,  come  si  può  vedere  per  mot 
di  esempio  nell'arte  della  schermaglia.     Giova  p 
molto  all'ìmitazioue  l'avere  accompagnate  queste  i 
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cori  coiigoriaDti  di  spirito  lene,  quali  sono  la  «eia 
f,  giacché  accompagnate  diveraamente  possono  ren- 
dere tutt'altro  suono  che  il  cascante,  il  qiial  s'ode 
noi  nostro  na-a^^annata,  siccome  per  contrario  ado- 
però Ennio,  il  quale,  volendo  far  sentire  il  suono  della 
tromba,  con  ardita  onomatopeja  finse,  o  trasse  di 
bocca  al  popolo,  una  voce  che  lo  esprimesse,  e  lo 
riempì  bensì  di  a,  ma  da  altra  consonanti  accom- 
pagnate, cosi  che  fé'  sentire  il  Tyrrhenìts  damor  di 
Virgilio  e  il   Tyrrh^imn  murmtir  di  Stazio,  dicendo: 

Et  tuba  terribili  aimila  laralatilara  dixii, 

E  Stando  in  so  questa  materia  dell'imitazione  col  con- 
corso delle  vocali,  si  può  dire  che  Ennio  colle  molte 
<*  espresse  solo  il  rauco  suono  delle  tirrene,  ma  non 
già  lo  squillo  acuto  metallico,  o  quello  che  il  citato 
Stazio  nominù  ceretts  fragor:  onde  fu  forse  che  per 
*3^*'lo  sentire  Virgilio  non  sull'o  stese  il  suo  emisti- 
ct-io,  ma  sulla  e,  vocale  più  sottile  e  quasi  nasale, 
'bielle  ne  risultò  un'imitazione  a'  miei  orecchi  mi- 
rai» ilia  si  ma  in  que'  versi: 

Miienum  Aeoliden,  qua  non  proettantior  alter 
Aere  ciere  oìroi  marfemQue  accendere  canta, 

'*^^  nell'aere  ciere  s'oda  proprio,  al  mio  sentire,  il 
voi-o  canto  acerbo  e  stridulo  delie  trombe.  Cosi  per 
^^^le  un  esempio  di  imitazione  cercata  sulla  t,  io  non 
■i*  che  a  riportar  qui  quel  notissimo  verso  d'Omero 
'"  Sul  principio  del  I  dòìViliade;  ove,  descrivendo 
^t*C)llo,  il  qual  scende  con  tutte  le  saette  e  l'arco  a 
'^*-*=»-naggio  dei  Greci,  e  volendo  fargli  sentir  tinnire 
"'"-^Sli  omeri  l'arco  d'argento,  disse: 


L 


Tarribilisque  dangor  edebatur  argentei  arctis 


Iq  due  ultime  parole  del  qual  verso  si  sente  proprio  il 
tiutÌDno  argentino.  Per  darne  un  altro  di  imitazione 
auUa  0,  vocalu  di  vasto  suono,  e  torpido  e  cliiuso,  se 
si  riscontra  collo  svegliato  ed  acuto  delle  e  ed  i,  dirà 
il  primo  ohe  mi  soccorre  di  Lucilio  ne'  frammenti 
del  1.  S  delle  Satire: 

'■l  oppr^iii  pigfor,  torporgae  quitlit  ; 
dove  le  molte  o  ammorzano  e  quasi  addormentano  il 
verso  di  maniera,  che  il  fanno  lonzo  e  abbiosciato 
quanto  il  sonno.  Por  darne  uno  di  imitazione  sulla 
u,  vocale  lamentevole  ed  ejulante,  mi  è  presto  que- 
sto di  Ennio,  tratto  dall'VIII  dagli  Annali: 

Inde  loci  lititu»  aanitita  e^ndit  aeutoi; 

in  cui  il  suono  del  lìtuo,  al  quale  si  danno  le  voci 
acute  e  stridule,  lo  atridcre  e  lo  strèpere  costante- 
mento  dai  latiai,  mi  pare  assai  bellamente  imitato 
dngli  u  ripetuti  quasi  ad  ogni  parola.  E  finalmente,, 
per  andar  portando  testimonianza  di  vecchi  latini, 
e  di  maggiore  autorità,  e  per  essere  stati 
li  studiosissimi  di  siffatte  cose  ;  si  può  sentire  colla 
artificiosa  miscbianza  di  più  vocali,  imitato  moravi' 
gliosamente  da  Ennio  nel  Xil  segugio,  che  schiat- 
tisco alla  lassa,  avendo  odorata  la  traccia  della  fiera, 
nell'ultimo  dì  questi  versi: 

Velulci  li  qanrtdo  mncUit  vtnaliea  velox 
Apta  ÉÌlet  cani';  forte  ai  nare  aagaci 
S&n*it,  caca  tua  -niriit,  ululatijat  idei  acute. 

In  ultimo  luogo  abbiamo  detto  essere  lodevole  ed 
opportuna  tutta  la  testura  del  terzetto  in  discorso 
per  ossero  senza  nissiina  posa  rilevata,  ma  volendo 
anzi  esser  dotto  tutto  d'un  fiato.  E  questi  oosiflfatti 
diciamo  essere  bellissimi  artidcì  nel  nostro  Poeti 
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qnale,  trovandosi  ad  avere  un  verso  sempre  costante 
e  Dna  lingua  priva  di  quantità,  nò  essendogli   dato 
perciò,  volendosi  raccorciare  e  farsi  di   una  maestà 
fiera,  il  porro  in  opera  il  verso  spondaico;  allungarsi 
e    farsi   scorrevole,    l'usare   il  dattilico;  ingrandirsi 
quasi  fuori  della  natura,  adoperare  l'ipermetro;  trovò 
questa  cotal  varietà  ispezzando  i  versi,  o  isolandoli, 
0  innestandoli  gli  uni  negli  altri,  o  formando  di  molti 
inaiemeTin  ben  lungo  periodo  con  lievissinie  positure. 
Egli  è  perciò  che  Dante  richiede,   per  farsi  gu- 
atare acconciamente,  un  lettore  consumato  ne'    più 
oni  accorgimenti  dell'arte  poetica,  e  che  non  solo  ab- 
bia  per    mente  tutto  ciò   «he  Diomede    al    1.    II,    e. 
-*  V  in  ispezialità,  e  gli  altri  grammatici  avvertirono 
intorno  il  modo  di  leggere  a  dovere  e  convenevol- 
'^en.te  i  poeti,  ma  che  conosca  ancora  pel  molto  uso 
•■^tto  con  lui  i  nuovi  artifici  che  egli  introdusse  nella 
*'*>Jgar  poesia.     Fra'  quali   questo  certo  nostro  fu  al 
f»s».i-er  mio,  stupendissimo;  perchè  non  dando  posa  al 
^^  ttore  per  tutto  il  terzetto,  volle  cosi  che  egli  pur 
^^^itisse  ciò  che  veramenta  fosse  la  lena  affannata: 
^**^<5ome  quando  colà  nel  XIV  dell'  hijerno,  volendo 
'^^r      parlare  Capaneo,   lo   fece    bestemmiare   a   Giove 
(s«z>-ix     tanta  forza  e  con  tanta  lena,  che  tiene   la  sua 
^*  "v^ttiva  tre  interi  terzetti,  senza  pure  una  posa,  la 
^^-*^Xe  non   sia    contrassegnata   da  altro,    fuorché   da 
^"**~Sole;  la  qual  cosa,  facendo  come  rompere  il  petto 
*-      lettore,  mostra  insieme  quanto  dovesse  essere  gi- 
S^xita  colui,  il   quale  cosi    solo  per  maledire  aveva 
*'"^'  V  ilnppate  tante  parole  ad  un  fiato, 

Dietro  Io  quali  nostre  minute,  e  forse  frìvole  per 
^■''^iiii,  osservazioncelle,  a  noi  pare  di  poter  conchiu- 
•^^fo  che  questa  terzina  fa  composta    dall'Alighieri 
itt    ogni  maestria;  e  pare  ancora  ohe,  essendo  esso 
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Alighieri  cosi  spesso  nella  sua  Commedia  curioso 
ricercatore  dell'armonia  imitativa,  non  sarà  da'  let- 
tori benevoli  reputata  inutile  interamente  tale  nostra 
digressione,  la  quale  invece  ci  scuserà  per  l'avvenire 
dal  rilevare  tanti  altri  luoghi  della  divina  Comme- 
dia, illustri  a  punto  ed  eminenti  per  la  cura  e  feli- 
cità di  cercarla  e  pienamente  ottenerla. 


APPENDICE. 


t  ■ 

}, 

V  I 

■  ì 


1 

W                                                                                       1 

•Giunte    a  la    postilla  sul  terzetto:  M  come 

quei  che  con  lena  affannata.  ' 

X.    Dopo  la    citazione   del    XXXII    dall'Inferno 

[cìonf.  pag.  97  di  questo   volume). 

"Il   che   non   isfuggendo  a  quell'acuto  e  filoso- 

nco    ingegno    di    Speron  Speroni,  non  solo  ne    ebbe 

^iscorao  nel  secondo  suo  dialogo  dell'istoria,  ma  nel 

'dialogo    della   retorica  disae  :  Avegnadio  che  '1  To- 

«Oano  nel  numerare   della  sillabe  non  ponga  mente 

*^la.     lunghezza    e    brevità    loro,  si  che   piedi    se  ne 

«o  Ha  ponga,  nondimeno  noi  proviamo  ogni  giorno  che 

**^        esae  aillabe  con  più  tempo  e  più  aspramente  si 

P*~of«riacono  le  consonanti  che  le  vocali  non  fanno: 

*1       «io  Dante    considerando  alcune  volte  nelle  Can- 

^"^ni'  e  nella    Commedia,  non  a  caso  o  per  con  sue - 

^■^«ìine,  ma  a  bello  studio  elesse  rime  molto   aspre, 

■^^^aa.     per  altro,  salvo  perchè  al  soggetto,  di  che  par- 

'^'V-a.,  aspro  molto  e  privo  al  tutto  di  ogni  dolcezza, 

*^    <3onyeniasaro  „.                                                                                   ■ 

*     Tratte  dalla  Laaiona  '  SeU'ormODla  deUe   parole   ìmitatiya                      1 

i            \a  ooaa..  Lezioni  accadamielu,  II,  1-ia  (Francioti).                                                  ■ 

1                      *    -Aooonnoci  forse  H  quella,,  ote  tomiucin  :                                                           1 

Coti  nel  mio  parlar  voglio  eanr  a>p,-o                                                      ■ 

Omne  ntgll  atti  questa  ZitUa  pUtra,  esc.                                                   1 

2.  Tra  M  periodo,   ohe   sì  compie   con  la  paroli 

"  ftoceB9orl  „  ,  e  q^neLlo  ohe  incominciar  "  ma  nell'ali' 
novero  ecc.  „  (Cfr.  pag.  lOlJ  ; 

"  Troppo  sono  note  le  oomparazioni  col    cavallo 
sciolto  di  Virgilio  e  di  Claudiano,  In  Nupi.  Honor. , 
cosi  della  stesaii  comparazione  prima  tentati 
da  Ennio  e  da  lui  descritta  con  forse  maggiori  ai 
corgimeTiti  imitativi  di  quelli  non  ebbero  i  due 
segnenti  e  più  celebrati  poeti: 

El  tane  ticut  Eguua,  qui,  de  praeiepibuii  actiu, 

a  maifiteU  animeii,  «ftrumjyii,  tt  inde 
fert  te  se  campi  per  eacr-ula,  laeCaqiie  prata 
celm  pentore,  tatpe  jiit/am  juo&iat  làmut  altftm: 
Spirilia  ex  animo  calda  spwiiaa  agii  alba». 

Ove,  raccogliendoci  solo  agli  ultimi  due  vere^ 
si  vede  che,  volendo  nel  penultimo  mostrare  le  acosf 
alterne  della  criniera  su  per  lo  collo,  tini  cinqui 
parole  di  pari  accanto,  oasia  tnttf)  bissillabe, 
pel  loro  riprodursi  mostrano  appunto  le  pari  e  aVj 
)  della  giubba;  '  e  nell'ultimo,  oltre  alli 
ripetizione  dello  stesso  artificio  nell'emistichio  ^ 
naie  calda  spumai  agii  albaa,  vocalizzò  ancora  tut^ 


vooi  ai  oìqi; 

ì\  d'esse  i  d 


>  ri  A  oomiiiendkbìle 
(lido  i  Gceoi  loro  auto 
aqna  sillabo  ftH'ulHl 
istremi  piedi  :  I 
:  Quae  man  vn 


Acer  ri' alt  ri, 

jflrufli,  jua»  ttrrat  frttgifi 

iJUimittur  —  Ut  pusrorum  aetas  improtida  lud(flcttur.    Ohe  ] 

Per  aoddlafare  it  cjaesto  lor  vsiizo  BoioglieTnan  psreino  la  vo 

DOBlìtB  do'  dittooghi  ;  lo  steSBO  LnoraBio;  Bfficsut  inttrta/era  i 

•a  ntlUtiiii  ;  oppure  v'iotoc  pò  ne  vano  aillaba  inparrBoanes^  no 

ter  ti  neru  nutgli  aut   mJnui    indap-dita.    Né   Orasia  atei* 

iva  eaente  da  questo  nomoro:  Oìlm  9i((  magni*  legloitlbtil  *i 

Id  itapenda  Virgilio:  Qunnii»  ^uae/oj'i 

DiiOpMH. 


ni 

ÌJ        verso  con    ispessì   a,  i    quali    alenoao  veramente 
lo      rendono  e  quasi  spumante.  „ 

3.  Tra  il  periiiflo,  clie  si  chiude  con  le  parole 
•*  i^raadi  sforzi  „  e  quello,  che  incomincia  con  le 
pa.r-olo  "In  terzo  luogo,,  (cfr.  pag.  102]: 

"Rosi  il  medrasimo  Virgilio,  volendo  ingrandire 
sexa  sibilmente  l'idea  dal  mare  Ionio  e  farla  conce- 
|>ix-e  all'ascoltante  dal  tempo  lungo  impiegato  ad 
iacsolpirna  le  parole,  compose  quel  verso  (Àen.,  ì. 
XXX,  V.  211):  InsuliK  ionio  in  tnaifìio;  quaa  dira  Ce- 
la*i-rto;  il  cui  primo  membro  ò  quasi  raddoppiato  dai 
ìw  olti  scontri  delle  vocali ,  cho  mal  si  elidono  e 
l'uTia  l'altra  si  ricevono  „. 

4.  Dopo  la  comparazione  del  seynijio  ài  Ennio 
(e  fr.  pag.  104)  : 

"  Si  può  aantira  nella  ripetizione  de'  v  consonanti 
quasi  espressi  i  sofS  e  le  folate  del  vento  in  qua- 
st*a.ltro  verso  di  Ennio  :  cuti,  magno  strepitu  volcanuiit 
■v€:tttu  vegetai:  e  si  può  sentire  nel  contrasto  de'  se- 
Kuonti  d«6  versi,  sempre  di  Ennio;  il  primo  quasi 
tutto  spondaioo,  il  secondo  interamente  dattilico,  dopo 
la    percossa  fragorosa  do'  remi,  il  lesto  e  spigliato  ab- 
brivo, che  ne  prende  la  nave,  la  quale  leggarissiina- 
ment©  sovra  l'onde  se  ne  va:  Caeruleum  spvmat  saU, 
'^'Kferla  rate  pnhum,  Labitur  uncta  carina,  volai  su- 
P^r   ivnp^us  uiidas.     11    quale    ultimo    artificio,    cioè 
''®'    Verso  dattilico,  che  povero  di  sillabe    lunghe,  è 
^'••"UcciolevoUi  o  labento,  fu  pure  dallo  stesso  poeta 
usato  assai  acconciamente  per  dimostrare  il  tremolio 
*1   parletico  di  vecchie  membra,  il  che  però,  vo- 
**ao  essere   dimostro  a  riscosse   e    riprese,  fu  con 
^lo  accorgimento  aiutato  di  molti  (,  diceudo:  Exciia 
**'*»  t  remuleis  anus  attulit  art-ubu' lumen.    E  finalmente 
'*li<]  stosso  voleudo  far  aeutire,    nel    racconto    ta- 
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glio  d'una  selva,  i  colpi  succedentisi  delle  scuri, 
frangersi  de'  tronchi,  che  succisi  discrollano,  infì 
il  bombo,  che  se  ne  eccita,  ed  il  rotto  fracasso  e 
rami  squarciati  da'  grossi  alberi,  che  strapiomba 
e  si  scavezzano  e  fiaccano  con  asprissimi  udimen 
tutto  insieme  usando  sciolto  l'antico  dittongo  at,  i 
vece  del  chiuso  ae,  disse  cosi: 

....  arbiMta  peralta  securibu^  caedunt^ 
Percellunt  magnai  quercus;  excindilur  ilex, 
fraxinu'  frangitura  atque  abies  eonsieimitur  alta  ; 
pintta  proceras  pervertunt:  omme  aonalat 
arbustum  fremitu  sylvaK  frunduaaX  „. 
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PROPRIETÀ   LETTERÀRIA  ^ 


n. 


all'onobatissimo   sionobb 
il  signor 

PIO    MAGENTA 

CAVAIiIBBE  dell'  OBDINE  DELLA   OOBONA    DI   FEBftO 

PREFETTO 

DEL  DIPARTIMENTO   DEL   BAOOHIGLIONE 

E  MEMBRO   DEL   COLLEGIO   ELETTORALE 

de'  DOTTI 


Dolce  è  ancor  la  memoria  appresso  i  veronesi 
del  governo  da  voi,  o  signor  cavaliere  prefetto, 
gloriosamente  sostenuto  sopra  di  essi;  e  perciò  con 
diletto  ed  ammirazione  sentesi  tuttavia  ragionar 
di  voi  da  ogni  classe  di  persone:  e  se  ciò  dal 
popolo,  per  la  giustizia  del  vostro  cuore,  dai  let- 
terati si  fa  pur  anche  per  la  nobiltà  della  va- 
girà mente;  ai  quali,  quantunque  volte  con  voi 
it intrattennero,  non  mancò  mai  pascolo  di  onesta 
e  aiutile  conversazione. 

Per  la  qual  cosa  vorrei  sperare  che  non  v' in- 
cresca d'accogliere  l'offerta  d'una  mia  operetta, 
che  risguarda  il  maggior  de"  poeti  toscani,  su  quel- 
la parte  però  solamente  del  suo  divino  poema,  in 
cui  di  fenomeni  fixici,  e  di  fatti  alla  storia  na- 
turale pertinenti  egli  tratta  e  discorre;  fatica 
nuova  e  non  tenue,  e  studio^  per  avventura,  da  al- 
tri, ch'io  sappia,  non  percorso  giammai.  A  offe- 
rirlavi  molto  mi   confortò   l'aver  veduto,  non  ha 


guari,  un'opera  in  due  volumi  a  voi,  o  signor 
prefetto,  intitolata,  dico  la  Preparazione  istoricA 
e  oritioa  alla  nuova  edizione  di  Dante  Alli- 
;hieri.  Se  quella  gradiste,  come  io  credo,  vo'  la- 
xingarmi  che  gradirete  pur  questa;  colla  quale 
intendo  anche  rendei-vi,  in  qualche  guisa,  un  puh- 
hlico  argomento  del  devoto  e  grato  animo  mio  per 
le  molte  onorate  ed  utili  care  che  vi  siete  de- 
gnato di  usare  a  mio  favore.  Che  se  un  giorno 
la  mia  musa  poetica,  sulla  lira  insegnando  alle 
sponde  dell'Adige  a  risuonare  l'onoratissimo  nom,a 
vostro,  e  celebrando  in  Famoso  le  laudi  e  l'esi- 
mie vostre  virtù,  ebbe  la  bella  ventura  di  non 
riuscirvi  ingrata;  possa  ora  questa  mia  musa 
scientifica  divertir  con  giocondità  la  vostra  mente 
dai  pensieri  gravi  e  politici,  e  ricordarvi  colle 
sue  fisiche  osservazioni  sul  poema  di  Dante  una 
qualche  aniéna  od  utile  cognizione,  e  sì  piacervi; 
ch'io  ne  sarò  pago  abbastanza. 

E  senza  più  mi  pregio  di  protestarvi,  o  signor 
prefetto,  la  sincera  mia  osservanza  e  venerazione. 

Di  Voi  deg.mo  sig.  cavaliere  prefetto 

Veroua,  a'  di  2  di  maggio  1807. 


i 


TJmUMo,  obblMo  servo 
GIOVANNI  BOTTAGISIO. 


^ 


INTRODUZIONE. 


I 


INTRODUZIONE' 


Alcuni  per  avventura  saranno,  i  quali,  perdi- 
*-^fcto  di  natura  e  d'arte    così   nemici    di  Dante, 
*~^*^oae  d'ogni  buon  gusto  nel  fatto  di  letteratura, 
^*3.olcinati    al  fonte   delle   moderne   lascivie    del 
E*^i*lare,  al  eoIo  leggere  nel  frontespizio  di  que- 
sto   mio,  qualunque  siasi,   libretto   il  nome  di 
-•-'a.iite,  aggrottando  le  ciglia,  e  sogghignando  in 
^^ria  di  disprezzo,  lo  riporranno  da  canto,   come 
^<^ritto,  secondo  essi,  pel  morso  de'  topi,  e  delle 
^•"^-gnuole;  altri  parecchi  diranno,  nulla  potersi  ap- 
parare   di   nuovo,   ed   esser  cosa   vana   e   futile 
tirattare  un  cotal  argomento,  dappoiché  tanti  oo- 
naenti,   tante   glosse,  tante  annotazioni  e  inter- 
pretazioni e  illustrazioni,    quante  forse  non  n'eb- 
be mai  la  Bibbia,  ne  furono  scrìtte  e  pubblicate 
Qa)  Boccaccio,  da  Benvenuto,   dal  Mazzoni,  dal 
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Landiao,  dal  Damello,  dal  Tellntello,  dal  Berti, 
dal  Gozzi,  e  da  ceato  altri,  cui  è  soverchio  d'anno 
verare.  In  quanto  ai  primi,  dico  che  non  si  coft 
viene  per  me  rispondere;  imperò  che  troppo  di 
alto  sarebbe  mestieri  cominciare  per  fargli  dell' 
rore,  in  clie  Bono,  avveduti,  e  far  loro  toccar  oc» 
mano  esser  Dante,  al  pari  d'Omero,  padre  e  ma» 
atro  d'ogni  bello  stile  e  la  sua  Commedia,  verai 
mente  divina,  essere  un  tesoro  di  scienza  poetici 
maraviglioso.  Mi  basta  però  che  costoro,  B6  e'  v) 
gitano,  diensi  a  leggere  le  sovraccitate  opere, 
in  particolar  del  Mazzoni  e  del  Gozzi;  il  quale  ni 
timo,  in  alcuni  suoi  dialoghi,  aparsi  di  sali  pli 
•  tini,  ha  col  garbo,  il  migliore  del  mondo,  difeM 
Dante  quanto  altri  mai  si  facesse;  che  ae  ricit 
sino  di  stare  alle  sentenze  loro,  io  pure  sarò 
se  il  giudizio  appTOvino  di  quel  valentuomo  del 
l'abate  Denina  (Disc,  sopra  la  Letterata  itati 
par.  5,  e  segg.),  '  là  dove  parla  con  tanta  lode  d4 
nostro  fiorentino  poeta;  il  quale  giudizio,  anohe  ìli 
via  di  sana  critica,  egli  è,  per  mio  avviso,  d'ogni  elj 
cezioue  maggiore.  A  coloro  poi  che  sieno  per  tafl 
ciare  questa  mia  fa.tiaa  d'inutilità  e  vanità,  rispoli 
do  che  mal  si  giudica  da  chi  prima  non  si  conosdl 
della  cosa.   Si  svolga,  di  grazia,  il  libro,  si  oonsidi 


■  Le  dieae 
VBDuern  publioate  U  prima  voi 
Commedia,  edis.  di  Vena&a  de 

■  Saggio  loynt  la  leUeratu, 
nKnl). 


di  G.  L.  BniiTi,  alleqnftli  allude  q.m  l'i ^_ 

prima  Tolba  in  appendici»  b.\  torso  voi.  delfi 
r-nniri»  A„i  17B7.  (PaaaiTtni). 

a   ittìlana,  soo.  Luw»,  1703.  (Po^ 
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partie  a  parte,  e  poi  si  decida,  con  discrezione  qnal 

lode    o   biasimo   sia  per   conseguire    l'autore,    e 
qtial  cosa  di  nuovo  e  di  utile  abbia  egli  trovato. 
Tutto  ciò,  che    fu   sin   ora  scritto  intorno  a 
Dante,  sta  o  in  sull' interpretare  e  dichiarare  il 
testo,  e  specialmente  alcuni  passi  oscuri,  spiegati 
in.   senso  lìtterale  od  allegorico;  o  versa  sopra  la 
storia  e  favola,   che   contiene;    o  apiega   voci   e 
xnaniere   dal   poeta  inventate   ed  usate,   ed  ora 
dismesse  e  non  comuni.    Potrebbe  pur  anco  ver- 
sare sopra  le  bellezze  poetiche,  che  dipingono  e 
scolpiscono  la  natura  no'  vari  suoi    effetti;    per 
le   quali  bellezze  principalmente  si  duvrìa  far  co- 
noscere l'eccellenza  della  sua  divina  Commedia. 
^    che  fare  ha  da  qualche   anno   applicato   sue 
CiU"«  e  studi  particolari  i!  valente  professore  di 
disile  lettere  don  Santi  Fontana,  uomo  veramente 
"^    ciò;  il  ohe  apparisce  da  un    passo,   ch'io  vo- 
sLio  qui  riportare,    d'una   sua   lettera   scritta    al 
chiarissimo  signor  prefetto  Magenta  sotto  il  no- 
"^Q   del  canonico  Gio.   Jacopo    Dionisi,  in  dedi- 
''^tìdogli  la  sua  opera  isterica  critica;  ed  è:  che 
'^t^' intelligenza   delle   virtk    del   suo    verseggiare 
(oioè  di  Dante)  è  già  da  qualche  tempo,  che  l'a- 
™nu>  suo,  e'  saoi  studi  rivolse  chi  mi  diede  mano 
*iln  stampa   ài   quest'opera   mia.  '     //  quale,   se 


eilinitn» 

IntlloUia:   Prrparo! 

a  e  ertile 

O^nu  Aaiahiiri.   Ve 

ona,   tipo 

rafia,  tìa 
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Iddio  lo  aiuti,  si  farà,  quando  che  sia,  in  uà 
nuova  sua  edizione  delia  divina  Commedia  e 
ispiegarne  con  ragioni  tratte  dalla  natura  e  dat 
Varte  della  buona  eloquenza  le  diverse  e  molti 
plici  e  somme  e  sovrane  sue  bellezze  poetiche,  ^ 
Nesatmo  però,  per  quanto  io  sappia,  finora  gj 
è  dato  briga  di  fare,  dirò  cosi,  l'anatomia  al  poe| 
ma  di  Dante,  per  conoscere  la  parte  fisica  ^ 
lui  pertrabtata  in  assai  gentile  e  couvenevol  mO| 
do,  Solamente  Benedetto  Varchi,  in  nna  sua  1q 
zione  intorno  alla  generazione  del  corpo  nmaiu) 
ebbe  a  comentare  il  passo  ( Purg.,  XXV)  rela 
tiro  al  medesimo  subbietto.  E  '1  nostro  matQ 
matico  e  poeta  insigne  Giuseppe  Torelli  in  uM 
sua  lettera  all'abate  Clemente  Sibiliatì,  allozj 
professore  nell'università  di  Padova,  spose  q 
esplicò  un  passo  fisico  (Purg.,  XV)  '  sulla  rifle^ 
sione  e  il  rimbalzo  della  luce  cho  percuote  1 
superficie  dell'aor|iia,  od  uno  specchio;  dei  qual 
mi  potrò  giovare  a  suo  luogo.  Da  questi  due  ^ 
fuori,  nessuno,  ch'io  sappia,  mi  precedette;  Oj 
io  intanto  raccolsi  da  tutte  tre  le  cantiche  d 
venti  e  più  passi,  risguardanti  sole  cose  fìsiolu 


teimt^iilit  Bd  itiidite  del 


ra  intorno  a  dui  patii  dtt  'Puff 
ai  Bou  auohe  da  oiUre  le  Z,»tl4 
LoBicKio  MiQAi.om  (Firame,  1 
a  Carla  Dati,  mpra  il  detta  dal  Gj 
LU-io:  Il  Dino  ì  un  comjwjlo  di  umore  e  di  luce,  tooaa  dei  varai  7^ 
del  XXV^  del  Purgatorie,  e  la  Isttara  al  nidolfi  (tra.  le  Letfffi 
mtgllari)  del  IO  di  gaaa.  WS,  ove  k  disonaio  «  Sante  a 
nincaaia  dsUa  cirwlaKione  dtl  langui.  (paiieriiti). 


Mia 
lai  a 
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t^niosBe  le  astronomiche  già  da  alcuni   commen- 
ta-tori  dichiarate.'     I  quali  paga!  io   cercai,   con 
tutto  quello  studio  ed  ingegno  che  per  me  si  è 
potuto  maggiore,  d'esaminare    e  di   spiegare,  in 
i3a.odo  ohe  s'avessero  a  intendere    come  il  poeta 
pTire  gl'intese,  aggiugnendo  alla  dottrina   delle 
"v^eochie  scuole  quella  delle   moderne  più   speri- 
>3i.eritate  teorìe.     Il  desiderio  di  giovare  alla  re- 
r>"»ibblica  letteraria,  la  voglia,  iu  me  ardente,  d'im- 
I>arare,  la  carità  del  natio  loco,  e,  ancora,  l'onore 
i.  ti.a.lìano,  in  questa  parte  a  torto  vilipeso  ;  e  d'al- 
ti-OTide,  la  stima  che  altissima  hanno  conceputo 
€>     n  utrito  di  Dante  alquanti  sommi  ingegni  e  filo- 
sofi, fur  le  cagioni  che  m'  hanno  mosso  ad  eaten- 
<3.ore  e  pubblicare  queste  mie  osaervazioni.   Fra 
1     quali  filosofi  tre  vo'  nominarne  a  cagion  d'o- 
laore,  e  aono  :  il  celebrato   medico  e   storico    na- 
turale Francesco  Redi,  il  quale  più  volte,  nelle 
Sue   belle  Esperienze   aopra  gl'insetti  e  aopra  le 
vipere,  amò   di  citare  i  versi  dì  Dante,  non   ad 
ornamento  solo  della  scrittura,  ma  a   conferma- 
zione ancora  della   verità  ;  il   chiarissimo  Valli- 
sQÌeri,  gommo  professore  di  medicina  in  Padova, 
studioso  di  Dante,  da  lui  più  fìate  citato   nella 


!0  (l'ara.,  IV).  VediP 
ironae,  Hpnd  H.  Hht 
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Istoria  del  camaleonte,  neìV  Origine  delle  fontane, 
nel  Trattato  degli  insetti  ed  altrove,  e,  per  ultimo, 
l' iminortale  principe  degli  anatomici,  il  gran 
Morgagni,  il  quale,  tuttoché  occupatìsaimo  nella 
sue  osservazioni  ed  esperienze  sopra  il  corpo 
dell'uomo  vivo  e  morto,  non  iedegnava,  tratto 
tratto,  cercar  con  amore  il  bel  volume  di  Dan- 
te, affermato  avendo  solennemente  più  volte: 
"  la  divina  Commedia  eaaere  tale  da  sentirsene 
"  crescere  l' intelligenza,  l'ammirazione,  l'amor» 
"col  crescere  degli  anni  „.'  Ma,  replicherà  talu- 
no, quale  utilità  da  tutto  questo  ?  Eccola:  utilità 
generale,  propria  di  tutte  le  scoperte  dì  osser- 
vazioni nuove,  come  quella  ohe  si  riferisce  alle 
altre  scienze,  arti  e  discipline,  atteso  il  vincolo 
che  hanno  tra  sé  stesse  onde  scambievolmente 
s'aiutano,  s'illustrann  e  si  sostengono:  e  come  quel' 
la  ancora,  che  genera  un  piacere  intellettuale  e 
morale  più  giocondo  d'assai  e  più  durevole  che  qual 
si  sia  altro  fisico  diletto;  utilità  particolare  per  la 
cosa  in  sé  atessa,  secondo  il  subbietto  su  cui  di- 
scorre, e  per  la  cognizione  che  se  ne  prende,  e 
per  la  combinazione  d'altre  idee  che  ne  viene; 
e  perchè  un  passo  bene  inteso  ed  illustrato  ser- 
ve quindi  a  dichiarare  talvolta  l' antecedente, 
talvolta  il  susseguente,  o  ad  interpretare  formal- 
mente l'intenzione  del  poeta;  e   tanto   più   che 
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si  'viene  a  conoscere  qaal  sistema  di  fisica  e,  s'a- 
va^se  appreso,  o  tenesse  i!  migliore;  e  in  oltre 
qnet.1  pili  convenga  alla  verità  delle  cose  dappoi 
scojierte  col  confronto  delle  moderne  teoriche 
dottrine,  le  quali  io  v'ho  soggiunto,  dove  face- 
va mestieri.  Oltre  le  quali  cose  tutte  altra  ma- 
niera d'utilità  letteraria  e  politica  insieme  ne 
doi-iva,  ed  è:  che  per  la  lettura  di  questo  mio, 
qa^kJnaque  siasi,  libretto,  insinuandosi  amore  al 
aftojo  poema  di  Dante 


Al  quale  ha  posto  n 


cielo  e  terra, 


e  «icjnosoendo  per  pmova  quanto  esso  sia  sublime 
e    ^^ave,  leggiadro  e  grazioso  e  di  verità  natu- 
rali pieno,  con  franco  pennello  delineate   e  di- 
pi-^iite:  quindi  incominciandolo  ad  estimare  qual 
to^oro  di  lingua  e  di  scienza,  ne  verrà  per  oon- 
sei^uente   che  alcuni   loschi  intelletti   acquiste- 
tELtino  luce,  e  si  faranno  vindici  del  patrio  onore 
it>aliano  in  fatto  di  letteratura;  il  che  mi  fìa  as- 
sai, perchè  io  reputi  non  del  tutto  speso  in  vano 
VV  tempo  e  l'inchiostro. 


^  -  OpuieoU  Attutigli. 


OSSERVAZIONI 

SOPRA    LA   FISICA    DEL    POEMA    DI    DANTE 


/ 


**li 


OSSERVAZIONI 

SOPBA    Li    PI9I0A    DEL    POKMA    DI    DANTE 


^on  alirimeubi   di    chi    passeggiando   per  le 

/**^niasinie  nostre  colline,  e  ora  una  cima  acqni- 

^tido,  ora  un  poggio,  e  quando  discendendo  in 

***-ì!i  vallette,  e  quando  in  alta  vetta  risalendo, 

^     *Ì6  e  scopre  sempre  nuovi  punti  di  prospettiva, 

_ohe  l'occhio  in  <}ualunqn9  parte  si  volga  o  fer- 

^t   giammai  non  si  sazia  di  rimirare  e  di  godere; 

^^^"i  avviene  a  chi  legge  e  cerca  con  lungo  stu- 

"*-*^   e  amore   i  volumi  de'    poeti   antichi,    padri 

^■lla  poesia,  e  primi  dipintori  delle  memorie  de- 

^*Ì   nomini,  che  sempre  più  in  leggendogli  se  ne 

•■letta,  uè  del  diletto  si  sazia,  o  scoprendo  uuo- 

^^    bellezza  dell'arte,   ch'era  in  pria   nascosta,  o 

*^^*38udovi  sopra  una  qualche  utile  osservazione. 

■'-^ì&tti  in    quel    signor  dell'altissimo   canto,    nel 

I**^uio   poeta  del  mondo,  dico  in  Omero,  quante 

Lfeioierare  e  di  prezzo  inestimabili  non  vi  ttova- 
*OEoatcuDÌ  antichi  e  moderni  comentatori e  sposir 
Jsori, massimamente  dove  si  descrivono  glien-ori  di 
^P^iisse  e  le  sue  astuzie,  e  si  esalta  la  fede  di  Pe-. 


nelope,  tanto  a  questi  giorni  magnificata?  E  ne- 
gran  mantovano  oltre  al  considerare  la  pieti 
d'Enea,  la  pazzia  di  Didoue,  l'amicizia  d'EuriaIflM 
e  Niso,  il  furore  di  Turno,  quante  altre  cose  am 
possono  meditare  da  cavarne  maraviglioso  frutto" 
Imperciocché  cognizioni  di  scienze,  grandissima 
ed  importanti,  si  trovano  in  quel  poema,  e  maa» 
simamente  rispetto  alla  tattica  militare  Vir^B 
)io  la  può  far  da  maestro,  quanto  Vegezio,  o  Cai- 
sare  ;  eoa  tale  e  tanta  arte  squadrona  i  suoi  eser-' 
citi,  gli  accampa,  gli  apposta  e  gli  fa  venire  a,, 
battaglia,  a  batter  la  breccia,  a  fulminar  le  rSe- 
che,  a  scalar  le  mura  siccome  ha  dimostro  il  oft-J 
lebre  sig.  Algarotti  nel  suo  Discorso  indirizzato  , 
al  signor  Paolucci  di  Pesaro.  Ma  Dante  t  E  ch6( 
dirò  io  di  lui,  nel  cui  solo  nome  mi  sembra  dire>, 
ogni  cosa?  Egli  è  pure  quel  fonte  inesauribilfti 
di  bellezze  poetiche;  egli  è  pure  il  perfetto  mo-., 
dello  dell'arte,  nel  quale,  chi  studierà  BeguendoJ 
il  favor  della  natura  e  farà  d'imitarlo,  sarà,  cflrto| 
di  poter  toccare  la  vetta  di  Parnaso,  eìnghirlai 
darsi  di  quel  sacro  ramoscello 


Che  per  volger  d'et 


Che  se  Dante  £u  apeaae  fiate  teologo,  meta& 
sico,  moralista,  come  volea  suo  argomento,  e  tal^ 
fu,  e  di  tanta  dottrina  in  cotali  materie,  che  uni 
de'  più  famosi  apologisti  della  religione,  il  padre 
Valseccbi,  non  isdegnò  citarlo  a  dimostrazionw 
della  verità;  Dante  ancora,  come  io  mi  fo  breve* 
mente  a  dimostrare,  fu  poeta  fisico,  cioè  desorisatf a 


J 


23 

xzx  ~verai  alouni  fenomeni  naturali  e  scientifici  otti- 
ma.inenta  e  con  garbo,  comechè  il  più  delle  volte 
ck.l.Xa  efuggita  e  in  compendio,  per  quanto  com- 
portava  il  suo  poema  e  la  fisica  de'  suoi  tempi; 
per  la  quale  cosa  ha  guadagnato  diritto  a  un 
nixovo  titolo  di  gloria  e  di  lode.  Ne  fia  mara- 
viglia se,  dolcemente  cantando  sulla  lira  d'A- 
pollo, 

luel  savio  gentil  che  tutto  seppe 

potè  anche  delle  cause  e  degli  efi"etti  della  na- 
t\.-i.ra  parlare,  e  dare  prove  con  ciò  di  suo  vario 
e  j)rofondo  talento;  dappoiché  consta  dalla  sua 
vita,  e,  particolarmente,  dalle  memorie  tramanda- 
toci dal  Boccaccio  suo  contemporaneo  {De  gen. 
Deor.,  lib.  SV,  e.  6),  ch'egli  ebbe  un  Brunetto 
Latini  per  suo  maestro  di  scienze  fisiche  ;  che 
studiò  e  si  esercitò  nelle  cose  fìsiche  e  nelle  dì- 
spufce  pubbiiohe  anche  in  Parigi,  dove  si  recò 
<Ìopo  il  suo  infelice  esilio  da  Firenze  ;  e  che 
eziandio  in  Verona  medesima,  nella  chiesa  di  san- 
t'Elena,  alla  presenza  del  clero  veronese  e  di  al- 
tri, nell'anno  1320  trattò  la  quistione  sopra  i  due 
elementi  dell'acqua  e  d&Ua  terra;'  nella  quale, 
con,  ragioni  geometriche,  idrauliche  e  cosmogra- 
fiche, mostrò  che  la  circonferenza  dell'acqua  non 
*'*   più  alta  della  terra,    perchè    sarebbe   eocen- 


'  A.  proposilo  di  qaoata  diepatA,  falaameDÈs  Bbtribaita  a  Daii- 
^-  il  rBoentfl  stadio  di  A.  Lij«io  e  K.  Rubibr;  Il  probabile  fal- 
-"^Ofe  della  "  Quucjtio  de  aqaa  et  terra,,  in  Oiorn.  tini:  i.  leit. 
■■■  18ai.  (Paiaerlni). 


trìca  e  salirebbe  contro  la  natura  della  sna  grae^ 

vita,  come  si  ha  da  ana  notizia  tratta  dalla  Bì-s 
blioteca  volante  dal  Cinellì.    Ma,  senza  più  proa 
mifure,  veniamo  al  proposto- 
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Qnale  i  fioretti,  ilal  notturno  gielo, 
Chinati  e  chiusi,  poi  ohe  'l  sol  gl'imbianca, 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  atela, 

Tal  mi  feo'io,  di  mia  virtnde  stanca. 

Ecco  una  delle  molte  similitudini  fisiche  leg- 
giadramente espresse  dal  divino  poeta.  SÌ  noti 
in  primo  luogo  quel  chinali,  ohe  indica  la  prima 
operazione  del  gelo  e  del  freddo,  che  indeboli- 
sce e  raggrinza  le  fibre,  e'  vasetti  del  gambo  e 
de'  petali  de'  fiori,  sì  che  paiono  avvizzire  e  ca- 
der flosci  gli  uni  sopra  gli  altri  ;  quindi  l'aggiunto 
di  chiusi,  che  spiega  a  maraviglia  il  progressivo 
effetto  del  freddo  notturno,  ossia,  a  dir  meglio, 
dell'aere  privo  di  t:alonco  libero  e  di  luce;  il 
qual  effetto  si  à  di  restringere  e  serrare  insieme 
le  parti  de'  corpi  dal  calor  del  sole  espanse  e  ra- 
refatte. Si  noti  ancora  il  verbo  adoperato  da 
Dante:  imbiancare,  che  significa  propriamente 
l'azione  della  luce,  che  battendo  sopra  i  corpi 
viene  a  riflettersi  a'  nostri  occhi,  e  ci  dà  la  sen- 
sazione del    bianco  proveniente    dall'unione    di 


26 
t-ct-titì  6  sette  i  raggi  primitivi.     Egli  è  vero  ohe  il 
sol^,  investendo  alcuni  6ori,  dà,  secondo  la  dispo- 
sizione della  loro  superficie,  ora  il  color  giallo, 
ora.  il  rosso,   ora  il  verde,  ora  il    violetto,   ecc.; 
uTiUa  ostante,  parlando  in  generale,  si  può  dire 
clie  gl'imbianca,  ossia  che  gli  fa  apparire  biacchi, 
©ssecdovene  già  parecchi  bianchi  e  parecchi  altri 
avendo  chi  la  buccia,  chi  il  peduncolo^  chi  le  sta- 
migne, e  chi  '1  gambo  di  bisinohe  strisce  delineato 
e   variopinto.     Quindi  il  caler  del  sole,  asciugan- 
do e  sfamando  il  soverchio  umidore  de'  fioretti, 
8   col   suo   stimolo  congiunto  a  quello  della  luce 
ponendo  in  moto  i  fluidi,  resi  quasi  stagnanti  e 
Costipati  dal   gelo,  fa  che  i  vegetali  riprendano 
'''gore,  e  si  reggano  ritti  sul  loro  stelo. 


Inf.,  IX,  Y.  67-TÌ. 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 

Impetuoso,  ])ar  gli  avvecsi  ardoiL 

Che  fier  la  selva,  sanza  ali'un  ratteuto: 
Oli  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  liori, 

Dinanai  polveroso  va  auporbo, 

B  fa  fuggir  le  fiere,  e  gli  pastori. 

Comparando  Dante  a  nu  fraca.^so  pien  di  spa- 
vento l'impeto  di  una  bufera,  non  potea  far  me- 
S^o  che  paragonarla  a  quella,  che  trae  sua  ort- 
S'-'J'*  dalla  rarefazione  dei  vapori  secchi  e  caldi. 
^'1  cause  sono  de'veuti:  i  fluidi,  che  si  sollevano 
""^tato  aereo,  e  pigliano  l'essere  di  gaz  non  per- 
"•"lenti,  le  osalaaioni  generali  de'  corpi,  il  eorso 


dell'elettrico,  o  suo  squilibrio,  l'attrazione  dell» 
luna  e  del  sole,  il  fenomeno  di  qualche  meteora 
acquea,  od  ignea,  sono  le  cause,  che  ora  unite,  6 
ora  sole,  sono  atte  a  generar  una  corrente  ne' 
vari  istrati  dell'aria;  la  qual  corrente  si  dice 
vento;  la  rarefazione,  massime  d'astate,  e  ne' 
climi  caldi,  è  la  cansa  più  comune  e  principale 
de'  venti.  Imperciocché  rarefacendosi  uno  strato 
d'aria  refluisce  sopra  il  vicino  più  denso,  e  questo 
risale  sull'altro  strato  per  equilibrarsi  e  così  via 
via  uno  strato  sopra  un  altro,  sicché  nasce  e  ne 
deriva  nell'atmosfera  un  cotal  movimento  non 
molto  dissimile  a  quello  che  veggiamo  nascere 
sopra  il  mare,  intantochè  l'un'onda  spinge,  ed 
incalza  l'altra  onda,  e  l'una  accavalla  l'altra,  e 
tutte  vanno  a  sfogar  lor  furore  contro  gli  sco- 
gli e  contra  '1  lido.  Il  qual  movimento  impe- 
tuoso dell'aere  atterra  ogni  ostacolo  che  di  mez- 
zo scontri,  e  massimamente  investe  ed  abbatte 
le  selve  e  gli  alberi  alti  e  fronzuti,  attesa  la 
estensione  della  loro  superfìcie. 


TìiU  IX,  T.  7tì-78. 

Come  le  rane  innanzi  aUft  nimica. 
Biscia,  per  l'accana,  sidilegnau  tutte, 
Fin  cli'alla  terra,  (.iaaouna  s'abbica. 


Qui  v'ha  un'  altra  similitudine  che  contiene 
un  fatto  di  storia  naturale;  ed  è,  che  quando 
le  rane  adocchiano  la  biscia  acquaiuola,  dai  ve- 
ronesi  detta    Cafbonazzo,  soprapprese   da   paura 
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^'^SS^'io  ^1  fondo  dello  stagno  o  del  foseato,  e,  fic- 
ca.xi<ici3Ì  dentro  del  pantano,  non  si  lasciano  più 
vedere;  il  che  pur  cantò  Omero  nella  Batroco- 
niz<»7rtachia,  da  cui  sembra  averlo  preso  Dante. 

Ije  rane  sono  la  preda  degli  animali  acquatici, 
dioo  il  Millin  {Elém.  d'Mst.  natur.,  t.  II}.  Esse 
noxi  possono  loro  resistere,  comeohè  al  tempo  di 
O'Xi.ero,  secondo  la  favola,  fossero  sì  valenti  a 
combattere  co'  topi  amaati  di  scudi  e  di  lance, 
seguendo  il  consiglio  di  G-onfiagote,  loro  re,  di 
tu-ffiai  l'armata  de'  topi  nell'acque,  dando  la  batta- 
glia sulle  sponde  de'  fossi.  Questa  biscia  alou- 
Jii  la,  denominano  Idra,  altri,  come  Lescke,  Brao- 
^^poZito,  altri,  con  Linneo,  Notatrice,  NatHx.  L'il- 
lustre sig.  Spallanzani  (Della  digestione  degli 
a^ii-mali,  dissert.  Ili)  dice  che,  dopo  l'uomo,  si 
possono  chiamare  le  notatricì  il  maggior  flagello 
delle  rane.  Esse,  non  avendo  denti,  se  le  man- 
dano giù  dall'esofago  intere  intere:  e  '1  suddetto 
uatiaralista,  abarrandone  alcune,  ne  ha  osservate 
parecchie  nel  ventricolo  loro,  ed  ha  provato  poi 
olla  il  loro  succo  gastrico  è  si  potente  da  cor- 
reli ^rne   l'ossa. 


Inf.,  XIII,  T.  40-43. 

Come  d'un  stizao  verde,  olio  arso  sia, 
Dall'aQ  da'  capi,  clie    dall'altro  geme, 
E  cigola,  per  vento,  ulie  va  via. 

Come  un  ceppo,  o  pezzo  di  legno,  che  verde 
aa  mezzo  arso  per  l'una  parte,  mette  fuor  dall'altra 


l'umore  che  capa  in  s6,  goccia  goccia,  e  strìdi 
e  soffia  per  l'aere,  ohe  si  aprigiona  e  va  via.  TJì 
legno,  elle  sia  verde,  contiene  particelle  acquee- 
e  particelle  aeree  insieme;  ora,  se  si  abbruci  un,, 
tratto  sul  focolare,  il  calofico  che  lo  invade,  e 
gli  ricerca  ogni  fibra,  mette  in  rarefazione  le  par-. , 
ticelle  umide  e  aeree,  ond'esse  aono  coetrette. 
uscire  per  li  pori  opposti  del  legno  che  non  arde,_ 
dove  minore  è  la  resistenza;  le  quali  ai  fanno,] 
strada  per  gli  angusti  meati  e  canaletti  del  le-.- 
gno,  e  acquistando  volume  pel  calorico  che  I9 
dilata,  uscendo  da  quelle  mortali  strette,  stridono. 
e  soffiano  urtando  l'aere  esteriore  che  le  riceve^ 
quasi  gaz  o  sostanze  aeree,  nel  suo  seno.  Dante,, 
in  cambio  di  vento,  parea  che  dovesse  dire  aria; 
ma  siccome  il  vento  non  è  poi  altro  che  l'aria 
stessa  messa  in  gran  moto,  e  soffiante,  così  torna 
il  medesimo  a  dire  anche  vento.  Che  nei  pori 
poi  del  legno  esista  quest'aria,  egli  è  indubitato, 
dopo  le  belle  esperienze  del  Malpighi  sulle  Trt^. 
cJiee  de'  vegetabili.  Oltreechè  nell'acqua  istessa 
vi  sono  bolle  d'aria,  le  quali  vi  atanno  congiunte 
per  una  forza  naturale,  detta  da'  chimici  forza  di 
adesione;  e  anzi  si  vuole  che  l'aria  formi  un  do- 
dicesimo del  volume  dell'acqua. 


Jw/.,  XV,  r.  30-31 


Pari»  Dante  d'r 


tate,  ohe  veggendo'hii  e  '1  suo  compagno  cam- 
minar come  corpi  umani  per  quelle  tristi  con- 
trade d'orrore  aguzzavaao  le  ciglia  per  osservar 
chi  si  fossero  essi.  Dorè  è  da  notare,  che  es- 
sendo luna  nuova,  come  dice  più  sotto  il  poeta, 
ed  essendo  naturalmente  il  luogo  ombroso,  conve- 
niva, per  l'appunto,  ristringer  la  pupilla  del- 
l'occhio, onde  raffigurar  chi  fosse;  e  aguzzar  le 
ciglia  è  propriamente  quel  verbo  metaforico,  che 
significa  l'operazione  de!  fissar  l'occhio  sopra  un 
oggetto  poco  illuminato,  onde  raccogliere  tutti  i 
r-aggi  ohe  lo  investono  per  poterlo  vedere. 

La  similitudine  poi  che  seguita,  è  atta  mi- 
i~^t»ilmente  a  dipingere  questa  fisica  azione;  im- 
p^rtciocchè  a  ninno  al  mondo,  più  ch'ai  sartor 
'^^«^chio,  fa  mestieri  d'aguzzar  !e  ciglia  per  in- 
fiL^aj:  la  gugliata  nella  cruna,  ch'è  il  forellino  A.g\- 
l'a.go. 


I 


/«./.,  XXXI,  T.  34-36. 

Come  quando  la  nebbia  ai  dissipa, 
Lo  sguardo  a.  poco  a  poco  raffigura 
Giù,  che  cela  1  vapor,  oha  l'aere  atipa. 


In  questa  similitudine  si  spiega  un  fenomeno 
Q  «Tittica,  quanto  comune,  altrettanto  espresso 
^*-*  ^Saliente mente.  Il  qual  fenomeno  fìa  più  age- 
^*— *3e  rimirare,  se  in  un  mattino  d'autunno  tu 
^^  <Senda  sopra  un  colle  e  guardi  la  soggetta  valle, 
*^*"^'e  suole  la  nebbia,  ondeggiando,  alzarsi,  dap- 
■chè  il  sole,  che  sorge  dall'orizzonte,  la  inve- 
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sttì  e  rarefa.  Avverrà  allora  ohe,  a  poco  a  poco, 
gli  oggetti,  ch'erano  ottenebrati,  ti  si  presente- 
ranno lucidi  6  visibili,  e  tu  potrai  distìnguere  e 
raffigurare  gli  alberi,  i  casolari,  i  castelli  e  le 
ville  per  ciò  che  veramente  sono,  e  senza  ot- 
tico inganno,  proveniente  talora  dalla  rifrazione 
de'  raggi  visuali  in  un'atmosfera  vaporosa.  Si 
noti  la  proprietà  del  verbo  stipare: 

Ciò,  che  cela  'l  vapor,  che  l'aere  stipa, 

cioè  condensa;  con  che  si  spiega  l'effetto  della 
condensazione  de'  vapori  operata  dall'aere  freddo, 
ossia  privo  della  solita  dose  di  calorico. 


X«/.,XXXII,  T.  31-33. 

E  oome  a  graoìclar  sì  sta  la  r&aa,  | 

Ool  muso  faar  dell'aoqaa,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana. 

E  come  la  rana  si  pone  sopra  la  sponda  del 
fosso  per  gracidare  col  muso  fuor  dell'acqua  in 
quella  stagione,  ed  ora,  cioè  nelle  aere  d'estate, 
quando  la  villanella  affaticata  e  stanca  dorme  e 
si  sogna  di  raccogliere  alla  mietitura  le  spighe, 
che  sopravanzano. 

L'osservazione  del  poeta  è  degna  d'un  fisico 
ed  istorico  naturale,  e  quale  s'accorda  per  ap- 
punto colle  osservazioni  de'  moderni;  poiché  la 
rana  è  un  anfibio  rettile,  che  respira  per  la 
bocca  ed  ha  veri  polmoni^  onde  stando   sott'ao- 


qrLEh  non  potendo  inspirar,  ossia  ricevere  aria  gran 
^atto,  non  potrà  neanche  far  sentire  sua  ranoa 
■voce,  olle  più  sarebbe  impedita  di  venir  a  noi 
d^l     flaido  circostante. 


I 


Purgatario,  I,  t.  121-123. 

Quando  noi  fummo,  dove  la  mgiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte, 
Ove  odorezza,  poco  ai  dirada. 


-A-vviandoai  Dante  aulL'alba  verso  la  marina, 
•^ft^crive  un  piano  dove  la  rugiada,  essendovi  fre- 
^*ia.  per  aver  resistito  al  calor  del  sole  ancor 
**^V>ole,  mentre  vibra  obliqui  i  suoi  raggi,  quale 
^  ^vil  mattino,  e  per  esservi  ombra  d'alberi  e  di 
^^<^Mte  poco  e!Ia  si  strugge  o  si  liquefa,  Virgilio, 
^^^ilo  le  mani  sparse  sull'erbetta,  lavò  a  Dante 
guance  colla  rugiada  per  pulirlo   dalla   filig- 


li 


6*>a.6  dì  che  s'avea  insudiciato  camminando  per 
^^  inferno.  Alcuni  commentatori  spiegano  Vove 
"^arezea  per  luogo  ventilato  dall'ora,  od  aura, 
^^'^  che  sembra  più  verisimile,  attesoché  si  sa  ch'era 
'ii  mattina,  nella  qua!  ora  suole  spirar  un  ven- 
ticello fresco  fresco  dall'oriente,  il  quale  rubando 
li  calorico  all'aere  circostante,  comechè  dal  sole 
<^oininata,  fa  si  che  la  rugiada  e  la  brina  si  con- 
servi, o  lentameute  si  disciolga, 


Furg.,  Ili,  Y,  79-84. 


Oome  lo  pecoralle  escon  del  eliiaao 
Ad  una,  e.  dae,  a  tre,  e  l'altre  «tanno 
Timidette  atterrando  l'occbio  e  U  muso, 

B  uiò,  che  fa  la  prima,,  e  1'a.ltre  fanno, 
AddosaandosL  a,  lei,  s'ella,  s'arresta, 
Semplici  Q  q^uete,  e  lo  'mperobè  non  sanno. 

1  succitati  versi  rappresentano  un  fatto  cha 
appartiene .  alla  storia  naturale,  e  che  ciascuno 
può  agevolmente  conoscerR,  ove  pongasi  rimpetto 
un  ovile,  intantocliè  '1  pastore  lo  apre,  per  con- 
dur  le  pecore  al  pascolo.  Infra  tutti  gli  esseri, 
che  nel  vasto  suo  seno  comprenda  il  regno  ani- 
male, non  v'ha,  per  avventura,  il  più,  stupido,  il 
più  materiale,  il,  più  sciocco  imitatore,  e  il  meno 
moralmente  sensitivo  della  pecora.  Sarei  ardito 
quasi  di  dire,  che  la  pecora  non  sembra  essere 
dotata  né  d'intelletto,  né  di  volontà,  né  di  &- 
colta  sensitiva  ;  imperciocché  si  è  osservato,  easa 
non  conoscere  i  pericoli,  anzi  andarvi  incontro 
senza  avvedersene  ;  essa  istupidire  e  ammutolire 
al  menomo  rumore  o  frastuono;  essa  laseiarai 
portar  via  il  suo  agnello  senza  mettere  ohe  un 
debile  grido,  o  far  difesa  alcuna,  mentre  all'<^ 
posito  le  fiere  medesime  combattono  a  preserv»» 
mento  dei  loro  parti,  come  le  orse  pe'  loro  or- 
sacchini,  delle  quali  cantò  l'Ariosto  quella  bel* 
lissima  e  maravigliosa  stanza,  che  giova  ricor- 
dare: 


sta  BOpra  ì  Ggli  e 

Ij  freme  in  suono  di  pii^t&  e  di  rabbia; 

Ira  la  ìnTÌCa,  e  naturai  furore 

A.  gpiegikr  l'nnghie,  e  a  insa^ninttr  le  labbia: 

Amor  la  il 

A.  riguardare  ai  Jigli  : 

IOrl./ur„  XIX,  »t.  7), 

Quindi  l'una  pecora  va  dietro  l'altra,  l'nna  fa 
qu.ello  che  fa  l'altra,  e  lo  imperché  non  sa, 
'i^oè  a  dire  non  ne  sa  la  cagione,  operando  quasi 
senza  volontà,  e,  come  si  suol  dire,  per  impulso, 
por  meccanismo.  Quindi  Virgilio  denominò  le  pe- 
core stiipidumpecus,  e  Plinio  {Hist.  nat.,  lib.  Vili), 
^uam  stultissima  animalmm;  e  quindi  a  buon  di- 
ixtito  i  toscani  metafore  trassero  dagli  attributi 
^olla  pecora,  chiamando  pecoraggine  una  scioc- 
■«ezza,  pecorone  uno  stordito  e  studiare  il  peco- 
'»e  per  essere  matricolato  in  babbu assaggine. 


I 


:Purg.,  V,  V.  109-111. 

i,  come  neil'aer  bì  racooglio 
.'umido  vapor,  ohe  in  anqaa  rieda, 
I  che  fiale,  dove  '1  freddo  il  coglie. 


In  questo  passo  ci  rapporta  una  comparazione 
nietereologica  colla  sua  ragione  fisica.  In  fatti 
™  particelle  acquee,  per  forza  dell'attrazione  ao- 
^*^,  ossia  del  calorico,  sì  sollevano  in  alto,  s'in- 
''orporano  ooU'aria  in  parte,  e  vi  stanno  aderenti, 
fioche  crescono  di  massa  e  di  volume,  e  in  nubi 
B  alzano  e  si  spiegano,  le  quali  poi  tornano  al- 
l  antico  stato  di  acqua,   allorché  giungano   alia 

3  —  OpuKoli  dantaictti. 


M 

regione  del  freddo,  oh'è  la  ragion  media;  impela 
ciocché,  secondo  gli  antichi,  l'atmosfera  si  divi- 
deva in  più  regioni:  bassa,  media,  ed  alt.a;  e  cia- 
scuna avea  sua  quaLità,  e  dove  si  formava  Ja  neve, 
dove  la  grandine  e  dove  si  fabbricava  il  tuono 
e  la  Èrisulca  saetta.  Veramente  il  dire  che  il 
vapore  ritoróa  in  aoqua,  qnando  aia  soprappreso 
dal  freddo,  non  è,  a  rigor  di  tercnine,  ragion 
sufQoiente  del  fenomeno;  poiché  il  freddo, 
condo  i  fisici  e  i  chimici  moderni,  è  cosa  neg»^ 
tiva,  ed  è  privazione  o  diminuzione  di  caloiicof 
la  qtial  cosa,  con  mio  piacere,  trovo  aver  dettO' 
Aristotile  sin  da'  auoi  tempi  nel  lib.  lY,  cap.  Sy' 
dell*  Gener azione  degli  animali:  Frigas  priùatio - 
calori»  est.  Obeso  Dante  l'avesse  inteso  in  qùe". 
sto  senso,  e'  sarebbe  esousato,  usando  in  verùi 
una  tal  parola,  in  sostttnsa  la  Btes&a  iDedesimay 
che  diminuziune  del  calorico  introdotta  dai  ] 
derni. 

Che  ohe  sia  di  tììò,  egli  è  66rto  che  il  va-I 
pore,  aociocchè  si  sciolga  in  pioggia,  fa  mestieri 
ohe  sia  privato  di  tanta  dose  di  calorico,  dì  quanta 
ne  abbisognò  per  passare  dallo  stato  fiuido  allo 
stato  aeriforme:  e  cotal  fenomeno  accadere 
per  giooo  d'elettricità,  la  quale  porti  via  una  de* 
terminata  quantità  di  calorico,  o  par  cangiamento 
di  temperatura,  ossia  sapravvegnenza  d'uno  stra^ 
to  d'aria  men  caldo  e  asciutto;  conciossìachè 
allora  il  vapora  si  condensa,  goocia,  e  piove. 


16-S3. 

Come  quando  daU'a.cqiia,  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'oppo  sita  porbe, 

Salendo  au,  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tanCo  si  diparte, 

Dal  cader  della  pietra,  in  igaal  tratta, 

Si  Goms  mostra  espetienza  e  arte: 
Goal  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percoKso. 

Coma  quando,  intende  dire  il  poeta,  il  rag- 
gio, ohe  scende  dal  sole  e  batte  la  superficie 
dell'acqua,  o  di  uno  specchio,  si  riflette  per  la 
parte  opposta,  tornando  su  in  pari  modo  che 
scese,  cioè  con  uguale  inclinazione,  forniaudo 
da  stmbi  i  lati  due  angoli  eguali;  e  tanto  si  di- 
parte e  si  scosta  dal  cader  della  pietra,  cioè  dalla 
ImeEfc  perpendicolare  in  iapazio  eguale,  come  di- 
mostra l'esperienza  e  l'arte  ;  cosi  fu  la  luce  del- 
l'angiolo, elle  s'appresentò  a  me,  e  mi  percosse 
nel  ■volto.  Una  figura  spiegherà  meglio  questo 
feiLOTQano  d'ottica. 
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La  linea  AB  sia   la   superficie   dell'acqua,   o 

dello  apecchio;  la  CS,  la  perpendicolare;  l&  DC, 
il  raggio  che  scende;  la  CF,  uguale  alla  DC,  lo 
stesso  raggio  che,  spezzato  in  C,  salta  alla  parte 
opposta  F,  risalendo  per  ugual  tratto;  onde  chia- 
ro apparisce  che,  per  l'uguaglianza  e  similitudine 
dei  triangoli  CDE,  CFE,  le  dette  DE,  FÉ  con- 
corrano nel  medesimo  punto  E,  e  sieno  uguali 
fra  di  loro.  Nò  paia  strano  che  la  linea  per- 
pendicolare si  chiami  il  cader  della  pietra,  poi- 
ché la  dinotano  con  questa  frase  le  antiche  scuo- 
le, come  si  ha  da  Alberto  Magno. 

L'asserir  poi,  che  fa  Dante,  ciò  essere  dimo- 
stro dall'esperienza  e  dall'arte,  si  riferisce  a  qual- 
che istrumento  fisico  atto  a  far  conoscere  la  legge 
della  riflessione  de'  raggi  imparata  col  farne 
esperimenti.  Per  laee  rifratta  intendasi  riflessa, 
parlando  Dante  col  linguaggio  dell'antica  fisica, 
pel  quale  non  ai  distinguevano  con  i  due  vocar 
boli  diversi  di  riflettere  e  di  rifrangere  le  due 
proprietà  della  luce,  oom'oggi  s'adopera. 


Purg.,  XVn,  T.  1-tì. 

Bicorditì,  lettor,  as  mai    nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  Tedessi 
Non  aUrimenti,  che  per  pelle  talpe: 

Gome,  quando  ì  vapori  umidi  a  spessi 
A  diradar  cominciorisi,  la  spera 
Del  sr>l  debìlemente  eutra 

Ti  ricordi,  o  lettore ,  se  mai  per  avventura, 
viaggiando  per  una  montagna,  fosti  circondato 


da    nebbia,  onde  ti  fosse  dato  appeoa  di  vedere 
in    quel  modo  che  vede  la  talpa  eolla  pellicina, 
o    membrana,  che  ha  protesa  innanzi  gli   occhi: 
ti    ricordi,  allorché  i  vapori  umidi  e  spessi  della 
neblia   inoominciano  a  diradarsi,   come  i   raggi 
del   sole  entrano  per  essi  con  poca  forza?  così,  — 
segue  Dante,   —  uscii  fuori  del  fumo,  e  rividi  il 
sole,  ch'era  quaai  sotto  l'orizzonte.     Il  paragone 
della  talpa,  fatta  cieca  del  tutto  dai  soli  ignoranti, 
con^viene  a  maraviglia  colla  qualità  della  circo- 
stanza, e  colla  verità  della  naturale  istoria.     La 
fcalj>a  dai   moderni  naturalisti  è  collocata   nella 
classe  dei  poppanti,  e  nell'ordine  delle  fiere,  co- 
roocchè  sembri  in  apparenza   una  specie  di  sor- 
cio    o  topo:  essa   ha  gli  occhi  assai  piccoli  e  co- 
perti: così  Linneo:  oculi  ntinimi  teeti ;  cosi  Millin 
(£^Ì4m.  d'hist.  natur.,  t.  IT):  Les  petits  yeux  soni 
^^oe^f^erts  par  le  poti,  ce  qui  a  fait  croire  qu'  elle 
«<o*i  aveugle.     E  Aristotile  prima  di  questo  nel 
^^<y    libro  I,  cap.  9,  dell'/sfori'a  degli  animali,  ha 
'^Solato  scritto:  la   talpa    non  vedere,  né  avere 
Cecili  visibili,  comecché  chi  levi  la  membrana  o 
P®Xle   che    ha   innanzi   gli   occhi    distesa,    possa 
™"^^V3sare  il  luogo  degli  occhi,  non  che  la  nera 
P^ipilla:  Nec  videat,  nec  perspicuoa  haòeat  oailos: 
"^'-wrn  si  quis  praetentam    membranam    detrahit, 
''*<^*4s  oculorum  apparet,  et  pars  nigra  eorumdem. 
Come  quando  i  vapori  nebbiosi  cominciano  a 
i^iradarsi,  od  attenuarsi,  —  e  ciò  avviene  per  la 
c^E>acità  che  acquistano  a  contenere  il  calorico, 
—  onde  ciascuna  goccia  di  acqua,  secondo  le  spe- 
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rienze  del  signor  NoUet,  è  atta  a  pigliar  un  vo- 

Inme  quattordici  mila  volte  maggiora  di  quello 
ohe  avea  in  istato  di  fluido,  perchè  attesa  la  loro 
tenuità  e  sottigliezza  e  divisione  di  molecole  di- 
vengono trasparenti;  ma  prima  di  passare  a  que- 
sto stato  di  trasparenza,  pare  che  il  raggio  solare, 
che  l'investe  e  percuote,  abbia  poca  forza  per 
dilatarli  e  sollevarli;  ciò  che  dinota  il  poeta  con 
quell'avverbio  debiiemente  ;  imperciocché  si  con- 
vien  avvertire  che  il  calorico,  emanante  o  diffuso 
dal  sole,  essendo  una  sostanza  corporea  ohe  si 
va  a  congiungere  o  combinare  con  altra  sostanza 
corporea,  qual  sì  è  il  vapore,  ed  avendo  questo 
molta  densità  ed  estensione,  v'abbisogna  impie- 
gar tempo  per  la  perfetta  dissoluzione  o  combi- 
nazione, onde  chi  si  trova  in  mezzo  a  queste 
nebbie  vaporose,  ancorché  risplenda  il  sole,  non 
può  immantinenti  veder  chiaro. 

:PiM'g.,  XXT,  T.  37-60. 

SangTie  perfetta,  che  mai  non  sì  beve 

Qnaai  alimentcì,  che  di  mensa  leve. 

Prenrìe  nel  cnore,  &  tutte  membra  umane, 
yjrbute  informatica,  uoiub  quello, 
Ch'a  farai  quelle,  per  le  vena  vane. 

Ancor  digesto  acende,  ow'è  più  bello 
Tacer,  che  dire:  e  quindi  poscia  gema, 
Sovr'aUru)  sa.Dgue,  in  nntural  vasello. 

Ivi  a'scooglìa  l'ano  a  l'altro  Inflieroe, 
D'un  diapoato  a  patire,  e  l'nltroa&ro, 
Pur  lo  perfetto  luogo,  onde  si  prema; 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare, 
Ooagalaado  prima,  e  poi  ravviva 


il^e,  per  ana  iiig,1eri»,  fe'  geaterp. 

Ànima  fatta  la  virtuta  attiva, 
Qua!  d'nna  pianta,  intanto  differente, 
Che  q^uest'è  '□  yia,  e  quella  è  gi4  a  rJT»; 

Tanto  ovra  poi,  cho  già  si  muove  a  sente. 
Come  fungo  marino:  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  poaae,  opd'ii  semente, 

Or  ai  piega,  ligliiiolo,  or  ai  distende 
La  vivlù,  ch'è  dal  uaor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Qui  il  poeta  diventa  filosofo,  e  con  artifizio 
©  dottrina  mirabile  bratta,  ex  professo  della  ge- 
nerazione e  della  formazione  del  corpo  umano, 
secondo  i  principii  dello  Stagirit*  e  di  Ayver- 
J*ois,  che  il  gran  oomeuto  feo,  Per  sangue  per- 
fetto, ossia  ben  digosto,  intendo  di  quello  cbe 
'^^ìle  glandu)e  sperms^tifibe  elaborato  si  fa  seme 
attQ  a  fecondare,  ii  quale  mai  non  aj  bep  dalle 
^seb^te  vene,  cioè  non  viene  succiato,  perchè 
non.  necessario  a  nutrire  il  corpo,  e  si  rimane 
a-d  ^Itr'nsQ,  come  cibo  cbe  rim3.sto  dalla  mensa 
^1  leva  yift.  Esso  sangue  prende  nel  cqore  virtù 
'Uformativa,  ossi^  facoltà  formatrice  e  figura- 
tici© di  tutte  le  membra,  vene,  nervi,  oarnp,  ossa, 
'^ttie  quello  stesso  che  va  e  passa  per  le  vene, 
sdigeato,  cioè  preparato,  scende  in  quelle  parti, 
'^O'^  non  si  deono,  per  modestia,  nominare:  cioè, 
•^^He  vescichette  spermatiche;  e  poi  esce,  e  ^i 
sfi^x-ica  neiift  matrice  della  femmina,  ch'è  il  aiio 
"^fcxiral  recipiente.  Ivi  s'accoglie,  congiungen- 
"'^si  inaiarne  il  seme  delFuonio  e  il  seme,  o  me- 
^"■^^Hq,  della  donna,  il  primo  attivo  e  disposto  g, 
l'^^'iiiare  il  feto,  l'altro  passivo,  che  soffre  l'azio- 
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ne  del  primo,  attera  ]a  perfetta  struttura  dell 
matrice,  dov'è  premnto.  Ivi  giunto,  comincia  aà 
esercitare  sua  attività,  formando  l'embrione,  6 
poi  avvivando  il  feto,  il  quale  passa,  per  tre  stadi 
o  gradi  di  animalità,  cioè  da  vegetativo  passa  ad 
essere  gensitivo,  e  da  sensitivo,  intellettivo  o  roi 
zionale:  e  tutto  ciò  secondo  la  dottrina  di  An<^ 
stotile. 

La  virtù  attiva  si  fa  anima  simile  a  quellai 
di  una  pianta,  ma  differente  in  tanto  che  l'unft 
è  men  perfetta  dell'altra.  Appresso  lo  spiritq 
del  seme  tanto  opera  e  fermenta  in  quell'entf 
brione  vegetabile,  che  gli  fa  acquistar  moto  \ 
senso  come  fango  marino,  cioè  come  un  piam 
tanimale  o  zoofito  {Madrepora  fungites  di  Lin- 
neo), il  quale  nou  si  direbbe  perfetto  animai^ 
ma  neanche  essere  inorganizzato,  o  aostana 
morta,  quale  è  uu  legno  od  un  sasso  ;  e  ivi  ed 
mincia  a  organizzar  o  fabricare  i  sensi  esterni 
del  tatto,  udito,  vista,  gusto,  odorato,  non  oU 
le  parti  interne  vitali,  cerebro,  fegato,  caorri 
polmoni;  perchè,  o  Dante,  figliuol  mio,  —  prosrf 
gu6  Stazio,  —  la  virtù,  che  procede  dal  cuor  dd 
generante,  cioè  la  virtù  informativa  dello  spoi* 
ma,  si  piega  e  si  distende  a  tutte  parti,  le  pene^ 
tra,  le  allarga,  le  allunga  per  tutti  i  versi,  e  vj 
per  tutte  le  membra,  dove  natura  richiede  e  affi 
bisogna.  ' 

Ohe  Bs  il  leggitore  desidera  un  lungo  com« 
mento  sul  sistema  approvato  da  Dante,  egli  noi 
ha  che  a  leggere  i  capi  3,  4,  e  6,  del   libro   B 
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della  Generazione  degli  animali  di  Aristotile, 
col  commento  d'Averrois,  e,  inoltre,  l'eruditisei- 
ma  dichiarazione  di  mssser  Benedetto  Yarchi  letta 
da  lui  nel  1643,  all'Accademia  fiorentina.  In- 
frattanto  io  aggiungerò,  che,  anche  secondo  la 
dottrina  moderna,  lo  sperma  è  la  parte  più  sot- 
tile e  più  spiritosa  del  sangue,  la  quale  è  sepa- 
rata dalle  gianduia  seminali,  e  vien  paragonata 
dall'  Offmann  agli  spiriti  animali ,  provandosi 
perciò,  ch'esso,  come  quegli,  trae  suo  origine 
dagli  «mori  più  perfetti  e  digesti.  Per  quello 
poi  che  risguarda  il  sistema  della  generazione 
del  corpo  umano,  procedente  dall'unione  de'  due 
semi,  uno  attivo  e  l'altro  passivo,  al  di  d'oggi 
non  ha  più  voga,  ed  è  reputato  immaginario 
^d  assurdo,  dappoiché  il  sistema  degli  ovaristi 
sena'bra  più  conveniente  alla  ragione  e  alla  espe- 
rienza. 

Scopertasi  nelle  donne,  mediante  le  osserva- 
zioni della  anatomia,  l'esistenza  d'un'ovaria  com- 
posta di  vescichette  rotonde  e  biancastre,  si  pen- 
^°  "tosto  che  in  questa  preesistessero  i  germi  dei 
reti  sviluppanti  il  corpo  umano  ;  e  si  stabilì,  quin- 
°'»  che  l'umore  prolifico,  ossia  lo  sperma  virile, 
"P^'Tizzando  sulla  superficie  di  questi,  non  fa- 
'■lea^g  che  irritarli,  moverli,  fermentarli,  e  che 
^i^ova,  agitate  e  gonfiate,  passassero  per  le  tube 
'"■Hoppiane,  cosi  dal  suo  disoopritore  chiamate, 
"^IVutero,  dove,  appiccandosi  co'  vasi  della  pla- 
•^^Uta,  6  avendo  comunicazione  col  cordone  um- 
"*-lìcale,  potesse  il  feto  aver  nutrimento  dal  san- 
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glie  della  madre  e  incorporare  nelle  Gbr»  ele- 
mentari ì  succhi  nutritici  a  crescere  e  grandeg- 
giare e  vanir  a  maturità.  La  divisibilità  della 
materia  quasi  all'infinito,  la  similitudine  del- 
l'uovo del  pulcino,  il  cui  germe  preesìste  prima 
della  fecondazione,  e  l'analogia  dei  semi  dei  ve-l 
getabili  furono  le  ragioni  potissime  ohe  hanno  ' 
fatto  abbracciare  e  credere  più  ragionevole  il  à-J 
stema  dell'uova.  ' 


JPurg.,  XKV,  t.  77-78. 


E  qui  conviene  ch'io  m'iutertenga  alquan|^ 
ad  ispiegare  la  significazione  de'  due  verej  rq' 
quali  Dante  ci  presta  materia  da  fare  una  teoi^^ 
sopra  i  succhi  della  vite,  e  '1  vino,  che  potrebb»]! 
valer  qualche  fatto.  Guarda  'l  calor  del  sol  (ea^.' 
dice)  che  si  fa  vino,  giunto  che  sia  aWumor,  U; 
quale  cola  dalla  vite;  che  è  quanto  dicesse;! 
Vedi  il  calor  del  sole,  che,  unito  ai  succhi  dejl» 
vite,  tirati  in  sua  sostanza  li  converte  in  vin^j 

Non  molto  dissirail  pensiero,  dice  il  Rpdi  -r^ 
nelle  annotazioni  al  suo  ditirambo  del  Bacco  iif 
Toscana,  —  pare  che  avesse  Empedoc|^,  il  quale 
opinò  che  le  piante  fossero  figliuole  della  ter^^ 

'  Tm  rIì  atndi  più.  rononti  aopra  questo  paaao  dsUn  Oommedi», 
mi  placo  indioaro  al  letl«)CB  il  comoianto  di  Tito  ToitNK[.i.i  iiilat»t 
lato:  Ija  d'>ttì-ina  dantttcadena  S"""'!""'""'^^"''-  ?<>1QEP>i  |fi8A 
in-S".  (Paparini).  '    '     ^*1 
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e  ì  loro  frutti  nagoessero  di  fuoco  e  d'e,cqi}a.  fi 
A-teneo,  lib.  II,  cita  Euripide  che  dice  :  uno  de' 
cavalli  del  sole  nominato  l'Acceso  essere  quello 
che  fa  maturar  l'uve,  e  da  lui  perciò  il  vino  es- 
sere chiamato  ardente  o  nero.  E  '1  suddetto 
Bedi  in  conseguenza  cantò  nel  suo  ditirambo, 
parlando  dall'umor  dell'uve  : 

3i  bel  aaugue  è  un  ra.ggio  acceso 
Di  i^uqI  sol  che  ÌQ  ciel  Tsdete 

Dì  pia  grappoli  alla  rete. 

II  celebre  signor  Muratori,  nella  sua  lettera 
scientifica  quinta,  volendo  commentare  il  detto  del 
gran  Galilei  essere  'l  vino  composto  d'umore  e  di 
'ti-ce,  immagina,  assai  ingegnosamente,  che  il  gra- 
^«Uo  d'uva,  attesa  la  9ua  mirabile  struttura,  non 
'«■Sei  passare  il  raggio  che  T'entra.  I  pori  dell'uva, 
®SU  segue,  sono  fatti  a  ritroso,  cioè  a  guisa  di 
lielia  imboccatura  strettissima  della  rete,  per  la 
l^ale  entrati,  gli  uccelli  e  i  pesci  non  trovan  la 
^'^^   di  ritornare  indietro. 

Considera  egli  in  prima  il  raggio  essere  for- 

lito  di  due  proprietà  primarie;  l'una  è  l'eatrema 

'■Iviaibile  sottigliezza,  e  questa  valergli  con  una 

***rta  di  corpi  finissimamente  bucherati,  e  detti 

trasparenti  o  diafani  come  vetro  e  acqua,  i  quali, 

*  guisa  di  spugne,  si  beono  la  luce  e  ne  irrigano 

'^  lor  viscere,  e  si  spandono  per  tutto:  se  non 

"l»©   per   la   sottilità  e  liscezza  sohizzano  per  U 

Pofi,  e  ritornano  in  libertade  ;  l'altra   proprietà 

6  la  riflesaione  dei  corpi  opachi.     Ora,  se  saranno 
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due  di  questi  tali  corpi    collocati  in   guisa   d 
uno   d'esai  riceva   il   raggio   al   cadere,  e  l'ali 
lo  aspetti  al  ritorno,  allora  la  cosa  è  fatta;  pi 
che  il  raggio,  liberandosi  da  una  superficie,  ■ 
battere  iu  un'altra  e  da   questa  in  un'altra 
Cora,  e  cosi  di  mano  in  mano.     L'autore  ai  fij 
ohe  i  pori  dell'uva  aieno  come  i  pori  de'  ci 
opachi,  detti  neri,  che  sono  i  sepolcri  della  li 
e  talmente  disposti,  che  i  raggi  ohe  gli  feri: 
no   hanno   sempre  le  loro   fughe    verso   le  pai 
inteme  e  tutte  le  uuove  direzioni  gl'impegnant 
sempre  più   addentro,  e  in   così   fatto   modo  vi 
rimangono   sepolte.     L'umore,  che    scorre  e  dii 
stilla  sul  granello   dell'uva   dalle  vene  matemt 
del  tralcio,  si  mescola  con  la  luce,  che  assorbe) 
e  col   calore.     Gli  ultimi  raggi   che   rimangono 
còlti  nei  fiori  dell'uva  più  matura,  appena  si  cali 
e  premesi  nella  bigoncia  del  villico,  scuotonsi 
fuggono  ;  quindi  il    molto   suo    calore    concepe, 
quindi   il    bollore,    la    rarefazione,  il   fumo, 
contrario  le  partioelle  di  luce,  da  lungo  tempcKj 
racchiuse  nell'uva,  ai  conservano  nel  vino,  e  9i 
lamente  quando  si  bee  fannosi  sentire  con 
ziose  punture. 

Della  quale  ingegnosissima  teorìa,  se  si 
guarda  la  prima  parte,  ella  può  essere  coneonA] 
ai  principi  ancora  della  moderna  chimica  la  qualq 
ammette  che  l'elemento  del  calore,  ossia  il  calw 
rico,  e  l'elemento  della  luce  vengano  dalla  forzft 
vegetativa  delle  piante  sviluppati  unitaments 
M'ossigeno,  ossia  aria  vitale  ;  né  si  crede  ìmpro* 
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belile,  in  qneato  caso,  che  la  vite,  o  il  granello 
dell'ava,  possa  assorbirne  parte,  potendo  essere 
l'^uiinor  dell'uva  capace  di  maggiore  espansione  e 
ra.xefazione  che  gli  altri  umori  non  sono,  né  veg- 
gendo  essere  cosi  impossibile  una  combinazione 
dolio  particelle  lucide  co'  principi  costitutivi  l'u- 
mor dell'uva. 

In  quanto  poi  alla  seconda  parte,  esplicante 
la    causa  della   fermentazione,  calore  e  svapora- 
mento  dell'uva   pigiata,  si   oppone    l' esperienza 
d^lla  nuova  chimica,  la  quale  da  tutt'altra  causa 
n.^  deriva  il  fenomeno.     Imperciocché  è  mestiere 
Bifcpere,  che  la  materia  zuccherosa  dell'uva,  com- 
posta dei  principi  elementari  :  carbonio,  idrogeno, 
ossigeno,  laddove  accada  che  il  corpo,  in  che  è 
c-laiuao,  cessi  sua  vita  vegetativa,  si  laceri,  e    si 
sciolga,  ^  come  avviene  nell'operazione  del  pigiar 
l  Uva,  —  incomincia  essa  materia  zuccherosa  a  fer- 
iQentare,  cioè  a  concepire  interno  movimento,  a 
gonfiarsi,  a  bollire   per   lo  perdere  che  fanno  i 
princìpi  elementari  le  loro  atHnità,  ond'erano  uniti 
^    collegati    insieme.     Jj'ossigeno,  bruciando    al- 
quanta  parte  del  carbonio,  genera   un'aria   fitta 
denominata  gaz  acido  carbonico,  in  quel  mentre 
ohe  l'idrogeno,  reso  libero,  reagisce  sopra  il  ri- 
"lanente  carbonio,  e,  combinandosi  intimamente, 
ranno  il  così  detto  spirito  del  vino  od  alcool,  il 
IQale,  come  poi  risulta  dall'esperienza  analitica, 
"  è  lo  stesso   zucchero  con  una   minor  dose  di 
Gl'homo  e  di  ossigeno.     Nello  sviluppo  di  questi 
Movi  corpi  resta  una  parte   di  calorico  libero,  e 


questo  è  la  cagione  del  bollìmetito  dell'ava  i 
dell'evaporazione  d'alcuni  principi.  Riguardo  po4 
al  sapore  abboccato,  aspro  o  forte  de'  vini,  oi5 
dipende  dal  grado  di  senaaziore  che  genera  3; 
vino  sulle  papille  nervee  del  palato,  non  ohe, 
dalla  combinazione  delle  particelle  vinose  co' 
principi  costituenti  la  saliva,  avendo  eziandìo  ìS 
ano  luogo  la  forza  per  immaginazione. 

J^irg.,  XXV,  V.  91  93. 

E  come  l'aars,  quand'è   ben   pioruo, 

Per  l'ftltr-QÌ  raggio,  ohe  'n  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno. 

E  come  quando  l'aria  è  ingombra  di  nuvole 
acquose,  riflettendo  in  sé  stessa  i  raggi  del  soloj 
apparisce  tinta  di  vario  colore.  Nella  qual  ter" 
Zina  mi  pare  che  il  poeta  parli  dell'iride,  o^ 
arcobaleno,  che  fascia  e  colora  le  nubi,  che  sona 
per  isciogliersi  in  pioggia:  il  qual  fenomeno  aT- 
viene  per  la  scomposizione  della  settemplice  Itt 
ce,  che  patisce  la  rifrazione  nelle  gocce  d'aoqui 
cadenti;  non  altrimente  che  nel  prisma  neatcM 
Ulano.  Dante  ha  detto  che  l'iride  ai  m 
adorna  di  diversi  colori,  e  non  pili,  dove  adoperé 
discrezione,  al  contrario  che  Virgilio,  il  quale 
nel  suo  verso  701  del  libro  IV  òelì'Eneide,  i 
canta  : 

Mille  traJien»  oario»  odverio  eoiores: 
quando  pure  nou  si  voglia  difender  Virgilio  «d| 
suffragio  dell'iperbole,  tanto  cara  ai  poeti. 


XXTI,  T.  34-36. 


hi  era  bruna 

Lft  con  l'altra   formicn, 

lor  via  e  lur  fortuna. 


dosi  perantro   loro   e 

Parlando  Dante  dello  scontro  dell'ombre,  che 
si    baciavano,  l'uiia  e  l'altra    senza   restarai,    de- 
sorivo  il  paragone   delle   formiche   che   s'abbat 
battono  l'una  colì'altra  ed  unite  in  società  pare 
che  si  domandino  qual  via  tenere,  e  qnal  fortu- 
na s'abbiano.     Al  qual  luogo  si  ha  a  notare  aver 
Dante  delineato  in  poche   righe  la  Storia  natu- 
rale di  questi  insetti,  si  illustrata  dappoi  dai  ce- 
lo bri   naturalisti   M.    Geer,    e   M.    Lyonet.     In 
(inell'ammusarsi,  o  riscontrarsi  faccia  a  faccia;  in 
^tiell'intertemmento,  in  quelle  investigazioni   e 
ricerche  che  fa  Tana  formica  coU'altra,  io  ci  veg- 
go abbozzata  l'immagine  di  quella   società,  che 
hanno  tra  sé  le  formiche  ad  oggetto   di   vioen- 
««■Volmente  aiutarsi  e  consigliarsi  e  intorno  agli 
astiavi  della  terra,  e  sopra  i  trasporti  e  condotta 
nei  materiali  acconci  alla  fabbrica  delle  loro  celle 
*  nidi   da   riporvi   l'uova,  e  nutrire  e  custodire 
^  loro  parti;  e  per  li  magazzini,  dove  conservare 
^6  loro  vettovaglie.     Le  formiche  si  costruiscono 
ancora,  con  mirabile  architettura,  alcune  gallerie 
^itterranee,   onde   guarentirsi  dall'umido    e   dal 
"Bddo  in  tempo  d'inverno,  dove  vivono  intiriz- 
zite e  raggrinzate,  come  altri  insetti  ed  animali 
^i  sangue  freddo  i  quali,  poco  o  nulla  respiran- 
do e  niente  consumando  per  traspirazione,  non 
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abbisognano  di  cibo  per  vivere,  e  muoiono,  dirò 
COBI,  una  morte  temporale,  riaorgendo  in  vita 
allo  spirar  delle  tepide  aarette  di  primavera,  ed 
al  sensibile  calor  del  sol  di  marzo,  e  d'aprile. 

Della  società  deìle  formiche  ne  ha  parlato, 
sin  dai  suoi  tempi,  Plinio  il  vecchio  (Nat.  hist., 
lib.  II,  e.  30),  dove  rassomiglia  i  lavori  delle  for- 
miche a  quelli  delle  api,  e  loro  attribuisce  amor 
di  repubblica,  memoria  e  aoUecitudine:  Et  iis 
reipublicae  ratio,  viemoria  et  atra.  Aggiunge  Pli- 
nio, che  esse  fanno  mercato,  conferiscono  collo- 
qui, s'interrogano  e  si  ricercano  scambievolmente: 
QuoTiiam  ex  diverso  convehunt  altera  altenus  igna- 
ra certi  dies  ad  recognitlonem  mutuam  nundinis 
dantur.  Quae  tane  earum  concursatio?  Quam  dt- 
ligeiis  cum  obmis  quaedam  coUocatio,  atque  per- 
contatio  f 

La  cagione,  per  la  quale  le  formiche  si  mo- 
vono a  esplorare  nuove  strade  per  andare  al  loro 
formicaio,  si  è,  perchè  avendo  esse  i  nervi  ol- 
fattori assai  dilicati  e  schizzinosi,  e  spiaceudo 
ad  esse  gli  odori  acuti  e  forti,  se  avvenga  che 
sentano  per  via  una  cotal  esalazione,  mutano 
immantinenti  strada,  e  perciò  pare  che  tal  fiata 
elle  s'arrestino,  si  confondano,  si  rammassino  e 
si  convochino  quasi  a  consiglio  per  cercare  un 
nuovo  seutiero.  Che  poi  le  formiche  ammuo- 
chino  grani  e  semi,  e  facciano  provvisioni  sot- 
terra pel  verno,  come  ha  detto  Virgilio  : 

Ae  veiuli  ingenUta  formieat  farri>  aesmuni 

Cum  populcmt,  kiemia  memore»,  tectopit  reponunt. 


(Aen  ,  lY,  402),  e  come  hanno  pensato  aocora  al- 
cuni filosofi,  ella  è  opinione  erronea  a  falsa.  Im- 
perciocché le  foriniolie,  come  ho  detto  di  sopra, 
vivono  raggrinzate  dal  freddo  senza  avere  bi- 
sOfHio  di  gran  cibo,  non  consumando  esse  né  per 
respirazione  né  per  traspirazione,  e  avendosi  os- 
servato che  de'  grani  e  semi  ella  se  ne  servono 
per  !a  costruzione  delle  loco  celle  e  gallerie,  o 
per  mangiarne  esse  ne'  mesi  caldi  e  nutrire  i 
loro  parti, 

Fttrg.,  XXX,  T.  118-120. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvostro 
Si  fa  'L  terren,  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  baon  vigor  terre  atro. 

I  suddetti  versi,  riferendosi  ad  allegoria,  oi 
manifestano  pure  nel  senso  litterale  una  verità 
fisica  in  tatto  d'agricoltura. 

II  poeta  vuol  significare  che  un  terreno,  qua- 
lunque sia,  se  di  semenza  di  trista  qualità  si 
sparga,  né  si  coltivi,  si  fa  più  cattivo  e  più  in- 
selvatichisce, quanto  più  avea  buon  umore  atto 
a  nutrire  e  crescere  le  piante. 

Imperciocché,  dipendendo  la  qualità  eattiva 
d'un  seme  spesse  volte  dall'esser  misto  a  ziz- 
zania, e  ad  altri  semi  che,  nascendo,  infettano  il 
campo,  avviene  che  se  almeno  non  si  sarchino  e 
zappino,  0  si  sradichino  l'erbe  ohe  lussureggiano 
in  un  terreno  umido  e  forte,  tanto  più  pigliano 
vigoria,  ©  propagano,  e  grandeggiano,  e,  quindi, 

i  —  OpiiteoU  dtmttaihi. 


50 

il  oampo  ÌBterìlÌBce  e  vien  meno.  Per  la  qan^ 
coaa  tutti  gli  scrittori  di  cose  rustiche  racoo-"''^ 
mandano  più  fiate,  e  unanimemente,  doversi  sca-^ 
gliere  il  seme  buono  e  netto  dalla  mondiglia,  tf 
doversi  spesso  zappare  e  sarchiare  le  terre,  ao* 
ciocché  i  semi  dannosi  non  facciano  prova,  chèt 
altrimenti  sarebbe  poca  o  vana  la  ricolta  deli! 
grano.  Quella  forza  che  ha  il  terreno  di  ca<fe 
oiare  e  di  somministrare  umori  ai  vegetabile 
onde  nutrirli  e  crescerli,  ove  venga  divisa  j 
scemata  da  tante  piante  parassite  e  graminacee^ 
non  può  più  operare  nella  pianta  principale  del 
grano,  o  di  quel,  qualunque  siasi,  seme  a  cui  si 
voglia  il  campo  assegnare;  quindi  intristisce, 
avvizza,  rimane  basso  e  rado  con  pochi  grani  e 
frutti.  Che  se  il  terreno  si  lasci  incolto,  tanto 
peggio  ;  perchè,  comechè  il  riposo,  unitamente  alle 
arature,  giovi  a  restituirgli  suo  vigore  e  a  pro- 
cacciargli, mercè  la  divisione  delle  molecole  ter-, 
ree,  i  benefìci  influssi  dell'aere  e  della  luce,  tut» 
tavia  il  riposo  assoluto  è  sempre  dannoso;  e  il, 
celebre  signor  Duhamel  ha  provato  che  il  contì^^ 
nuo  lavorar  le  terre  si  è  i!  medesimo  che  pi 
curar  ad  esse  una  fecondità  di  frutta  grandii 
ma  e  marayiglioaa. 


Passo  ora  alla  terza  cantica,  dove  il  poeta 
inalzandosi  sull'ale  delia  fantasia  insino  alla  già 
ria  di  Colui,  che  tatto  muove,  pare  che  si  dimem 
tichi  la  terra  e  la    cose   che   in   eE 
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llOB  però  si,  che  imprendendo  egli  a  manifestare 
l'ombra  del  beato  regno,  non  si  rivolga  alla 
Ssioa,  che  pnò  addottrinare  i  sensi  de'  mortali 
9    far  capace  di  verità  l'intelletto  loro. 


Paradiso,  II,  v.  97-105. 

Tre  speccbi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'aa  modo,  e  l'altra  più  rimosso 
Tr'arr.bo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovì: 

SiToLta  b4  essi  fa,  olie  dopo   'I  dosso 
Ti  atea  uà  lame,  che  i  tre  specchi  accenda, 
B  torni  a  te,  da  tutti  ripereosao: 

Benché  noi  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  11  vedrai 
Come  convion,  ch'egualmente  risplenda. 

iD&nte  domanda  alla  Bua.  Bice  ohe  sieno  i  se- 
SHi  bui,  ossia  le  maoobie  da  lui  vedute  nel  disco 
^'Q-ttare,  e  fa  di  spiegarle  colla  teoria  della  rarità 
®     densità  de'  corpi;  ma  Bice  dimostra  essere  suo 
Pa.rere  falso;  e  doversi   attribuire   l'esistenza  di 
^*^tali  macchie  alla  diversa  virtù  insita  ne'  pia- 
**-«ti,  ed  essere  un   formale    principio,   che  pro- 
^*ice   il    fosco  e  '1  chiaro;  e,  appresso,  Beatrice 
'Confuta  le  ragioni  di   Dante   dicendo:  Piglierai 
«>e  Bpeochi,  e  ne   riporrai   due    a   una   distanza 
tignala  da  te,  e  l'altro  sia  più  lontano  in  guisa, 
che  tra  mezzo  due  sia  collocato.     Poi  tu,  rivol- 
gendoti ad  essi,  pónti  di  dietro,  più  alto  del  tuo 
capo,   un   lume  il  quale   illumini  i  tre   specchi, 
e  riflettano  a  te  la  luce.      Benché  riguardo  alla 


ijuftntità  della  luce  non  sia  ugnale  la  forza 
della  seusazìoDe  della  vista,  attesa  la  maggior 
lontananza  dello  specchio  dimezzo,  tuttavia  ve- 
drai che  riguardo  alla  qualità  i  tre  specchi  ri- 
eplendono  d'una  luce  medesima. 

Dicea  adunque  Beatrice  ohe  le  macchie  della 
luna  non  potevano  provenire  dai  corpi  rari; 
imperciocché,  o  questi  continuano  ad  esser  rari 
da  un  estremo  all'altro  del  disco  lunare,  o  ve- 
ramente ai  conviene  essere  un  termine,  da  onde 
vadano  a  inoontrara  un  corpo  denso  olia  non 
lasci  passar  il  raggio.  Il  primo  non  puote  av- 
venire, perchè  se  il  corpo  della  luna  fosse  raro 
banda  a  banda,  non  vi  sarebbe  ecclissi,  ossia 
fasi  lunari,  trasparendo  il  lume  come  per  cri- 
stallo od  altra  sostanza  diafana;  il  secondo  né 
anche,  perchè  quantunque  il  corpo  denso,  in  eoi 
termina  il  raro,  sia  più  lontano,  ciò  non  ostante 
dee  riflettere,  collo  stesso  vigore,  la  luce,  salva 
quella  picciola  differenza  insensibile  che  nasce 
dalla  maggior  distanza  di  questo  corpo  detto  raro  ; 
lo  che  vuol  provaro  Beatrice  ooU'esperìenza  dei 
tre  specchi;  ma  s'inganna  a  partito  Beatrice 
nella  soluzione  dell'obbiezione,  poiché  un  corpo 
raro  riflette  meno  luce,  pei-chà  assorbe  alquanti 
raggi,  né  tutti  si  riflettono  come  sopra  un  corpo 
solido;  cosi  l'acqua  e  lo  specchio  ne  riflettono 
meno,  e  quindi  da  lungi,  obbliquamente  osser- 
vandoli, sono  oscuri.  Di  fatti  ì  pittagorici,  e  con 
essi  l'illustre  matematico  Volfio  ne'  suoi  Ele- 
menti  d' aatronomia,  hanno  opinato  le   macchi» 


sa 

della  lana  esaere  mari,  laghi,  e  atagni,  —  dei  quali, 
come  la  nostra  terra,  la  luna  abbonda,  —  che,  at- 
tesa la  loro  rarità  e  trasparenza,  non  riverberano 
i  raggi  che  ricevono  dal  sole,  ma  in  gran  parte 
gli  assorbono,  e,  attesa  poi  La  lontananza  non  si 
possono  a  noi  riflettere  quelli  anche,  che  passa- 
no ;  comecché  Keill,  il  padre  Eiccioli,  ed  Eugenio 
voglìon  che  aieuo  l'ombre  de'  monti,  che  s'innal- 
zano colà,  e  delle  valli  e  caverne,  dove  non  vi 
pnò  raggio  di  sole;  ciò  aversi  discoperto  co'  te- 
lescopi, avuto  riguardo  alle  disuguaglianze  e  sca- 
brosità della  superficie  lunare  ;  e  considerato  che 
cotali  macchie  in  luna  calante  nereggiano  as- 
sai, e  nel  plenilunio  imbiancano  per  l'aspetto 
diretto  del  sole.  ' 


Farad.,  TIII,  v.  139-141. 

,pre  natura,  so  fortuna  truova 
iscorde  a  aè,  come  ogni  altra  semeote, 
:ior  di  sua  regio  n,  fa  mala  pruova. 


^^^  Ciò  significa  che  sempre  la  disposizione  na- 
turale, se  scontri  avversa  fortuna,  male  riesce, 
come  la  semente  fuori  del  proprio  terreno  e  clima 
traligna,  uè  suol  allefioare.  E  qui  deesi  inten- 
dere il  precetto  con  discrezione,  e,  generalmente, 
perchè  la  donnicciuola  più  volgare,  e  il  più  20- 


Dota.  del  Bottagùi 
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tieo  ortolano,  sanno  ancora  coU'arte  e  coll'indu- 

abria,  e  col  calor  delle  stufe  poter  far  allignare 
e  crescere  nel  nostro  clima  le  piante  esotiche  del- 
l'Asia e  dell'America.  Ma,  discorrendo  io  gene- 
rale, qualunque  seme,  o  piantone,  non  fa  buona 
prova,  né  fruttifica,  né  vive  lungamente,  se  non 
sotto  i!  cielo,  e  nel  suolo  natio.  11  che  fu  ezian- 
dio avvertito  dal  signor  Lavanzati  nella  sua 
Coltivazione  toscanaf^&  prima  di  lui  insegna  Vir- 
gilio nel  lib.  II  delle  Georgiche  (versi  109-113): 

^  ferrt^  oìnnev  mimia  poasunt^ 


E  perciò  il  moro  alligna  nella  Persia,  nella 
China,  e  in  Italia,  meglio  che  in  Francia,  Germa- 
nia, o  Russia,  e  le  viti  provano  bene  in  Ispagna 
e  Portogallo,  e  le  piante  del  cotone,  dell'indaco, 
del  oacao  allignano  e  fruttificano  solamente  nei 
.  meridionali  dell'Asia  e  dell'America. 


Farad.,  XII, 


10-13. 


Coma  sì  volffon,  per  tenera  nube, 
Du'  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Qiunrine  a  aaa  auoolla  jlibe, 

Nascendo  ili  ([uel  d'entro  ciael  di  fnori. 

In  quella  guisa  cioè   che  si  formano  in  una 
nube  acquosa  due  archi  paralleli    (ora  più  pro- 

iieana  dsOs  tìtt  s  d'alcuni  arbori,  di  B. 
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prìamente  conoentrici)  e  d'ugnai  colore,  allorché 
Giunone,  dea  delle  nubi,  comanda  alla  sua  serva 
Iride,  figlia  di  Taumante,  di  fare  un'imbasciata, 
nascendo  di  quel  dentro  l'arco  di  fuori  in  virtù 
della  riflessione.  E  Dante  intendeva  che  l'ar- 
cobaleno esterno,  cioè  il  più  alto,  derivasse  da 
una  riflessione  dell'interno,  di  maniera  che  la 
nube  rappresentante  l'arco  esterno  facesse  uffizio 
di  specchio,  che  riflette  all'occhio  dell'osserva- 
tore qaallo  spettro,  od  immagine,  che  lo  guarda 
o  vagheggia. 

Nella  spiegazione  del  qual  fenomeno  Dante 
con  gli  antichi  mal  s'apponeva;  imperciocché  dal- 
le neutoniane  esperienze  risulta  gii  archibaleni 
ohe  si  veggono  fasciar  le  acquose  nubi  essere 
indipendenti  l'uno  dall'altro;  anzi  essere  sempre 
ugualmente  distanti  tra  essi  gradi  8,  minuti  66, 
e  39  secondi;  e  patire  il  primario  inferiore  due 
rifrazioni,  ed  una  riflessione,  e  il  secondario  due 
rifrazioni,  e  due  riflessioni.  Ecco  in  breve  la 
teorìa  della  meteora.  Suppongasi  un  fascette  di 
raggi  A  B  (fig.  n.  1  pag.  seg.),  il  quale  vada  a  bat- 
tere la  superficie  della  goccia  B,  dove  si  rifrange 
passando  dal  mezzo  raro  dell'aria  al  mezzo  denso 
dell'acqua;  esso  rifletterà  in  C,  e  di  nuovo  ai 
rifrangerà  in  D;  ma  per  essere  i  raggi,  compo- 
nenti il  predetto  fascette,  dotati  di  diverso  grado 
di  rifrangibilita,  si  scompongono  nel  punto  D, 
manifestando,  come  avviene  nel  prisma,  i  sette 
colori  primitivi,  rosso,  dorè,  giallo,  verde,  bleu, 
indaco,  violetto.     Siccome  però  l'occhio   dell'os- 
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saarratore  è  posto  in  0,  dove  appunto  collocar  si 
d^'bbe  onda  trovarsi  in  mezzo  tra  '1  sole  e  la 
DCM.T)edi  gocce  cadenti;  coaì  ì  raggi,  diffondendosi 
p^a?  la  rifrazione  V  in  alto,  ed  essendo  molto 
di "^^ergeuti,  attesa  la  lontananza  dalla  quale  pio- 
TO^no,  l'occhio  non  è  capace  che  di  vederne  uno 
ali  a  volta.  L'occhio  vedrà  una  fascia  rossa,  per- 
etta le  gocce  della  circonfereuza  d'un  cerchio 
sc>:«:io  tutt«  nella  medesima  posizione  collocate  in 
relazione  all'occhio  medesimo.  Quindi  la  goccia 
o  ambe,  ch'è  poi  il  medesimo,  consecutiva  infe- 
'"'-«^^re  metterà  il  raggio  dorè,  che  si  scorgerà  in 
'^^^^^  fascio  di  figura  circolare  per  la  stessa  ragione 
<i ^5»  Gl'union  delle  goccia  sferiche  poste  in  egual 
^■-  t-o.  In  virtù  d'altre  gocce,  o  nuvole  eottopo- 
^*'^,  vedrà  l'occhio  il  giallo,  in  virtù  d'altre  ancora 
^■-  -verde,  e  cosi  vìa  via,  sinché  vedrà  tutti  e  sette 
^  ijinmigenì  venusti  colori,  cui  nò  il  pennello  di 
-•^^olo  Veronese,  né  del  Tiziano,  uè  del  Correggio 
^^*-pr6bbe  uguagliare  o  tampoco  imitare. 

L'arcobaleno  secondario,  ossia  'I  più  alto,  for- 
'-^^i-asi  con  ordine   inverso    di   posizion    di   colori, 
^^^•^«giandosi  la  parte  superiore  del  color  violetto, 
^     l'inferiore  del  rosso,  opposti  eziandio  gl'inter- 
**iedi.     In  quello  che  alcuni  raggi  battono  nelle 
■^nbì  inferiori,  altri    derivando   da  S  (fig.   n.  2), 
investono  le  nubi,  o  gocce  superiori,  e  si  rifran- 
gono nel  punto  basso  A,    dall'.^  si  riflettono  in 
i  -fi,  e,  qnìndi,  rimbalzati  ancora  iu  G,  vengono  a 

L  rifrangersi   in    D,  e,  stante  il  loro  incrocicchia- 


poi  nieno  vìvaci  per  la  lioppia  riflessione  ^-^ 
sono  soggetti  a  patirà,  come  può  vedere  oollooanj 
dosi  l'osaervatore  in   U. 


Farad.,  XXIII,  t.  40-42. 


Come  faoco  di  r 
Per  dilatarsi,  : 
E  fuor  dì  sua 


i  dÌBserra 


Qualmente  il  faoco  d'una  nube,  ch'è  poi  l'eleb 
trico,  detto  allora  semplicemente  fuoco  dagli 
fotti  uguali  al  fuoco  comune,  esce  per  causa 
dilatamento,  o  di  espansione,  perchè  più  noi 
cape,  non  istà  uel  luogo  dov'era,  e  piomba 
l' ingiù  verso  la  terra,  facendo  l'opposito  di 
naturai  indole  e  proprietà. 

Glie  il  fuoco  elettrico  si  sprigioni  da  una  m 
vola  per  dilatarsi  rarefatto  per  qualunque   siaE 
fìsica  causa  da  una  maggior  quantità  di  calorica^ 
ciò  puote  avvenire  anche  secondo  le  teorie   da' 
moderni  fisici,  comechè  s'attribuisca  cotal  feni 
meno   al    difetto    d'equilibrio,  il  qual   eqiiilibri( 
cerca  sempre  di  mantenere  il  fuoco  elettrico,  maV-J 
grado  la  resisteuza.  dei  corpi  coibenti,  ossia  no] 
conduttori.     Ma  che  il  fuoco  ai  slanci   verso  la- 
terra,  operando  in  contrario  di  sua  natura,  è  ciò' 
che  oggidì  non  si  può  ammettere.     Dante  ha 
giiito   la  malfondata   opinione    d'Aristotile,   eh» 
volea  che  il  fuoco  andasse   allo  insù   per  essere, 
leggero  e  sottile;    Ignis  subtilissiìnariivi  est  par' 
tium,  et  longe  magi»  qtiam  elementa  caetera  incor- 


a 


J 


porcus.    E  altrove  (De  Coelo,  lib,  IV,  e,  4.)  :  igma 
igitur  nullum  pondus  habet.    Dal  che   Aristotile 
inferisce   che    sursum  fertur,  si  porta   allo   insìl 
e     che  sna  region  naturale  eia  il  mezzo  del  cielo. 
Ora,  si  sa  ad  evidenza  che  il  fuoco  è  un  corpo  com- 
posto di  due  sostanze  elementari  combinate,  luce 
®     calorico,  e  che,  come  corpo,  gravita  anch'esso 
^1    centro  della  terra,  oomechè  il  suo  peso  sia  in- 
sensìbile.    Posto  per  altro  un  lucignolo  ardente 
'ii    fiammella  sotto  una  campana  pneumatica,  ed 
astrattavi  a  poco  a  poco  l'aria,  si  scorgerà  chiaro 
*^lie  innanzi  che  il  lucignolo  muoia  per  mancanza 
^'ossigeno,  ossia  d'aria  vitale,  la  fiamma  cede  e 
s  a^ttbassa,   non  avendo    più   una   colonna   d'aria 
*^he  la  comprima,  e  cosi  a   pari  il  fumo  si  ma- 
^lifesta  tendere   al   centro,   come  la  fiamma.     In 
prima  la  fiamma  e  il  fumo  andavano  in  alto,  per- 
dile erano   men  gravi  d'un   egual  volume  d'aria 
^atmosferica,  il  quale  mancando,  s'abbassano,  di- 
Diostrando  cosi  anch'essi  essere  universale  la  leg- 
ga   della  gravità  de'  corpi.     L'elettrico  poi  delle 
lubi  in  giù   s'atterra  o   per   ragion   d'affinità  e 
a'attrazione    co'   corpi   conduttori  o   per   ragion 
d'equilibrio. 


Farad.,  XXVI,  T.  70-75. 

is  al  Luma  acato  ai  diaonna, 
Per  lo  spirto  visivo,  ohe  rif.orcs 
Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  goni 
E  lo  sveglinto  ciò  che  vada  abborre, 
Si  nascia  è  la  sua  subita,  vigilia. 
Fin  che  la  atimntiva  noi  aoooori'e. 


GO 

Con  quanta  verità  e  esinpliGità  non  dascrÌTS 
il  poeta  un  fenomeno  ottico?  Come  oolui  che 
si  sveglia,  percosso  da  un  lume  intenso  e  pene- 
trativo per  la  ragione  che  il  raggio,  entrando  di 
membrana  in  membrana,  cioè  dalla  cornea  nel- 
l'uvea 6  dall'uvea  nella  rètina,  aofferendo  le  tre 
consuete  rifrazioni,  la  prima  passando  dall'aeni 
nell'umor  acqueo,  la  seconda  passando  nel  cristal- 
lino, e  l'ultima  passando  nell'umor  vitreo  scuote 
stimola  lo  spirito,  o  fluido  nerveo  che  si  dica,  il' 
quale  porta  la  sensazione  al  cervello,  onde  si  de- 
stano nell'animo  le  idee  relative  agli  oggetti,  cui' 
l'occhio  vede  dipinti  sulla  rètina.  Per  lo  spirto 
visivo  io  ho  inteso,  —  ne  so  se  male  m'apponga  al 
vero,  —  il  fluido  nerveo,  o  spirito  animale,  ch'è  un 
composto  delle  particelle  più  pure,  più  elaborate, 
e  più  spiritose  del  sangue,  il  quale  esiste,  secon- 
do l'opinione  d'ale  ani  filosofi,  ne'  tubetti  di  cho' 
sono  guemiti  i  nervi  medesimi;  il  qual  fluido- 
tócco,  o  compresso    appena,  si  propaga  e  scorre 

L  mirabile  celerità,  recando  al  cervello  la  ri- 
cevuta impressione.  Dante  chiama  un  cotale  spir- 
to coll'aggiunto  di  visivo,  perchè  questo  è  un 
nome  atto  a  significare  la  funzione  od  operazione 
che  esercita,  ch'è  quella  di  produrre  la  sensazione 
del  nervo  ottico,  che  noi  diciamo  vedere. 


Farad.,  XXVI,  t.  85-87. 

Come  la  fronda,  cho  flette  la  cima 
Nel  CraiiBito  ilei  vento,  a  poi  si  leva, 
Per  la  propria,  virtù,  ohe  la  sublima. 
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Qui  parla  il  poeta  della  virtù  elastica,  ossia 
ai  quella  facoltà  ohe  hanno  alcuni  corpi,  i  quali 
coxnpressi,  o  comechè  sia  urtati,  sì  ristringono  in 
aè  stessi  come  le  molle,  e  poi,  cessando  la  forza 
dalla  compressione,  ritornano  al  primo  stato  e 
luogo. 

Come  fronda  d'albero,  alla  quale  il  vento  in 
passando  piega  la  cima,  la  quale  poi  ai  solleva 
par  quella  virtù  innata  che  la  sforza  a  rimet- 
terai nella  positura  ch'era,  L'elasticità  è  propria 
particolarmente  delle  frondi,  e  non  degli  alberi, 
come  quelli  che  sono  composti  di  parti  flessibili 
e  cedevoli,  che  compresse,  o  piegate,  ritornano  al 
loro  primiero  essere.  E  perciò  Dante  non  potea 
meglio  spiegare  un  tal  effetto  fisico  che  indicando 
appunto  una  fronda  che  fletto  la  cima,  e  poi 
rileva;  ed  egli  ha  detto  per  la  propria  virtù, 
volendo  accennare  la  ragione  di  questa  qualità 
elastica  con  un  termine  generale  conosciuto,  e 
cHo  a'  tempi  del  posta  era  in  voga,  perchè  cosi 
si  denominava  nelle  scuole  ogni  forza  occulta; 
quindi  la  virtù  magnetica,  la  virtù  elettrica,  la 
virtù  delle  pietre,  la  virtù  dell'erbe  e  delle  piante, 
la  virtù  degli  astri,  ecc. 


Farad.,  XXVII,  t.  12S-13tì. 


Finalmente  couchiuderò  queste  mie  osserva- 
zioiii  Balla  fiaica  del  poema  divino,  considerando 


per  ultimo  i  due  succennati  versi  spiegati  in  loro 
aensn  litterale  (oomechè  Dante  altra  cosa  inten- 
desse sotto  il  velame  del  senso  metaforico)  per  li 
quali  si  potrà  agevolmente  conoscere  aver  saputo 
il  poeta  qualcosa  di  fisiologia  vegetabile,  e  aver 
ancora  avuto,  tra  l'altre  molte  facoltà,  l'ingegno 
osservatore  degli  effetti  naturali.  Una  pioggia 
continuata  fa  sì  che  le  vere  susine  si  cangino,  o 
si  trasformino,  in  prugne  grosse,  vane,  insipide, 
quali  sono  i  così  detti  da'  toscani  bozzacchioni. 
E  dice  il  poeta:  converte,  non  già  per  accennare 
una  trasformazione  reale,  od  un  trasmutamento 
di  spezie,  ma  a  significare  la  degenerazione  e  '1 
cangiamento  di  volume  e  di  forma,  uou  che  la 
diversità  del  sapore  con  che  si  distinguono  le 
frutte.     Altrove  cantò  il  medesimo  poeta: 


....  e  '1  del  di  sopra  fece  i 
1  '1  pregno  aere  ia  ttcc[iift  s: 


Il  qual  verbo  adoperò  a  significare,  come  chia- 
ro apparisce  a  chiunque  ha  fior  di  senno,  non 
la  trasformazione  dell'aere  in  acqua,  ma  uno  scio- 
glimento di  suo  parti  umide,  una  scarica  di  va- 
pori, onde  l'aere  ai  tramutò  in  certa  guisa  facen- 
dosi frasca,  secca  e  serena,  come  appunto  accade 
dopo  una  dirotta  pioggia. 

Sotto  il  nome  delle  susine  si  può  compren- 
dere ogni  maniera  di  frutti  che  ingrossano  per 
gonfiamento  di  soverchi  umori,  scolorano  e  per- 

'  Pui-gatorio,  V,  v.  U7-Ì18. 


6S 
dono  loro  natia  vaghezza,  forma  e  sapore,  attesa 
la  <quaiitità  d'acqua  che  piova,  massimamente  in 
primavera,  dopo  Ja  sfioritura,  E  ciò  avviene,  per- 
chè il  succo  nutritivo  che  circola  ne'  vasi  chi- 
mi feri  della  pianta  o  delle  frutte,  diluendosi  troppo 
poi7  l'acqua,  che  in  copia  viene  assorbita  dalla 
rtidioB,  dalle  foglie  e  dalla  buccia,  invece  d'ope- 
rstr  si  che  le  parti  vegetabili  si  sviluppino  a  poco 
a  poco,  ed  abbiano  conveniente  e  sustanzievole 
CÌÌ30,  onde  formino  polpa  e  carne  densa  e  tegnen- 
te e  possano  elaborare  e  distribuire  nelle  loro  glau- 
dvile  i  principi  oleosi  e  salini,  somministra  loro 
so-verchi  umori,  i  quali  gonfiano,  e,  talvolta,  rom- 
pono i  vaselliui  interni  de'  frutti,  ne  accrescono 
il  "Volume  per  ogni  verso,  e  ne  accelerano  ud  pre- 
cc>ob  accrescimento  e  maturamento.  E  le  frutte, 
'3 fiàlidi,  cosi  cresciute,  ammezzano,  intarlano,  o  so- 
^*^, almeno,  sfigurate  ed  insipide.  Cotal  malattia 
^^lle  piante  e  frutte  chiamasi  da  Plenk  anarsaca, 
f'*«i*è  idropisia  univeraale,  proveniente,  appunto, 
*i^-lla  stagione  lungamente  piovosa. 

E  qui,  avendo  abbastanza  dimostrato,  nel  modo 

'^'^igliore   ohe    per  me  si  è    potuto,   esser  Dante 

I**^eta    fisico,    e   avere   in   versi    spiegato   alcuni 

^^aaomeni  naturali  con  chiarezza,  dottrina  e  gra- 

^l^E  tale  da  gareggiare,  anche  per  questo,  con  qua- 

'^^nque   siasi   poeta  greco   o   latino,   che   di   ma- 

''«lie  fisiche  abbia  trattato,   pongo  fine  a  questo 

'^io  saggio  d'osservazioni  sulla  fisica  di  Dante. 

^l  quale,  comechè  in  parecchi  luoghi  non   bene 

9  apponga  al  vero   conosciuto  per  l'ultime   sco- 


64 

perte  fatte,  mediante  le  molteplici  osserv 
e  replicati  esperimenti;  tuttavolta,  sorivend 
secondo  le  fisiche  de'  suoi  tempi,  ne  parlò  in 
da  farne  conoscere  quello  che  si  sapea  e  cr 
a  quei  giorni.  Col  volgere  degli  anni,  ten 
e  ritentando  d' investigar  la  natura,  si  trove 
altre  molte  proprietà  nei  corpi  sinora  ig 
onde  si  converrà  per  avventura  cambiar  pri 
far  nuovi  raziocini  ed  esperimenti,  e  mut 
stema:  perchè  egli  è  solo  intendimento  de 
sofico  orgoglio  di  credersi  nel  fatto  di  se 
aver  tócco  la  mèta  della  perfezione,  dalla 
siamo  forse  gran  tratto  lontani. 
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Isella  prima  di  queste  tre  chiose,  delle  quali, 
»-  cissentimento  cortese  del  du.ca  Onorato  Cae- 
•^j  di  Sermoneta,  mi  è  dato  di  poter  arricchire 

Collezione  di  opuscoli  danteschi,  si  ragiona 
^  messo  celeste  che  colla  verghetta  apre  al  passo 
«■  poeti  la  porta  della  città  di  Dite  (Inferno,  IX, 
* J  ;  nella  seconda  si  ricerca  l'essenza  storica 
Ha  Matelda  che  Dante  scorge  per  la  divina  fa- 
sta del  Purgatorio  (XXVIII,  37  e  segg.)  ;  e  nella 
^za  si  determina  criticamente  e  graficamente  il 
unificato  dello  ingigliarsi  dell'emme  nel  XVIII 
•'l  Paradiso  (v.   106  e  segg.). 

Le  conclusioni  alle  quali  l'illastre  dantista  per- 
ene  nel  primo  e  nel  secondo  studio,  non  sono 
rto  accettabili;  e  l'opinione  del  Lana,  delìfOt- 
mo,  di  altri  commentatori  antichi  co'  quali  molti 
a  i  moderni  si  accordano  intorno  alla  inter- 
■etazione  del  messo  inviato  ad  aprire  a'  poeti 
^i  contrastata  porta  di  Dite,  parrà  sempre 


^juif  contras 


la  più  semplice  e  la  più  ragionevole;  come  l 
più  savia  a  me  sembra  ancora^  dopo  le  tante  di 
cussioni  che,  bene  o  male,  vi  si  son  fatte  dintom 
quella  che  riconosce  nella  donna  che  è  second 
guida  di  Dante,  la  gran  contessa  Matilde  di  Ti 
scana  e  gran  devota  e  benefattrice  della  chies 
di  Roma. 

Con  tutto  ciò  queste  tre  brevi   chiose  si  ra 
comandano  all'altrui   attenzione  anche  oggi  p 
r  argomentare  ingegnoso  e  per  V  erudizione  elegan 
dell'autore  :  e  io  confido  —  né  forse  a  torto  —  e 
però  troveranno  accoglienza  onesta  e  lieta  pres 
gli  studiosi  di  Dante,  a'  quali  preme  di  avere  pr 
senti  le  indagini  di  quanti  cercarono ^   in  og 
tempo,  con  sano  intelletto  e  con  industre  e  am 
rosa  sapienza,  di  scoprir  la  dottrina  che  si  asco 
de  sotto  al  velame  delti  versi  strani. 


Roma,  luglio  1894. 


G.  L.  PA88EBINI. 
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QUESTO  LIBBO  SUO 

DONA    E    BAOCOMANDA 


Della  dottrina  che  si  asconde 
^111  e  IX  e.  dell*''  Inferno  „  della  di?ina  Commedia  di  Dante  Allighierì 


B8P08IZXONX  NUOTA 


] 


0  voi,  ch'ctvete  gl'intelletti  sani, 
MircUe  la  dottrina  che  i^  ascende^ 
Sotto  'l  velame  degli  veni  etrani. 

inf.,  IX,  61 


[>e]Ia   dottrina    che  si   asconde    nell'ottavo  e 
nono  cauto  dell' /rt/er/io.;' 


A  ben  manifestare  una  nuova  dichiarazione 
li  un  passo  della  divina  Commedia  di  Dante 
*- llighieri,  rimasto  ancora  nell'errore  della  ehio- 
^-  degli  antichi  comentatori,  conviene  che  in- 
"■^.nzi  tratto  alquanto  si  ragioni  delle  dottrine 
*  delle  condizioni,  che  furono  argomento  al 
5J:Tiade  concetto  del  divino  poema, 

Le  scienze  speculative,  in  sommo  pregio  ai 
'^mpi  dell'AlIighieri,  erano  state  prodotte  dagli 
^t^bi  nella  origine  loro  in  opposizione  alle  re- 
'-igiose  dottrine  :  quindi  era  l'opera  de'  grandi 
■•iigegni  porre  ogni  studio  alla  dimostrazione 
^ella  concordia  tra  i  lumi  natui'aii  e  quelli  della 
rivelazione. 

A  questo  nobile  fine  in  tutto  il  trattato  della 
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divina  Commedia  e  Belle   altro   su©  opere,  ad<:i3 

prò  l'AUighieri  ogni  argomento  si  dell'arte  ok:^^ 

della  scienza,  onde  provare  che  l'ordine  di  tnt^Ei: 

le  C09e,  tanto  negli  universali  che  nei   particczr: 

lari,  era  consonante  alla  rivelazione  dell'eten^^ 

Vero. 

Per  lo  stesso  fine,  nel  ano  poema,  ad  ogni  a  ^a 
oro  esempio  ivi  ricordato,  allegò  a  testimonio  ^^ 
concordia  altro  esempio  di  storia  come  verità, 
di  favola  come  sua  immagine. 

Tutta  la  morale   materia  di  questo    trattateli; 
chiusa  in  gran  parte  dentro  l'allegoria,  e  dispo- 
sta nel  più  distinto    ordinamento,    secondo    che^ 
insegnava  la  scienza,    servì  in  pari   tempo,  con 
mirabile  magistero,  a  quanto    domandava  l'arte 
alla  formazione  del  poema. 

In  questo  la  mente  smarrita  di.  Dante,  per 
soooorso  della  grazia  divina,  ammaestrata  dalla 
ragione  in.  immagine  di  Virgilio,  venne  condotta 
per  la  contemplazione  della  colpa  e  della  peni- 
tenza a  Beatrice,  figura  della  scienza  beatificante: 
e  eoa  questa  celeste  guida  ascese  per  tutti  gli 
effetti  alla  manifestazione  della  causa  prima;  e 
la  visione  bfiatifica  fu  il  fine  allegorico  e  let- 
terale della  divina  Commedia. 

Come  concordi  apparvero  per  dottrine  all'Al- 
ligbieri  la  scienza  sagra  e  la  profana  a  provare 
la  universale  dipendenza  da  un  solo  princìpio, 
così  pure  volle  che  a  quel  modo  di  necessità  ne 
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Seguisse  rispetto  all'ordinamento  civile,  ohe  il 
mondo  dovesse  reggersi  in  monarchia,  nella  qua- 
le l'imperatore, come  potestà  voluta  da  Dio,  mau- 
t^xiesse  la  giustizia  e  la  pace  fra  tutti  i  regni 
cS^lla  terra. 

A  questa  sua  persuasione  dell'eccellenza  delia 
monarchia,  dedotta  dagli  argomenti  della  scienza, 
■v"i  ai  aggiunse  pure  tutto  l'affetto  per  la  impe- 
riale autorità,  generato  dalla  dolorosa  sua  espe- 
^^^nza  de'  gravissimi  mali  che  si  producevano 
**-^lla  sua  patria  dai  popolari  reggimenti,  i  quali, 
P^T  odi  e  vendette  di  parti,  nella  vicenda  di 
***^iitinui  mutamenti,  in  un  con  la  civiltà  smar- 
*"*~Vano  ogni  religioso  e  morale  principio. 

Nel  desiderio  che  la  imperiale  autorità  po- 
**-^sse  fine  a  tanto  male,  sostenne  l'AUighieri 
^"•itto  l'amaro  dell'esilio,  del  quale  la  ingiuria, 
^*lzichè  avvilire  l'altezza  dell'animo  suo,  ne  sol- 
^^TÒ  vieppiù  la  mente  allo  studio  della  sua  scien- 
^^,  introducendola  figuratamente  noi  gran  lavoro 
•i^l  Buo  poema,  nel  quale,  a  modo  sensibile  de- 
scrivendo letteralmente  i  tre  stati  spirituali  della 
"^ita  futura,  espose  in  all6g;orioo  senso  ed  in  ma- 
't^ria  le  cose  e  gli  affetti  della  vita  presente. 

Parve  all'Allighieri  vedere  nella  fondazione 
"i^i  romano  impero  un  manifesto  volere  della 
<3.ivina  Provvidenza,  dappoiché,  in  mezzo  a  tal 
XCkonarchia  standosi  ii  mondo  tutto  nella  pace, 
avea  dovuto  avvenire  il  divino  nascimento  del 


Redentore,  e  l'alma  Roma  essere  convertita  n^^^  J- 
luogo  santo,  nel  quale  poi  sedesse  il  ancceasor— ""  ^ 

di  san  Pietro.     Quindi  pensò  esso  ohe  ogni  prt * 

cedente  avvenimento    avesse  in  sé  alcun   sega ' 

di  miracolo,  e  si  studiò  dimostrare  provvidei"  * 
ziftl©  qualunque  persona,  o  immagine,  che  avesa^^^* 
relazione  a  questa  mistica  fondazione. 

Kon  solamente  come  il  maggiore  poeta  latimi^^^H 
l'Allighieri  elesse    Virgilio   per  sua  guida  nel^^^^ 

spirituale  peregrinazione,  ma  ben  anche  percla^ 

cantore  della  fondazione  del  romano  impero  W-  -^ 
ohiamò  suo  maestro  e  suo  autore. 

Tolse  perciò  ancora  da  quello  ogni  soggetbc^^^ 
che  per  arte  e  per  materia  potè  introdurre  nella 
divina  Commedia,  dandogli  nuovo  utìzio  e  alle- 
gorioo  significato,  come  più  conveniente  a  poema 
sacro.  Per  tal  modo  fece  che  servissero,  come 
strumenti  ed  immagini  del  divino  volere,  i  nomi 
pagani  di  Caronte,  di  Acheronte,  di  Minos,  di 
Cèrbero,  di  Gorgone,  di  Stige,  di  Flegetonte,  di 
Centauri,  di  Minotauro,  di  Arpie,  di  Q-erione,  dì 
Briarèo,  di  Caco  e  di  molti  altri,  che  sono  in  più 
luoghi  del  poema  figurati  quando  in  atto  e  quan- 
do in  rimembranza.  A  maggior  gloria  di  Vir- 
gilio, si  compiacque  immaginare  che  per  lume 
di  Sibilla,  il  quale  tralucesse  ne'  versi  delle  sue 
Bucoliche,  venisse  illuminato  il  poqta  Stazio  al- 
la fede,  E  finalmente,  volendo  significare  con 
esempio  il  valore  infinito  della  grazia,  presoelse 


Itifèo  troiano,  rioordabo  per  giustissimo  da  Vir- 
gi.  lio,  e  lo  collocò  fra  i  beati  splendori  del  ciglio 
dall'aquila    nella    sesta   sfera  di  Giove. 

Queste  cose  brevemente  notate  sono  suf^- 
ci^nti  a  rammentare  con  quale  intelligenza  e  con 
qi-iali  dottrine  debbasi  procedere  quando  alcuno 
■voglia  farsi  bene  addentro  nella  sentenza  della 
«ii-vina  Commedia,  la  quale,  se  si  mostrò  difficile, 
o  fceu  anche  rimase  non  intesa  in  alcun  canto 
a-  coloro  che  furono  esercitati  nella  vecchia  acuo- 
l-£k.  di  queste  scienze,  e  di  tali  speculazioni,  d'as- 
I  s^»ì  più  faticosa  si  è  fatta  al  presente  che  per  le 

''-ti.ove  scienze,  pel  moderno  uso,  sono  quelle  in- 
t^x-amente  smarrite. 


II. 


Fatte  queste  universali  ragioni  intorno  alla 
c~igine  ed  alla  materia  della  divina  Commedia, 

0  Xide  poi  meglio  dichiarare  la  particolare  dot- 
t^ciua  che  si  asconde  nel!'  Vili  e  IX   canto  del- 

1  Miferno,  si  vuole  prima  ohe  sia  esposto  diste- 
sa-juente  tutto  quel  passo,  quale  venne  dall'AI- 
^-•■Siiieri  descritto,  e  dimostrato  l'errore  nella  sua 
*^luosa  introdotto. 

Pervenuto  adunque  Dante  con  Virgilio  al 
"ìiinto  cerchio  ove  punivausi  gl'iracondi  som- 
^^rsi  nella  palude  Stige,  che  cingeva  d'intorno 
1*   oittà  di  Dite,  vide  la  sua   torre   far  cenni  di 
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fuochi  perché  ?Iegias  andasse  a  tragittar  Dai 

di  là  da  quella.     Condotto  esso  con  Virgilio  dal — "^ 

la  nave  di  Flegiaa  a  pie  della  torre  innanzi  all^^ 

porte  di  Dite,  apparver  su  quelle  più  di  mille  d» 

moni,  che  diesano  ebizzo.^amente  :  "  Chi  esser  ct>  — 
stui  che  senza  morte  veniva  per  lo  regno  dell^^a 
morta  gente  ?  „  A'  qnali  Virgilio  fé'  cenno  di  vt>  — 
ler  parlare  segretacaente.  Questi  chiusero  aL  — 
quanto  il  loro  gran  disdegno,  e  dissero  a  lui(3i 
venir  solo,  e  che  il  suo  compagno,  che  sì  ardìt.<»:; 
era  entrato  per  cotesto  regno,  se  ne  tornasse  so1ok= 
per  la  sua  folle  strada,  onde  provasse  se  sapea;,^ 
e  ch'egli  sarebbe  quivi  rimasto  per  avergli  scorto  -^t 
sì  buia  contrada. 

Sconfortato,  Dante  si  raccomandò  a  Virgilio, 
che  dissegli  non  temere,  dacché  questo  passo 
non  potea  esser  loro  tolto  da  alcuno  per  esseme 
da  Tale  dato.  Andò  poi  a  parlare  a'  demoni,  e 
senza  udire  ciò  che  Virgilio  loro  porse,  vide  ri- 
correr ciascuno  di  quelli  a  prova  dentro  alle 
porte,  e  quindi  chiuderle  nel  petto  a  Virgilio. 
Questi  si  rivolse  a  passi  radi  verso  luì  con  gli 
occhi  a  terra  privi  d'ogni  baldanza,  dicendo  ne' 
sospiri:  "  Chi  n'ha  negate  le  dolenti  case!^ 

Virgilio  si  fece  quindi  a  rincorare  Dante,  per- 
chè non  sbigottisse  s'egli  ai  adirava,  mentre  avreb- 
be vinta  la  prova  qualunque  si  fosse  dentro  ohe 
si  aggirasse  alla  difensione;  che  questa  loro  tra- 
cotanza non  era  nuova,  per  averla    altra    volta 
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usata  a  quella  porta  meu  segreta  su  cai  era  la 
scritta  morta,  e  trovarsi  perciò  senza  Berrami. 
■A.^giunse  poi  che  di  qua  da  detta  porta  era  un 
ta.le  che  di  già  discendeva  l'erta  passando  senza 
scorta  per  i  cerchi  infernali,  e  che  per  lui  sa- 
rebbe stata  aperta  la  terra. 

Aspettando    adunque    la   costui    venuta    fer- 
rnossi    Virgilio,  come    uomo  che  ascolta,  poiché 
l'occhio  no  '1  potea   menare  a  lunga,  a  cagione 
dell'aere  nero  e  della  nebbia  folta:  "Pure,  —  in- 
cominciò a  dire,  —  a  noi  converrà  vìncer©  la  pu- 
gna,... se  non....  Tale  ne  si  offerse....  oh  quanto 
tarda  a  me  che  altri  qui  giunga!  „  Ben  conobbe 
T>^nte  com'egli    ricoperae    con  le   ultime  le  sue 
prime  parole  tronche,  le  quali  gli  davan  paura  di 
trarre  forse  a  peggior  sentenza  ch'ei  non  tenne. 
Immaginando  che  tale  persona  si  attendesse 
<^1  primo  cerchio  del  limbo,  dimandò  a  Virgi- 
^i«>,  se  da  quel  luogo    discendeva  mai  alcuno  in 
•'Ofial  fondo  della  trista  conca  ;  alla  qual  cosa  ri- 
*E*<D8e,  di  rado  incontrarsi    che  alcun  di  loro  fa- 
°^SBe    questo    stesso    cammino,  ma   ben    saperlo 
^&li,  e  però  farlo  sicuro,  essendo  stato  altra  fiata 
°^aitro  a  quel   muro    della    città  di  Dite,    nella 
Itxale  ornai  non  avrebber  potuto  entrare  senza  ira. 
Mentre    cosi    diceva,  gli    occhi  di  Dante   lo 
*~^'"«ano    tratto    verso  la   cima    rovente    dell'alta 
"^^^^re,  ove  in  un  plinto  erano  apparse  le  tre  fu- 
'^^  infernali,    chiedendo    Medusa  per  far  Dante 

fr'U  OpuKoU  danteatìti. 
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di  smalto.  Virgilio  Ìl  fece  volgere  indietro^ 
tenere  il  viso  chiuso,  aggiungendovi  anco  le  s= 
mani  steaae,  poiché  s'egli  veduto  avesse  il  G» 
gone  sarebbe  stato  nulla  del  tornar  mai  suao  m 
mondo. 

Giunto  a  questo    passo   della  sua  narrazio  ■ 
l'Allighieri  invoca  la  sana  intelligenza  de'  scz 
lettori  a  ricercare  la  dottrina  che  vi  è  naseoa 
dicendo  loro: 


B  degli  T 


■Joi 

] 


I  poi  a  narrare,  che  già  veniva  sa  p0 
le  torbide  onde  un  fracasso  di  un  suono  pienc:^^^^ 
di  spavento,  per  cui  tremavano  ambedue  le  spon-- — ^ 
de  di  Stige,  non  altrimenti  fatto  ohe  quello  di 
un  vento  impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  che 
fiere  la  selva  senza  alcun  rattenimento,  i  rami 
schianta,  abbatte  e  porta  fuori,  dinanzi  polveroso 
va  superbo,  e  fa  fuggire  le  fiere  ed  i  pastori. 

A.  questo  fracasso  Virgilio  sciolse  gli  occhi  a 
Dante,  dicendogli  che  li  dirizzasse  da  quella 
parte  ov'era  più  acerbo  il  fumo,  e  di  là  vide  ve- 
nire uno,  che,  a  piaate  asciutte,  passava  Stiige, 
menando  spesso  la  sinistra  mano  innanzi  a  sé, 
onde  rimuovere  dal  suo  volto  quell'aere  grasso, 
sembrando  lasso  solo  di  quell'angoscia.  Le  ani- 
me degl'iracondi  fuggivano  al  passar  di  costai, 
come  rane  innanzi  a  biscia  nemica.     Ben  ei  av- 


vide  Dante  esser  quegli  messo  per  volere  del 
Cielo,  perchè  Virgilio  gli  fé'  Cfinno  di  star  quieto, 
e  di  fargli  inchino, 

Parea    vertiniente    costui   pieno  di  disdegno, 

B,  giunto  alla  porta,  l'aperse  con  una  verghetta, 

Don  essendovi  alcun  ritegno  ;  e  dall'orribile  ho- 

giia  disse  a'  demoni:   "0  cacciati  dal  cie}o,  gente 

dispetta,  donde  si  alletta  in  voi  questa  oltraco- 

tauza  ?     Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia,  alla 

quale  non  può   mai    esser    mozzo  il  fine,  e  che 

più   volte  vi  ha  cresciuta  doglia?     Che  giova  dar 

dì. cozzo  nelle  fata?     Il  vostro    Cerbero,  bs  ben 

■vi   ricorda,  ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il 


Dopo  le  quali  parole,  come  nomo  sollecito 
f>er  altra  oura,  che  non  à  quella  di  colui  che 
^li  é  davanti,  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 
xxè  fece  motto  a  Dante  e  a.  Yìrgilìo,  ohe  senza 
Ileana  guerra  sicuri  entrarono  nella  terra  di 
JDite. 

^^^r  La  narrazione  di  questo  maraviglioso  avre- 
^^^ainlento  annunziato  dall'Allighieri  come  oosa  la 
quale  nasconda  sotto  allegorico  velame  alcuna 
dottrina  da  essere  mirata  da  coloro  che  hanno 
intelletti  sani,  fa  dai  chiosatori  poco  sottilmente 
ricercata.     Fermandosi  essi  ad  alcuna  apparenza 


ni. 
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la  quale  è  nel  senso  letterale  di  questo  paaso,' 
ed  all'atto  miracoloso  di  cotal  persona,  senza 
più  oltre  dubbiare  intorno  alla  convenienza  di 
ogni  sua  parte,  immaginarono  quello  essere  un 
angelo  messo  dal  cielo  per  aprire  a  Dante  le 
porte  di  Dite,  ohe  i  demoni  a  Virgilio  aveano 
negate. 

Fermata  in  tal  guisa  a  principio  questa  mal 
fondata  opinione,  venne  poscia  seguila  dagli  al- 
tri chiosatori,  i  quali,  aull'alt.ro  cercando,  tennero 
per  questo  aversi  pienamente  dichiarata  ogni 
nascosta  dottrina.  Ben  fu  alcuno  fra  questi. a 
cui  non  parve  tal  cosa  eufficiente,  perchè  conob- 
be che  la  supposizione  dell'angelo  non  rispon- 
deva a  veruna  parte  di  quella  narrazione,  né 
discopriva  dottrina  alcuna  nascosta.  Non  per- 
tanto, nel  ricercare  sotto  a  quel  velame,  si  smarrì 
in  altro  errore,  immaginando  in  quella  vece  si 
fosse  Mercurio,  che  aprisse  le  porte  col  suo  ca- 
duceo. '  Altri  vi  fa  ancora,  che,  con  più  grave 
ed  iuescusabile  errore,  pensò  che  questi  fosse  il 
divino  Salvatore  venuto  a  disohindere  quella 
porta.  ' 
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A  provare  quanto  langi  dal  vero  siano  an- 
date tali  chiose,  deesi  ricordare,  rispetto  a  quella 
dell'angelo,  primieramente  qual  grande  maestro 
divinità  pi  tu  l'AUighieri,  per  non  dover  mai 
«Cadere  in  sì  grosso  abbaglio  di  far  discendere 
lontre  l'inferno  alcuno  degli  angeli  di  paradiso, 
«fc<i  esercitarvi  qualsiasi  ministero.  La  grazia  di- 
■^^ina  potea  ben  valersi  di  ogni  altro  messaggio 
X>iù  convenevole  a  quel  luogo,  ed  a  quell'ufizio. 
Questa  ragione  meglio  si  conferma  ponendo 
^*-  confronto  le  due  opposte  descrizioni  quali  fu- 
^^■«no  fatte  dall' Allighieri ,  tanto  della  ignota 
^Jiersona  di  questo  passo,  quanto  del  primo  an- 
^^elo  da  lui  incontrato  nella  Rua  peregrinazione, 
<^uesti  gli  apparve  tale  veramente  al  giungere 
«ch'esso  fece  con  Virgilio  in  purgatorio;  e  narra 
Cihe  mostravasi  ben  da  lungi  per  vivissima  luce, 
la  quale  ognora  cresceva  appressandosi  veloce- 
Xnente  a  lui:  tanto,  che  i  suoi  occhi  non  potero- 
no sostenerla.  Coin'ebbe  "Virgilio  conosciuto  l'an- 
gelo, gridò  a  Dante;  "  Fa,  fa  che  le  ginocchia 
oali:  Ecco  l'aiigel  di  Dio:  piega  le  mani;  Ornai 
Vedrai  di  si  fatti  ufiziali  „.'  Dichiarando  per  que- 
ste ultime  parole,  che  fino  a  tal  punto  non  eransi 


•soatBto  B^ottloba  Biniilitudioq  i-lia  il  poeta  aveva  stndiato  ìq  Ver- 
«ilio.  (PaMtei-inl). 

>  Cosi  al  n  del  Purgatorio  (v.  ^30):  ma  non  sa  veder  come 
dalle  parole  di  Vergilio  ai  debba  argomentare  che  guasto  è  il  pri- 
xno  angelo  ioBontrato  da  Dante  noi  bUo  mistlno  viaggio.  (FoMieriM). 


da  loro  ancora  veduti  angeli  nel  percorso  cam- 
mino; onde  non  potea  essere  angelo  quello  del- 
l'apertura di  Dite. 

Veniva  questo  vero  angelo  con  le  sue  bianche 
ali  dirette  verflo  il  cielo,  trattando  l'aere  con  l'eter- 
ne penne  che  non  si  mutano  oome  mortai  pelo, 
Nella  quale  descrizione  non  vi  ha  cosa  alcuna  che 
si  confonda  con  gli  attributi  della  umana  natura. 
Facendosi  ora  a  ricercare  la  descrizione  del- 
I  l'ignoto  personaggio  non  si  troverà  somiglianza 
}  alcuna  con  quella  fatta  dell'angelo.  Costnì,  a 
prima  giunta,  non  si  appalesò  da  lungi  per  luce 
chiarissima,  ma  invece  comparve  nel  mezzo  al 
più  acerbo  fumo  di  quella  palude.  Il  muover 
suo  manifestossi  per  un  fra,casao  di  un  suono  pien 
di  spavento,  comparato  a  quello  di  un  vento  im- 
petuoso, che  schianta  la  selva  e  mette  in  fuga 
fiere  e  pastori;  cose  tutte  che  nulla  esprimono 
di  angelico,  anzi  oppostissime  a  quanto  ad  an- 
gelo si  conviene.  Se'n  venne  da  pedone,  e  pri- 
vo di  ali,  quali  sarebbero  state  convenienti  alla 
sua  natura,  alla  quale  sarebbe  pure  non  poco 
indecente  la  comparazione  con  ta  biscia  nemica 
dsUe  rane.  Finalmente  l'andar  che  facea  que- 
sti menando  spesso  la  sua  sinistra  mano  dinau' 
zi  a  sé,  onde  rimuover  dal  volto  l'aere  gras.so 
della  palude,  sembrando  lasso  soltanto  dì  qneì- 
l'augoaoia,  disvelava,  vie  pifi  ancora,  la  passione 
propria  della  umana  natura. 


i 
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Virgilio  fece  segUo  a  Dante  che  atèsse  quieto 
G  inchinasse  ad  esso,  pei*  tivereaza,  a  personag- 
gio dì  grau  riguardo,  ma  non  già  come  ad  an- 
gelo, innanzi  a  cui  se  fosse  stato  gli  avrebbe 
fatto  piegar  le  mani,  e  calar  le  ginocchia,  come 
f-Bce  all'apparire  del  primo  angelo  nel  purga- 
vate rio. 

Pieno  di  sdegno  costui  aperse  la  porta  di 
indite  con  una  verghetta  che  avea  nella  sua  de- 
stra mano,  rivelandosi,  tanto  dall'atto  che  dallo 
^■tramenio,  sempre  meglio  la  sua  qualità  ben  dif- 
^^"■erente  da  quella  dell'angelo  descritto,  il  quaìe, 
<;3^  «antan qua  operaube  come  celestiale  nocchiero, 
tTittavia  avea  a  sdegno  gli  argomenti  umani,  né 
^Itro  remo,  né  altro  velo  volea  al  ano  ufizio  che 
1  e  sole  sue  ali.  Cotal  verghetta  fu  dall'Allighieri 
^osta  in  mano  a  costui  per  chiaro  attributo  si- 
jgnificativo  di  più  conveniente  ufiziale. 

Le  parole  usate  contro  a'  demoni  provano 
;ualmente  la  mondana  persona;  perché  si  fece 
rimproverare  il  vano  cozzar  loro  coi  fati,  e 
rammentò  i  danui  di  Cerbero,  cose  che  l'Alli- 
ghieri  non  volle  mai  eh©  per  bocca  di  angelo 
lasero  dette.  Anzi  vi  aggiunse  che  costui  se 
partì  come  uomo  stretto  da  altra  cura,  che 
non  è  quella  di  colui  eh©  gli  è  davanti,'  e  non 
già  come  angelo,  il  quale  se  lajrgiù  fosse  venu- 
to, sarebbe  stato  appunto  per  la  stessa  cura  di 
colui  che  gli  era  davanti. 


^^»g' 


^_Cba 


Per  ciò  che  riguarda  la  Ringoiare  opinione! 
ohe  costui  fosse  Mercurio,  questa  non  ebbe  so- 
gnaci, e  fu  facilmente  confutata.  Pertanto  vuo- 
le notarsi  che  questa  fu  di  uno  de'  maggiori  ohici3 
aatori  della  divina  Commedia,  '  il  quale,  se  p*^!* 
tale  strana  supposizione  non  raggiunse  il  vex" 
mostrò  non  pertanto  colla  sua  ricerca  di  non  co~ 
venire  nella  mal  fondata  interpretazione  dell'a  a 
gelo  ;  e  in  questo  solo  lato  giova  al  presente  pi 
posito.  La  verghetta  colla  quale  furono  apei 
le  porte  di  Dite  servì  a  destare  la  idea  del  i 
duceo  e  di  Mercurio,  cose  che  nuU'hanno  a  fa-  ^^^^ 
col  soggetto  trattato. 

Siccome  fu  dimostrato    non    esser  angelo, 
persona  colui  che  comparve  sulla  palude  Stig" 
non  occorre  dichiarare  quanto  erronea  sia  sta' 
la  opinione  di  chi  volle  che  questi    fosse   il 
vino  Redentore.     Né  a  questa  fa  mestieri   coi 
futazione  alcuna. 


Appalesato  a  questo  modo  l'errore  finora  i 
masto  nella  chiosa  di  questo  passo  della  divio 
Commedia,  devesi  procedere  alla  nuova   esposi* 


'  S.r. 

*TORE 

BlITT 

fnr 

e  deU'aatnr 

tà   d 

alcun 

i  antiolii,    •"■ 

Alassandr 
sue  pustil 

Para 

vUfS 

flJH 

iene  ia  una 
vait,   Fìreu 
dfP.    il   I  0 

za,   T 
1  IV 

retU, 
voi.  d 

al  prò 
1856),  e 

catm 

.^M 


25 

ne,  e  dimostrare  come  la  sua  ragione  alle  dot- 
ile dell' ÀI  lighieri  ed  alla  materia  del  poema 
i  convenevolmente  si  conforma. 
Vuoisi  quindi  primieramente  rinvenire  chi  aia 
ignota  persona  che  aperse  le  porte  di  Dite, 
a  tal  fine  gioverà  ricercare  ne'  precedenti  av- 
nimenti  se  dall'Allighieri  ne  venga  dato  ve- 
Q  indizio.  Perciò,  incominciando  dal  punto  in 
i  a  Dante  si  offerse  Virgilio,  è  da  rammenta- 
che  questi  si  manifestò  a  lui  dicendogli  esser 
30  stato  poeta,  che  avea  cantato  di  quel  giu- 
I  figliuolo  di  Anchise,  e  lo  invitò  a  salire  il 
ottoBO  monte  della  scienza  eh' è  principio  e 
pon  di  tutta  gioia.  Avvisandolo  doversi  da 
tenere  altro  viaggio,  onde  campare  dal  luo- 
selvaggio  ove  erasi  smarrito,  gli  promise  ea- 
sua  guida  onde  trarlo  di  là  per  luogo  eter- 
alla  contemplazione  della  colpa,  e  poi  della 
litenza,  per  incontrare  anima  più  degna  ohe 
avrebbe  condotto  alle  beate  genti.  Non  vo- 
do  r  imperatore,  che  lassù  regna,  eh'  esso  il 
^ducesse  in  sua  santa  città,  perchè  era  stato  in 
a  ribellante  a  sua  legge. 
A  tale  invito,  Dante,  ancor  timoroso,  cosi  ri- 
<8e  a  Virgilio.  Tu  dici  nel  tuo  libro  che  Enea 
Ire  di  Silvio,  essendo  ancor  vivo,  e  perciò  cor- 
tibile,  andò  a  secolo  immortale  e  fu  ciò  sen- 
ilmente. Peraltro,  se  Iddio,  avversario  di  ogni 
le,  fu  8i  cortese  verso  di  lui,    ciò    non    deve 


parere  indegno  ad  uomo  di  sano  intelletto,  pei 
sando  l'alto  effetto  che  dovea  uscire  di  lui,  e 
chi,  e '1  quale;  poiché  egli  fu  eletto  nell'empì- 
reo cielo  per  padre  dell'alma  Roma,  e  del  ro- 
mano impero,  la  qual  Roma  e  il  quale  imperO: 
furono  stabiliti  per  lo  luogo  santo  dove  risiedi' 
il  successore  del  maggior  Piero.  Per  questa 
andata  onde  tu  nel  tuo  libro  gli  dai  vanto  in- 
tese Enea  cose,  le  quali  furono  cagione  dì  sua 
vittoria  e  del  papale  ammanto.  Finalmente  eon- 
chiuse  non  essere  Enea,  né  credersi  da  lui,  nh 
da  altri  esser  esso  degno  di  ciò,  onde  temere  l4 
sua  Tenuta  non  fosse  folle.  Persuaso  da  Virgilio 
essergli  questa  conceduta  per  dono  della  grazia, 
figurata  per  le  tre  donne  benedette  della  corte 
del  Cielo;  preso  lui  per  duce  e  maestro  entrò  pel 
cammino  aspro  e  Silvestro  della  sua  peregrin* 
zione. 

Gli  venne  quindi  da  Virgilio  mostrato  il  lìnm 
bo  qual  sua  dimora  insieme  cogli  altri  grandE 
poeti,  e  con  loro  in  luogo  aperto,  luminoso  ed 
alto  del  nobile  castello  delle  scienze  vide 
spiriti  magni  di  Enea,  di  Cesare,  di  Camilla,  dì. 
Pantasilea  in  compagnia  di  Elettra,  e  di  moltf 
altri,  i  quali  all'alma  Roma,  alla  fondazione  de^ 
l'impero  e  a,U'£!tieide  di  Virgilio  ai  appartene* 
vano. 

Da  questa  dimora  discendendo  i  cerchi  ÌDfal<* 
uali  fu  Dante  guidato  alle  mura  della   città   dj 
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Dite  fatta  a  gnisa  di  fortezza  difesa  da'  demoni. 
.A-  Virgilio  venne  quivi  negata  l'entrata  perchè 
a."veva  seco  Dante  ancor  vivo,  a  cui  mostrar  vo- 
l^a  le  colpe  onde  ritrarlo  dalla  dannazione  alla 
f^enitenzaj  alla  qual  cosa  opporsi  doveano  i  de- 
moni, se  non  si  faceva  contra  loro  alcun  mani- 
festo segno  del  divino  volere. 

Questo  segno,  che  aprir  dovea  quelle  porte, 
sra  dato  a  Virgilio  da  tale,  siccome  avfia  detto 
*  Dante,  che  non  potsa  dubitare  che  quel  paeso 
potesse  venir  loro  tolto  da  alcuno.  E  disse  che 
talo  gli  si  fu  offerto,  il  qaale  non  potea  essere 
(^©rtamento  che  nel  limbo,  luogo  di  sua  dimora. 
Questi,  che  già  altre  volta  avea  aperto  le  do- 
lenti gase  colla  fatale  verghetta,  esser  dovea  Enea, 
Itegli  ch'avea  Dante  rammentato  in  principio  per 
iscusa,  dicendogli  non  essere  esso  Enea  a  temere 
'*  sua  venuta  in  inferno  non  fosse  folle  ;  e  que- 
Sli  mostrossi  pure  sul  verde  smalto  del  nobile 
'^s-stello  del  limbo,  il  quale  ora  novellamente 
per  Virgilio  discendeva  sulla  palude  Stige  per 
**'*nhram  perque  domos  Ditis,  avendo  in  mano  Ìl 
^^n^erabile  donum  fatalis  virgae,  onde  la  porta 
^'^Bse  dischiuea. 

Ciò  si  affermò  pure  da  Virgilio  che  disse  a 
"^atite  che  dì  qua  dalla  prima  porta  d'inferno 
®^a  un  tale  che  discendeva  l'erta,  e  che  per  lui 
^^^r^bbe  stata  aperta  la  terra. 

E  di  qua  da  quella  porta  era  il  primo  cerchio 


in  cui  trovasi  il  limbo;  ed  in  quello  era  Enei 
quel  solo  ohe  doveva  esserai  offerto  a  Virgilio 
per  quell'ufficio,  come  aao  eroe,  già  altra  volta 
vincitore  di  quella  fortezza.  Il  fracasso  di  un 
suono  pien  di  spavento  onde  tremavano  le  spou* 
de,  alla  venuta  di  uno  che  passava  Stige  a  piau' 
te  asciutte;  il  fuggire  e  l'appiattarsi  delle  anime 
degli  iracondi  innanzi  a  quello  ;  la  comparazi»! 
ne  del  vento  fatto  impetuoso  dagli  avversi  ai* 
dori,  ohe  ferisce  la  selva,  schianta,  abbatte,  porta 
fuori  i  rami,  e  mette  in  fuga  fiere  e  pastori;  so*' 
no  cose  che  ben  valgono  a  raffigurare  nella  d* 
scrizione  immaginato  il  combattere  ed  il  vincerà,! 
proprio  di  Enea,  dall'Allighieri  in  questa  sua 
apertura  di  Dite  voluta  velatamente  significare,, 
tanto  in  ossequio  di  Virgilio  quanto  del  fonda- 
tore del  romano  impero,  a  seconda  di  quelle  dot- 
trine da  lui  seguite,  delle  quali  a  principio  si  à 
fatta  parola. 

La  domanda  che  a  Virgilio  fece  Dante,  so 
alcuno  di  loro  del  primo  cerchio  del  limbo  di- 
scendeva mai  in  quel  fondo  infernale,  fu  conse- 
guente alle  parole  di  Virgilio,  ohe  aveagli  detto 
au  tale  esserglisi  offerto  per  l'apertura  di  Ditej, 
non  altri  potendo  questi  essere  che  alcun  sai^ 
consorto  di  limbo,  che  con  quella  apertura  &■ 
con  Virgilio  avesse  relazione:  e  questi  dovea  es- 
sere Enea  senza  meno,  perché,  per  ogni  riguar- 
do, conveniente   al  proposito.     Dalla  narrazìou» 


degli  avcenimeiiti  precedenti  rilevasi  pure  ohe 
nessuna  persona,  tranne  Beatrice,  erasi  offerta  a 
Virgilio  per  l'aiuto  di  Dante  in  questo  suo  viag- 
gio, la  quale  non  fosse  di  ooloro  ch'erano  nel 
limbo  sospesi. 

Né  deve  opporsi  a  questa  nuova  dii^hiarazio- 
n.o  il  non  aver  Dante  riconosciuto  Bnea  allor- 
qtiando  giunse  ad  aprire  le  porte  di  Dite,  poi- 
cìxè  quando  egli  lo  vide  la  prima  volta  nel  lim- 
bo fra  gli  spiriti  magni  del  nobile  castello  si  fu 
m  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto,  e  quando  di- 
^o©ae  nel  fondo  sulla  palude  Stige  fu  in  mezzo 
^1  fumo  più  acerbo,  ove  l'occhio  suo  no'lpotea 
^Jlonare  a  lunga  per  l'aere  nero  e  per  la  nebbia 
folta. 

La  dottrina  che  volle  l' Allighieri  che  bì 
ascondesse  sotto  il  velame  de'  versi  strani,  fu  che 
■Enea  dovesse  servire  come  strumento  prowiden- 
2;iale  all'apertura  di  Dite,  dappoiché  Beatrice 
^■v-ea  eletto  Virgilio  per  guida  di  Dante  nella  in- 
foruale  peregrinazione.  La  figura  di  Enea,  apren- 
do quelle  porte,  fu  dall'Ai  lighieri  posta  per  si- 
Snifioare  con  questa  origine  tutti  gli  avvenimenti 
*  quali  prepararono  la  vera  apertura  fatta  per 
*oloi  che  la  gran  preda  levò  a  Dite  del  cerchio 
Superno,  onde  poi  senza  serrarne  erane  rimasta 
la    porta  su  cui  veduto  aveva   la   scritta  morta. 

Che  tali  fossero  le  dottrine  de  11' Allighieri  ia 
ossequio  di  Enea  ed  in   questo   passo    nascoste, 


so 

rUevaasi  anclie  dal  libro  del  Convito,  dove,  trv^  ' 
tando  dello   stesso  soggetto,  così  dice:   E  tc.«iw>| 
questo  fu  in  uno  temporaie  che  David  nacque  e  n 
que  Roma;  cioè  che  Enea  venne  di  Troja  in  ftcnrz^oUd 
che  fa  origine  della  nobiìisnima  città  romana,  sic- 

come testimoniano  le  scritture.  Perché  osgo^Kz^at  j 
manifesta  la  divina  elezione  del  romano  imp^  ^^zzieni 
per  lo  nascimento  della  santa  città,  che  fu  e».  con- 
temporaneo alla  radice  della  progenie  di  Maria  -^c:3..,_ 
E  manifesto  essere  dee  questi  eccellentissim^^ ^^ì  eg. 
sei-  stati  strumenti  colti  quali  procedette  la  ~^mi  di- 
vina provvidenza  nello  romano  imperio,  dove  ^^ pik 
volte  parve  le  braccie  di  Dio  essere  presenti. 

In  altro  luogo  dello  stesso  libro,  trattand. 
nobiltà,    la    qnale    vuole    che   in   giovanezza 
temperata  e  forte,  perché  l'appetito  suo  sia—     ca-  1 
valcato  dalla  ragione  con   freno    e   con   ispr~*ni, 
dioe..,.  e  così  infrenato  mostra  Virgilio,  lo  j^^^S"  \ 
gior  nostra  poeta,  che  fosse  Enea  nella  parte  d 
Eneida  ove  questa  età  si  figura.,,.   Quanto  s^''' 
nare  fu  quello,  quando  esso    Enea   sostenne   ■ 
con  Sibilla  a  entrare  nello  inferno  a  cercare  £^^    "i 
Vanima  del  suo  padre  Anckise  contro  a  tanti  .^-^^M 
ricoli ' 

Nel  libro  di  Monarchia  ugualmente  tratb»^'' 
do  di  questo  soggetto  conferma  tale  sua  opin*-  " 
na  di  Enea  dicendo:.,,  Nam   divinus  poeta  : 

(io,  Tratt.  VI,  5  fl  aa.  {Fatterini). 
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rt«r  Virgilius,  per  totam  Aeneidem,  gloriosum  ra- 
gem  Aeneam  patrem  romani  populi  fuisse  lenta- 
tur  in  memoriam  sempiternam , . . .  Qui  quidem 
mitissimus  atque  piissimua  pater,  quantae  nobili- 
tatia  futrii  non  nolum  sua  considerata  virtute,  sed 
et  progenitorum  suorun,  atque  uxorum,  quorum 
atrorumque  nobilitas  haereditario  jare  in  ipso  con- 

fluscit,  esplicare  nequirem lis  itaque  ad  eviden- 

tiam  subassumptae  praenotatis,  cui  non  satis  per- 
masujn  est,  romani  populi  patrem^  et  per  conse- 
fueìis  ipsum popuium,  nobilissum  fuisse  sub  cmlo? 
iat  qaem  in  ilio  duplici  concursu  aanguinis,  a 
ualibet  mundi  parte  in  unum  virum  praedestina- 
'g  divina  latebtt  f  Illud  quoque  quod  ad  sui  per- 
sctionem  miraculorum  suffragio  juvatur ,  est  a  Deo 
olitam,  etc.  '  E  nella  lettera  scritta  ad  Arrigo 
'ni  parimente  si  fa  ad  invocare  la  sua  venuta 
icendogU  ch'esso  apparisca  at  mondo,  in  figura 
à  Bnea,  e  suo  figlio  G-iovanni  in  quella  di  Àsca- 
io,  per  spegnere  i  inalvagi,  i  q^uali  alla  pace  ed 
1  bene  della  sua  patria  iniquamence  si  oppone- 
-ano,  ' 

>  De  Honarohia,  lib.  II.  (Paistrlnl). 

■  Bhusore  BiiBcUT,  Dsl  9ao  Oommento  {Fireate.  IS6S),  davft 
neato  giudizio  della  laterpretasiODe  del  Caetani:  '...Il  ron- 
atto  del  aigQor  duo»  Qun  i  Msurdo;  par  qnaloha  lato  lo  vocio  anii 
elio;  ma  sa  può  avere  alcuna  difficoltà  la  apiegaaiooe  oomnae, 
«  pnr  la  aaa  ne  va  Baante.  Già  .luella  ragione,  dove  egli  molto 
ì  fonila,  del  non  oorrispondaro  il  modo  do  n'appari  ito  o  e  dell'an- 
elo nel  purgatorio  al  modo  non  oha  sì  mostra  qnoato  nell'intórno, 

;li  angeli  preadano  varie  forme  e  vario  oaraMere,  seoondu  la  qua- 
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lidk  dei  mlnisbecl  che  debbono  adempire,   e  i  laDgbi,    le  pergonB^H 
eco.    B  rfiE'onovo  Ime  lite  Daate,  iotrodnoBodolo  a  Bpayentare  i  de-^^ 

espugnutors  di  citti  ohe  di  angolo  beato.    Baoohò  è  dn  oasarvari^ 
che  &nahe  gli  angoli  al  eoLovano  dui  Rreoi  a  dai  latini  del  medica' 

in  mano  a  aignifioate  appunto  il  loro  ufficio  di  meaaaggori  celo—  -- 
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MATELDA 

nella  diyiaa  foresta  della  Coimedia  di  Daote  Allighìerl 
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3-11.  OpuBCoU  datUéBchi. 


Dirvi  cW  io  8Ìa  aarìa  parlare  indamo 
Cfié  U  nonu  mio  ancor  molto  non  Stt0fus=^  -^    "^ 

Purg.,  XIV,  ao-aK  ^^^^ 


::«lda  nella  dirìDa  foresta  del  paradiso  ter- 
restre. ' 


Xq  quel  bosco,  che  il  colle  tusculano  ha  sulla 
eosta  oocidentale,  sono  vari  ombrosi  ed  ama- 
aentieri,  per  i  quali  quando  il  sole  più  ferve 
iftcevole  assai  passeggiare,  o  soggiornare,  sìa 
alcun  amico  conversando,    sia   con  qualche 
■«  intrattenendosi,     E  colà  dove  Teofilo  suole 
^olta  nella  calda  stagione  andare  a  diporto  va- 
~ào,  B6  gli  vien  fatto  scostarei  dalle  cura  cit- 
ine ;  e  dove  ritrovandosi  uu  giorno  in  una  di 
*li  sue  passeggiate  eolinghe    con  alcun  libro 
mani,  or  qua  or  là  leggendo  e  meditando  e 
rando,  com'ft  suo    costume,    scontrossi  a  caso 
.    l'amico  Diomede,  in   quel   tempo   albergato 
cjuel  vicino  colle,  e  solito  seco  lui  scherzare 


laesto  dialogo  fa  atAmpato  la  prlm»  volta  In  Homa,  pe'  t 
Tinooi,  nel  IS5T,  col  Citalo  r  La  Matelda  nella  divino  farei 
;iHniaedia  di  Danta  AUlghieri  :  ditimtasione  tu^cohna. 
10  parla,  oonfabaodD  l'opluinne  quivi  espressa  dal  dnoa 
nota,  nelle  sue  postille.  Cfr.  il  Voi.  II  della  mia  OoUesìi, 
96.  I  Potter  ini  1- 


B  aiuioheToH  oontroversie  sulle  cose  dell'artie,  e 

iiiUe  vicende  del  gusto  e  dello  stile.  Or  perchè 
Teofìlo  è  amautissimo  della  Commedia  dì  Dante, 
ed  ha  intorno  a  questa  avuto  ancora  a  sostene- 
re più  di  un  arringo,  scorgendolo  Diomede  da 
lungi  con  quel  suo  libro  tra  mani,  e  verso  lui 
facendosi,  così  scherzando  incominciò  a  dire. 

"  Io  credo  certamente,  o  Teofilo,  ohe  voi  au- 
diate pur  ora  menando  per  mano  il  vostro  Dan- 
te in  questa  selva  oscura,  ed  il  vostro  andare 
vago  e  peusieroso  mi  è  cagione  di  dubitare,  ohe 
non  siate  già  per  ismarrire  la  diritta  via;  sì  che 
scorgendo  qui  me  impensatamente  abbiate  ad 
immaginarvi,  che  io  mi  sia  una  di  quelle  fiere 
paurose  da  porre  in  fuga  Dante,  e  le  vostre  ape- 
calazioni  „.  Teofilo,  che  in  quell'istante  teneva  gli 
occhi  nel  suo  libro,  siccome  udì  la  voce  dell'a- 
mico, verso  lui  dirizzandoli:  "  Son  io  ben  lieto, 
disse,  qui  rincontrarvi,  eia  pure  se  a  voi  cosi  pia- 
ce, per  fugare  Dante,  e  le  mie  meditazioni;  che 
io  ne  avrò  diletto,  perché  mi  farò  invece  a  con- 
versare con  voi,  6  Dante  non  rovinerà  in  basso 
luogo;  da  che  l'auima  di  lui 


trionfa  lieta 

Nell'alto  Olimpo  già  di  s 


Pur  tuttavia  non  saprei  conformarmi  al  peu' 
sier  vostro,  che  luogo  si  vago  e  ridente,  qualt 
si  è  questo,   tornar   debba   alla   mente   la  sell 


J 


S7 
oscura  ;  quando  invece  pare  dalla  natura  fatbo  a 
bella  posta,  per  ridestare  nell'animo  la  idea  soa^ 
ve    della  divina  foresta   del    paradiso    terrestre  ; 
dove  non  è  paura  di  fiere,   ma  deliziosa  vieta  di 
luogo  maravìglioso,  in  cui  si  mostra  una  donna 
bellissima,  che  se  ne  va  iscegliendo  i  fiori  ond'è 
pinta  tutta  la  sua  via.     Di    costei   stava   io   ap- 
punto ora  pensando,  ed  era  in  ammirare  l'erro- 
ire   de'  commentatori,  che  hanno  supposto  in  tal 
luogo  ben  altra  persona,  clie  non  si  è  quella  che 
il   poeta   ha  voluto  ivi  rappresentare.     Colei  che 
io   veramente  credo  che  sia,    si    mostra  a  me  di 
fcal  convenienza,  e  si  propriamente  a  sua  posta, 
«guanto  meno  vi  sta  l'altra:   sicché    è  di  grande 
*7Ìschiaram6nto  alla  intelligenza  del   poema   ap- 
X^rendere  chi  essa  sia;  ed  avrei  caro,  se   troppo 
non  vi  punge    la   fretta,    a    voi   manifestarla  in 
«questo  luogo  istesso,    ov'io    mi  compiaceva  ora 
"Vagheggiarla,  allorché  siete  qua  sopraggiunto  „■ 
Diomede  parve  contento  di  ascoltare,  e  fattosi 
cjon  l'amico  in   quella  parte  del  bosco  men  fre- 
t^ueute  in  gente,  e  più  agiata  a  conversare,    ed 
ambedue  in  sull'erba  sedutisi,  così  Teofilo  riprese 
a  dire:     "  Nelle  varie  disputazioni   nostre   sulla 
divina  Commedia  io  ho  più  volte  affermato,  che 
aquesto    mirabile    lavoro,   eh' è   il    maggiore    che 
l'arte  abbia  prodotto  nel  suo   avventuroso    con- 
giungimento con  la  scienza  di  quel   tempo,   né 
può  né  deve  contemplarsi,  a  volerne  rilevare  l'in- 
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tero  valore,  se  non  congiuntamente  ogni  coBa, 
Bt  per  oiò  che  ciascuna  parte  ad  altra  risponde, 
e  ai  pure  pel  ano  necessario  collocamento  rispetto 
alla  idea  universale  del  poema.  Per  tal  modo, 
ricercandone  la  sua  lettura,  appare  non  solo  la 
bellezza  tutta  dell'arte  ohe  l'adorna,  ma  l'ordine 
altresì  e  il  valore  della  scienza,  che  in  tutto  il 
dettato  di  questo  libro  si  rinchiude.  Quindi,  vo- 
lendo trattare  precisamente  dell'una  di  esse  parti, 
è  d'uopo  mostrare  la  relazione  sua  con  l'altra,  a 
cui  risponde  con  doppio  magistero  sì  della  ragion 
poetica  che  della  filosofica  del  suo  subietto.  Que- 
ste due  ragioni  procedono  governate  da  due  di- 
atinti  reggimenti;  l'uno  dell'arte,  l'altro  della 
scienza,  preordinati  con  tale  accordo  fra  loro  a 
modo  quasi  di  contrappunto,  che  nasconde  dentro 
il  poema  la  materia  tutta  di  un  filosofico  dettato. 
"  Dopo  tali  premesse  cose,  wi  vuoi  dire  che,  a 
bdue  intendere  ciò  che  dall'AUighieri  e  rappre- 
sentato nella  divina  foresta  del  Purgatorio,  si  deve 
considerare  U  corrispondenza  sua  con  la  selva 
escara,  e  come  l'una  sia  immagine  di  smarri- 
mento, di  orrore  e  di  morte  ;  l'altra,  per  converso, 
sia  significazione  di  salute,  di  pace  e  di  vita  eter- 
na; l'una  prefazione  d'inferno,  l'altra  di  paradiso. 
Per  tale  cagione  nell'una  si  fauno  innanzi  le  tre 
paurose  fiere,  nell'altra  viene  oltre  la  bella  don- 
na, ohe  al  pio  sembiante  dimostra  scaldarsi 
raggi  dell'Amore  divino. 


1 
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"Sono  qaeate  due  Tona  opposta  all'altra,  ma 
congiunte  nel  fine  universale  del  sacro  poema, 
clis  deve  condurre  il  lettore  dalla  contempla- 
zione della  umana  miseria  alla  vista  della  cele- 
ste beatitudine;  siccome  diceva  la  scuola  di  quel 
tempo,  per  recessum  a  contrario.  Questa  cele- 
stiale immagine  di  donna  mi  stava  io  appunto 
oontemplando,  quando  ella  sen  va  cantando  dolce 
salmodia  sola  soletta,  ed  iscegliendo  i  fiori  che 
sono  per  la  via  sua.  Col  quale  canto  divino,  ch'e 
Eillegorìa  di  contemplazione  di  Dio,  e  con  la  scol- 
ila de'  fiorì,  ohe  sono  le  opere  di  carità  usate 
"Verso  il  prossimo,  vuole  il  poeta  chiaramente  si- 
gnificare una  persona,  la  quale  ha  in  sé  riunite 
1©  due  vite  spirituali;  ed  è  si  manifesto,  e  si  fa- 
csile  raffigurare  chi  veramente  essa  sia,  ch'è  ma- 
»~aviglia  come  da  ninno  sia  stata  riconosciuta  in- 
fino a  qui.  Tutt'i  chioeatori  hanno  per  fermo  ee- 
^er  costei  la  contessa  Matilde  di  Canossa,  la 
eguale  da  loro  fu  supposta  nel  paradiso  terrestre 
<3i  Dante,  senza  aver  prima  con  più  diligenza 
esaminato  se  la  ragion  sua  vi  volesse  consen- 
tire. „ 

Rias  alquanto  Diomede  a  questo,  siccome  suol 
iare  sovente,  allorché  vede  uscir  fuori  ancora  tro- 
~vati  nuovi  e  chiose  novelle,  dopo  oltre  cinque 
secoli  di  studio,  dalla  Commedia  di  Dante;  ma 
perchè  a  lui  diletta  udire  l'amico  disputare  dì 
LdkHdiaae  speculazioni,  cosi  interrompendolo  si  fece 
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a  dire  :  "  Di  già  mi  sembra  abbiate  voi  preparala 
alcuna  novità  dantesca,  la  quale  taccia  Dio  che 
non  sia  poi  delle  tante,  che  menano  in  campo 
questi  moderni  trovatori,  che  fanno  del  poema 
di  Daute  un  tesoro  di  enimmi  ed  indovinelli, 
coi  quali  s'ingegnano  ea;  fnlgore  dare  fumum.  Con- 
tuttociò  eccomi  al  piacer  vostro  per  ascoltarvi, 
perché  mi  è  caro  udirvi  ragionare,  anco  quando 
io  avessi  ragione  di  non  rimaner  poi  nell'avviso 
vostro,  in  quello  che  sarete  per  rivelarmi  di  qne-  - 
sto  vostro  discoprimento  „.  Al  che  Teofilo  in  que-  — 
sta  guisa  riprese  a  dire: 

"Allorché apparve  compiuto  il  poema  di  Dan . 

te  innanzi  ai  letterati  del  suo  tempo,  pochi  certa — j 
mente  vi  furono  capaci  di  comprendere  l'alto  suocz» 
concepimento,  e  farne  la  piena  ragione.  Ciò  sr-^ 
fa  palese  dalla  iusuificienza  dei  primi  comenti.  m~ 
e  dai  tanti  studi  fatti  in  appresso  per  chiarire  la^J 
sua  sentenza,  non  sempre  bene  intesa  da  quei^ 
chiosatori.  Quantunque  a  tale  lavoro  si  dessero" 
gli  uomini  maggiori,  che  in  ogni  tempo  si  aves-^ 
ser  le  lettere,  quali  senza  meno  sono  stati  GÌo-*^ 
vanni  Boccaccio,  Benvenuto  Hambaldi,  France-^ 
SCO  da  Buti,  e  Cristoforo  Laudino  con  molti  più.  *3 
tuttavia  niuuo  vi  fu  che  potesse  riuscire  col  suc^-J 
cemento  a  soddisfare  a  quanto  dimandava  l'opera  j 
perchè  ogni  sua  cosa  vanisse  a  pieno  dichiarata* 
ed  aperta,  A  ciò  vuoisi  pure  aggiungere,  cli»J 
per  quei  primi  chiosatori  fu  mestieri  dilungam  it  - 
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troppo  avariata  materia;  poicté  la  scarsezza  de' 
Libri,  e  la  poca  diffusione  del  sapere  a  quella  età, 
avendo  ristretto  la  scienza  ne'  soli  chierici,  ren- 
3eva  necessario  che  a'  laici,  pei  quali,  come  igno- 
ranti, era  fatto  il  comento,  fosse  ciaaciuia  cosa 
iichiarata,  la  quale  alla  storia,  si  sacra  che  pro- 
zana,  non  che  alla  favola  si  appartenesse.  Quindi  . 
avvenne  che  tutti  coloro,  i  quali  fino  al  decimo- 
lesto  secolo  si  affaticarono  nell'arduo  lavoro  di 
iommentare  il  poema  di  Dante,  si  trovarono  so- 
DrafFatti  da  tanta  e  si  svariata  materia,  che  tra 
.'abbondanza,  e  la  difficoltà  delle  cose,  soventi 
eolte  ov'era  più  mestieri  del  loro  soccorso,  meno 
seppero  dichiarare  la  vera  sentenza,  e  discoprire 
La  miglior  lezione.  Ciò  non  pertanto,  ebber  più 
Duona  ventura  nel  rinvenire  le  cose  note  delle 
antiche  istorie,  che  non  avvenne  quando  si  fe- 
cero a  voler  chiarire  quei  luoghi  ov'e  discorso 
di  persone  e  di  fatti  men  remoti,  di  cui  correva 
oscura  o  varia  novella.  Siccome  di  questi  è  fatta 
talvolta  menzione  nel  poema  per  figura,  ed  an- 
che senza  fare  palesi  i  propri  nomi,  cosi  da  ciò 
BBgu)  nelle  chiose  gran  numero  di  errori,  e  d'in- 
terpretazioni diverse;  con  iscambio  talora  di  fatti 
«  persone,  di  che  nacque  oscurità  dove  più  me- 
stieri era  di  lume  a  manifestare  il  vero  nel  poema 
«onteuuto.  Di  ciò  fa  prova  il  gran  numero  di 
«hioas  recenti  meritevoli  di  lode,  le  quali  certa- 
xaente  hanno  recato  grande  aiuto  alla  più  chiara 


intelligenza  di  molti  luoghi  ineii  facili  della  divina 
Oommedia„. 

"  Ecco  uua  ben  lunga  preparazione  dantesca, 
disse  sorridendo  Diomede,  la  quale  il  poeta  vo- 
stro appellerebbe  ombrifero  prefazio.  Se  voi  die- 
tro a  questa  audrete  dilangandovi  troppo,  io  temo 
'  forte  non  sia  a  voi  stesso  per  accadere  oiò,  che 
dite  essere  avvenuto  a  tanti  commentatori,  i 
quali  dicendo  molto  non  hanno  scoperto  poi  il 
vero  che  nella  Commedia  di  Dante  è  rinchiuso. 
Onde  io  pel  vostro  meglio  penso,  ohe  facciate  più 
tosto  apparire  cotesta  donna  che  a  voi  sembra 
aver  ritrovato,  e  che  a  me  volete  mostrare  in  que- 
ste bosco  prima  che  venga  la  notte  „.  Bìse  Teofìlo 
a,  questo  e  sì  dicendo  continuò: 

"  Non  può  certameate  farsi  con  brevi  parole, 
ed  in  una  passeggiata  per  questo  bosco  una  lu- 
cida eaposizione  di  cose  tali,  che  vogliono  esser 
narrate  con  ben  seguita  scrittura,  la  quale  è  il 
vero  parlare  pensato,  come  dice  il  Davanzati, 
Peraltro,  siccome  io  non  seguo  il  cammino  so- 
vente smarrito  de'  commentatori,  aé  ho  nome, 
o  vanità  di  scrittore,  mi  lascio  andare  cosi  fa- 
vellando appresso  a  quanto  mi  pare  saper  notare 
più  addentro  nel  mirabile  lavoro  di  questo  libro, 
dal  quale  la  mia  vita  ha  ritratto  il  miglior  suo 
conforto.  E  poiché  da  codesto  amoroso  uso,  du- 
rato nella  continua  sua  lettura,  è  quasi  derivato 
ufizio  di  comune  amicizia,  così  a  voi  ugualmente 


ì 


connine  Einiico  è  d'uopo  pa-rtecipama  l'aflPefcto,  il 
quale  deve  oonfortarri  a  pazienza  per  aacolfcartai 
ancora  alcun  poco,  daochè  vi  piacque  meco  im- 
boscarvi in  queate  mie  speculazioni.  Ma  perché 
non  vi  pensiate  già,  che  io  sia  per  tirare  troppo 
a.  lungo  il  mio  ragionamento,  vi  dirò  dopo  ciò 
che  ho  promesso,  ohe  Matelda  nella  divina  fo- 
resta del  paradiso  terrestre  di  Dante  non  fu  mai 
tié  dovea  essere  la  contessa  Matilde  di  Canossa 
signora  di  Toscana,  siccome  ora  mi  fo  a  dimo- 
3  trare. 

"  In  tutto  il  dettato  del  poema  non  ha  l'Alli- 
^^hieri  mai  fatto  verun  mutamento  di  sua  opi- 
-iiione  politica,  né  mai  alterato  il  significato  al- 
legorico che  in  esso  è  contenuto;  e  perciò  è  da 
esaminarsi  se  a  questi  due  riguardi  debba  la- 
sciarsi andare  innanzi  la  contessa  di  Canossa  nel 
tsuo  paradiso  terrestre.  Ed  è  prima  da  osservarsi 
«ch'essa  fu  costante  difenditrioe  di  Gregorio  VII 
csontro  l'imperatore  Arrigo  IV,  e  tanto  devota 
^lla  parte  della  chiesa,  quanto  forte  uemioa  del- 
l'impero,  oontra  al  quale  prese  le  armi  in  difesa 
•elei  papa, 

^^V  S  Tinari  in  campo  la  sua  civìi  briga, 

^  tale  si  mantenne  ferma  insino  alta  morte,  nella 
quale  fé'  donazione  alla  chiesa  di  tutto  il  suo 
sUto.  Ciò  solo  sarebbe  bastante  perchè  costei 
non  fosse  mai  venuta   nella  sdegnosa  mente  di 


Dante  per  far  la  sua  Matelda,  nella  qnale  mente 
sempre  si  rampognava  la  ricca  dote  da  Costantino 
data  al  pontefice.  Se  questo  è  valido  argomento 
ad  escludere  la  Matilde  di  Canossa  dalla  divina 
foresta,  vi  ha  poi  un  secondo  a  questo  non  in- 
feriore, ed  ancora  più  rilevante  per  la  materia  dei 
suo  morale  trattato.  Questo  richiedeva,  che  nella 
rappresentanza  del  paradiso  terrestre,  nella  quale 
dovea  essere  figurata  una  sostanza  pia  che  signi- 
ficasse iusieme  l'attiva  e  la  contemplativa  vita, 
fosse  posta  nel  senso  letterale  una  persona,  che, 
vivendo,  avesse  in  eroico  grado  professato  tali 
virtù  spirituali.  Qualunque  si  fosse  il  valore  di 
Matilde  contessa  di  Toscana,  le  sue  virtù  furono 
esercitate  nella  vita  politica,  e  le  sue  azioni  non 
furono  tali  da  poter  stare  per  tropologica  rap- 
presentanza. Quindi  appare  che  non  già  Dante, 
ma  bensì  ì  suoi  comeutatori  l'han  voluta  collo- 
care in  tal  figura;  e  ciò  primieramente  per  la  . 
somiglianza  del  nome,  col  quale  quella  da  esso 
fu  appellata,  A  questo  si  aggiunse  poi  la  molta 
rinomanza  de'  fatti  politici  della  contessa  di  To- 
scana, operati  in  prò'  della  chiesa,  che  ai  chiosa- 
tori apparvero  sufficienti  a  fare  di  lei  una  spiri- 
tuale sostanza  nel  paradiso  terrestre  dell'AUi- 
ghieri.  Ma,  ritornando  con  la  mento  su  queste 
cose,  e  sottilmente  esaminandole,  tosto  si  fa  pa- 
lese a  ciascuno  che  la  Matilde  di  Canossa  non 
è  già  quella  dal  poeta  eletta  per  ricondurlo  spi- 


rìtaalmeute  alla  celeste  Beatrice.  Che  anzi 
gran  maraviglia,  che  un  tanto  errore  sia  pur  ri- 
maato  sì  lungamente  inosservato,  che  una  si  po- 
tente, e  vittoriosa  nemica  dell'impero,  fosse  stata 
eletta  a  questo  ufizio  dall'AUighieri,  caldissimo 
seguace  dell'imperatore,  e  acerbissimo  nemico 
di  ogni  suo  avversario!  Quantunque  questo  vero 
si  manifesti  non  solo  nel  suo  libro  De  monarchia, 
ma  ben'anche  in  quello  del  Convito,  e  nelle  sue 
Epistole,  oltre  quello  che  ne  canta  nel  poema;  tut- 
tavia non  vi  e  stato  finora  chi  abbia  proposto  cosa 
Llouna  intorno  a  ciò,  né  che  ne  abbia  pure  ap- 
puntata la  occorrenza„.  "Parmi,  rispose  Diomede, 
she  veramente  sia  alquanto  duro  credere  costei 
.&  donna  eletta  dall'AUigHieri,  dopo  quanto  avete 
sspresso  ;  e  non  so  vedere  come  pure  questo  stesso 
:ion  aia  stato  notato  da'  suoi  primi  chiosatori  da 
f  oi  testé  nominati,  i  quali,  a  chiusi  occhi,  hanno 
.asolato  entrare  la  contessa  Matilde  di  Toscana 
del  paradiso  terrestre,  non  ostante  quanto  da  voi 
3i  avvisa  in  contrario^.  "  Non  già  da  me,  replicò 
iTeofilo,  ma  dicEiai  meglio  dall'AlUghieri  stesso; 
oè  ciò  è  cosa  nuova,  dacché  è  pure  cosi  avve- 
duto di  molti  altri  passi  della  divina  Commedia, 
che  sono  stati  chiariti  dai  vecchi  errori,  fondati 
dall'autorità  de'  primi  commentatori;  e  oiò  per 
^iù  diligenza  usata  da'  novelli  chiosatori,  che  li 
luumo  con  si  forti  ragioni  combattuti 
^^^       Piaahé  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 


Ma  per  isooprire  come  cotesto  dì  Matelda  sia  av- 
venuto, non  mi  sembra  difSoiI  cosa,  se  si  ponga 
mente  a  questo,  ohe  allora  quando  i  primi  com- 
mentatori apparvero  a  dichiarare  la  divina  Com- 
media, della  molta  fama  delle  opere  della  con- 
tessa Matilde  gridava  tutta  la  contrada,  e  molto 
ptii  ancora  ogni  scrittore  di  fazione  guelfa,  a 
cui,  per  le  grandi  cose  fatte  contro  l'impero  ed 
a  prò'  della  chiesa,  piaceva  di  credere  che  po- 
tesse essere  stata  perciò  immaginata  dall' Alli- 
ghieri  net  terrestre  suo  paradiso „.  "Sia  dunque 
pur  cosi,  soggiunse  Diomede,  se  tanto  vi  aggra- 
da: ma  ditemi  ora  qual'altra  persona  è  quella 
che  più  si  conviene  in  sua  vece  ;  perché  ormai 
l'ora  è  tarda,  né  io  potrei  restare  ancora  in  que- 
sto luogo,  che  alle  vostre  speculazioni,  meglio  che 
alle  mie  occupazioni,  sì  addice^. 

"  Se  di  sapere  chi  sìa  a  voi  cale  cotanto,  ri- 
spose scherzando  Teofilo,  quando  questo  bosco 
con  l'amenità  sua  inviti  voi  qui  altra  volta  a 
passeggiare,  è  ben  facile  che  me  ancora  incontria- 
te, perché  io  vi  sono  sovente  ;  ed  allora  se  avrete 
men  fretta,  io  avrò  agio  di  mostrarvi  costei  nella 
Bua  realtà,  e  sì  parvente  per  le  sue  doti  spirituali, 
ohe  saprà  meglio  che  le  mie  troppe  parole  farvi 
suo  nuovo  credente,  e  del  poeta  nostro  miglior 
conoscitore  „.  In  questa  guisa  accomiatandosi  i 
due  amici  di  buona  voglia  si  divisero. 
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Nel  di  seguente  essendo  stato  Teofìlo,  per 
e^ite  aue  faccende,  intrattenuto,  fu  più  tardi  del- 
l'xjsato  a  passeggiare  nel  bosco,  senza  avere  pur 
l'iljensato  al  colloquio  della  precedente  giornata; 
*1  "tiundo  improvviso  gli  ritornò  a  mente,  scorgendo 
C>iomede,  che  già  era  colà  vagando,  e  quasi  im- 
I*a.ziente  di  avere  atteso.  Immaginando  quindi 
1^.  cagione  di  questo,  e  rifacendosi  all'interrotto 
argomento,  disse  tosto  a  lui  sorridendo:  "Io  ben 
^'^ggo  dalla  sollecita  venuta  vostra  in  questo 
Insego,  che  voi  siete  ormai  invaghito  di  conoscere 
io.  mia  Matelda,  e  perciò  ne  siete  andato  ai  to- 
*to  alla  cerca  senza  mia  saputa,  sperando  rinve- 
rdirla, benché  privo  di  mìa  scorta,  per  questa  lieta 
fc>r6sta.  Farmi  tuttavia  che  non  vi  sia  venuto 
fa.tto,  né  che  siate  stato  più  avventurato  che  non 
^^rono  i  commentatori,  di  cui  ieri  si  tece  parola- 
io vò  credere  oggi  mai  che  dalla  sua  grazia  si 
Gonceda  a  me  il  privilegio  di  mostrarla  si  a  voi 
'^iie  ad  essi,  per  la  prima  volta,  in  questo  luogo.  „ 

"  E  pur  vero,  disse  Diomede,  ohe  meditando 
lexi,  poiché  fummo  noi  divisi,  sulle  cose  della 
•^Otttessa  Matilde,  mi  parve  veramente  essere  atata 


■sasa  mais  scelta  dai  commentatori  per  la  dom 
del  paradiso  terreatre  di  Dante:  e  su  qnes* 
avendo  rimosso  ogni  dubbio,  aono  andato  con 
mente  ricercando  quale  altra  potesse  meglio  sa 
partenervi;  e  non  ho  finora  saputo  vederne  ■ 
cuna  migliore,  che  sia  da  riporsi  in  cambio  :  onc 
ora  in  me  grande  curiosità  di  sapere  chi  aia  e 
atei,  apparitasi  evidente  nella  mente  vostra. „  "       "™- 

voglio  contentarvi,  senz'altro  indugio,  disse  Ti ^  ^' 

filo;  e  ciò  ancora  per  guiderdone  della  soIlecìtn^W': 
dine  da  voi  mostrata  per  essa.  La  bella  don-  -n; 
dunque  che  in  tal  luogo  ha  voluto  l'AUighi^^^" 
letteralmente  significare  si  è  la  beata  Matilde  ^^'S" 
gina  di  Alemagna,  madre  dell'imperatore  Ottor":^^; 
ed  ava  materna  di  Ugo  Ciapetta,  la  quale  è  c^^T"»' 
dice  ancora  di  quell'impero  dall'AIlighieri  sei^^^ 
pre  invocato.  Ad  essa  pensò  seoza  menoall(^^^^ 
che  finse  nel  parafSiso  terrestre  la  sua  Mateld  -^ 
e  ad  essa  non  mai  poser  mente  i  suoi  chiosator"^ 
a  ciò  perché  non  tenner  conto,  nel  fame  ricerca 
-lei  suo  politico  aifetto  per  l'impero;  e  mei^ 
ancora  sottilmente  guardarono  i  precisi  attribuì 
che  in  cotale  allegorica  persona  si  volevano,  p» 
essere  nel  poema  sacro  introdotta.  Nel  ricercaci 
essi  quale  costei  si  fosse,  si  arrestarono  alla  prima 
che  rinvennero,  più  ad  essi  vicina  e  per  temp 
e  per  luogo,  e  non  pensarono  potesse  pure 
serveue  altra  in  più  remoti  tempi,  ed  in  più  lon 
taui  luoghi  non  meno  di  quella  celebrata  e  conJ 


sciata,  e  meglio  conveniente  al  siibietto,  non  ohe 
si  morali  di  Dante. 

"  La  santità  della  regiiia  Matelda   nelle   sue 
«pere,  e  l'essere  stata  madre  dell'  imperatore  Otto- 
jie,  fii  cagione  ohe  da  Dante  si  volesse  prescegliere 
«quale  ottimo  esempio  di  attiva  e  contemplativa 
"vita,  congiunta  in  siffatta  persona,  ohe  avea  pure 
*:!Ondizione  poHtioii  quale  meglio  voleva  l'affetto 
suo.     ConcioBsiachè    fu    essa   di    sì   maraviglioaa 
-wirtù,  vigilando  la  notte  in   continue   preci,   ed 
i  1  giorno  operando  ogni  maniera   di  carità,   che 
meritossi  dalla  santa  chiesa  esser  riposta  tra   le 
"beate,   e   dall'universale   essere    tenuta  in  gran- 
dissimo concatto  di  santità  a  quel   tempo.     Co- 
stei, peraltro,  fiorito  avendo  in  Alemagna  nel  ae- 
*5olo  decimo,  e  si  gran  tempo  innanzi  a  quello  in 
*'-ho  visse  in  Italia  la  contessa  Matilde  di  Canossa, 
*^on  fu  presente  alla  mente  de'  chiosatori,  che 
"loii  ebber  pure  in  pensiero  esaere  lor  dovere  ri- 
*^«rcar  meglio  fra  le   grandi   donne   dell'impero 
'i^iella  Matelda,  la  quale  sola  era  degna  di  tro- 
v«.lT8Ì  in  tal  Inogo    dall'Allighieri   collocata.     In 
^^oe  di  far  ciò  poser  mente  all'altra  Matelda  vis- 
^^fca  in  paese,  ed  in  tempo  meno  remoto,  e  fu- 
**'^X»  paghi  delle  molte  virtù  sue  religiose   e    ci- 
^*li,    né   guardarono   alla    opposizione    delle  sue 
l^ialità  politiche,  e  al  difetto  di  vita  contempla- 
"^-'Va  ed  attiva,  che  in  vece  occorreva  nella  Ma- 
rida del  paradiso  terrestre.    E  veramente,  qaan- 

t-ll.  OpUMoti  danlMCAi. 
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tunque  fosse  il  valore  della  oonteasa  Matilde  i.-.'dì 
Toscana,  non  fu  questo  di  tale  spirituale  perf^^ae- 
zione  da  meritar  mai  che  dalla  santa  chiesa  n^Kzne 
venisse  essa  santificata.  La  beata  Matelda  regiu  .^cna 
di  Alemagna  era  quella  pia  meritamente  elettz*~ta 
dall'Allighieri  per  sua  conducitnce  alla  celestiaMT  -le 
Beatrice,  come  esempio  ed  ammaestramento  cz^  di 
opera  e  di  contemplazione,  lungo  i  due  mistica  -ci 
fiumi  del  terrestre  paradiso.     E  tale   piacque  a 

lui  perche  madre  del  primo  imperatore  Otton  _^cie, 
e  perchè  adunava  in  sé  tanta  eccellenza  di  atti^;^^^  va 
e  contemplativa  virtù  in  tutto  il  corso  di  sua  vifc^  _^tB 
costantemente  usata.  „ 

"  Vi  confesso,  soggiunge  Diomede,  ohe  quesfc"  -^ti 
vostra  Matelda  è  un  ingegnoso  trovato,  che  b^^  ^' 
alcuno  può  parer  sottile;  ciò  non  pertanto  dei.  -K  1' 
cose  e  della  fama  della  contessa  di  Toscana  inz*^  ^ 
seppe  ognuno,  e  perciò  piovve  tosto  nella  fant»-^:**^ 
sìa  de'  chiosatori  di  Dante.  Ma  di  coteata  vostj«^-^^" 
regina  di  Alemagna  né  da  me,  né  da  ninno,  pii  ■^'ó 
versato  ancora  nello  studio  della  divina  Comm^^  ^y 
dia,  non  si  è  mai  udito  far  parola.  Se  dunque 
pur  vero 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa. 

Né  ferma  fade  per  esemplo  ch'haia 

La  saa  radice  incognita  e  nascosa, 
Nà  per  altro  argomento  ohe  non  paia, 

io   vorrei    mi   si   mostrasse    da   voi   alcun    argo- 
mento,  che  valesse  &  fermare  la  mia  fede,  e  oìó 


30n  ietorìohe  allegazioni,  che  avessero  radice  co- 
gnita e  parvente,  qual  vuole  Dante  medesimo 
secondo  la  sentenza  di  Cacciagmda„, 

"Potrei,  rispose  Teofilo,  allegare  la  vita  istea- 
sa  che  della  beata  Matilde  fece  scrivere  sant'En- 
rico imperatore  e  suo  pronepote,'  nella  quale  di- 
stesamente è  narrata  la  mirabile  virtii  sua  nella 
vita  sì  attiva  che  contemplativa,  e  se  vi  aggrada 
3i  leggerla,  potrete  farlo  cercando  negli  Atti  del 
Bollando  sotto  il  di  quattordicesimo  di  marzo, 
3ove  si  rinvengono  ancora  molte  altre  isteriche 
allegazioni,  che  contano  le  spirituali  opere  di  lei. 
diLO  di  cotesti  documenti  posso  a  voi  recitarlo 
pur  ora,  avendolo  meco  in  questo  libro,  trascritto 
ultimamente  dai  Sci-iptores  rerum  germamcarum" 
insieme  con  altre  cose,  che  vi  sono  ugualmente 
appuntate  per  dichiarazione  della  divina  Com- 
xuedia. 

"  Questo  adunque  è  nn  passo  ohe  io  ho  tolto 
c3al  libro  IH  degli  Annali  del  monaco  benedet- 
tino Witihindo,  scrittore  dell' istesso  secolo  della 
3regina  Matelda,  della  quale  udite  quanto  pre- 
^o  egli  faccia  narrando  del  giorno  di  sua 
"siorte....:  de  cujus  laude,  si  aliqaid  dicere  citpi- 


ironepote  della  Beata  Hatelda.  gual'6 
jiDnBvebrìersdBl  aao.  XII  aeUii  oattedrale  diSCrasbariio. 
oomaadsLineDto  ai  scrÌHB^  la  vita  della  bea.t(L  Matelda  re- 
Alemaena,  ohe  dal  ma.  Colnnienaa  di  san  Pantaleo  fa  pnb- 

igli  Atti  dal  Bollando  aotto  il  di  11  di  manui. 

'    lataedt,  liSS. 
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mus,  deficimus  ....   Quia  entm  digne  possit  expc^ 
(•are  ejtts  vigilantiam  erga  cuUum  divinumf  Oi^^ 
nia    nox   omnibus  modis ,   et  omnì  genere    cell^m 
lam  suam    dlviitorum    carminam   melodia  impila 
bat.     Erat  enim  et    cellula   ecclesia^   proxima  ^m 
qaa  modice  regaiescebat,  de  gua   omnibus    noctS^ 
bus  conBurgens  intrat  ecclesiam  cantoribus   nih— 
lominus    et    cantatridbas   intra  cellulam   et  p^^ 
forìbus  et  in  ola  trìformiter  constìtutis,  qui  1 — -* 
vinam  Olementiam  laudarent,  atgue  benedicerer:^ 
Ipsa  intra  ecclesiam  in  vigilits  et  orationtbu$  p^ 
severans,  Mùsarum  solemnia  expectabat.     Dein^^ 
infirmos,  ubicumque  andivit  in  vicino  visHavit,  im-  • 
cessarla  praebuit,  deinde  pauperibiis  manum  pt^  ■ 
rexit,  deinde  hospites,  gai    scmper    aderant   c(£-  "^ 
omni  largiiate  suscepH:  neminemsine  a/fatu  bla  -^ 
do  dimisit,  nallum  sine  munuscalis  fere  vel  nec^  - 
sartia   adjamentis  vacuum  reliquit.    Saepe   viat''^ 
ribus,  quos  longius  de   cella  prospexit,    necessari 
transmisit.   Talia  opera  licet  valde  humiliter  diebrz 
ac  noctibits  exerceret ,  tamen  nihil  de  honore   rega 
minuebat:  et  eicut  scriptum  est ,  quQmvis   sedei 
tamquam  regio  drcumstante  popuio,  semper  ubìqm 
tamen  erat  moerentium   consoìatrix.     Domestica^ 
omnea  famuìos  et  anciUas  variis    artibus,  liter^ 
quoque  instituit:  nam  et  ipsa  litteras  novit,  quip 
post   mortem  regis    lucide  sali»  didicit.     Ergo  i 
omnes   vìrtutes   ejas   velim  narrare,    hora   defice 
ret,  facunàia  Homeri  vel  Maronie  nihi  adess^ 


Tton   aufficeret.    Jgiiur  piena  dierum ,  piena  omni 

Tto-n.ore,  piena  operibus  bonis,  et  eleemosyttix,  cun- 
ctis  divitiis  regalibus  disiribuiis  serms  Dei,  et 
cincillis,  ac  paaperibtis,  secundo  Idus  Martiae  ant- 
vnaTn  Chrtsto  reddidit.  ' 

"  Dopo  questo  che  ne  accenna  in  sua  lode  l'an- 
nalista Witihiiido,  e  che  parmi  già  prova  Suffi- 
ciente, è  da  vedersi,  nia  non  già  in  questo  mio 
libro,  e  meno  ancora  in  questo  bosco,  ciò  che  è 
d.etto  di  essa  più  distesamente  dagli  scrittori 
degli  atti  de'  santi,  che  trattano  particolarmen- 
*■©  delle  grandi  sue  opere  di  pietà,  fatte  in  fon- 
dare spedali,  in  soccorrer  poveri,  ed  in  ogni  ma- 
niera di  cristiana  carità.  Le  quali  narrazioni,  se 
*  "voi  piacerà  leggere  con  l'animo  volto  alla  Ma- 
■■olcia  della  divina  foresta,  non  vi  può  più  in 
Niello  rimanere  dubbio  alcuno,  che  non  sia  deesa 
la  teata  Matelda  regina  di  Alemagna,  da  me  a 
^"«^i  rilevata  in  questo  delizioso  bosco,  il  quale 
dovrebbe  di  qui  innanzi  farvisi  a  ragione  anco  più 
S^'^to,  se  l'ombra  sua  piacevole,  invece  di  nascon- 
*-*^rvi  Matelda,  vi  ha  dato  argomento  a  discoprire 
*■     Sxioi  veri  „. 

"  Si,  certamente,  disse  Diomede,  dopo  quanto 
■^•"^«te  ragionato  in  questa  foresta,  parmi  chiaro 
^^s«r  costei  la  v%ra  Matelda  di  Dante;  e  voglio 


FiTiOHiBoI  Sasosis  Bsrum  ai  Benria 
libri  III,  sto.  BMileftB.   ex  off.  Jo.   1 
-,  pag.  »,  (PautrinD. 


pure  augararvi  che  altri  la  vegga  in  quella 
paradiso  terrestre  sì  come  io  in  questa.  Ma 
poi  ciò  non  fossa  da  tutti  pur  veduto 
mente,  dovreste  armarvi  ancora  di  maggiori 
gomenti,  se  vi  tiale  volger  in  fuga  tutt'i 
nitori  della  contesssa  Matilde  di  Canossa, 
sono  molti  e  valenti,  né  hanno  infìno  a  qui 
contrato  alcuno  che  sia  venuto  in  oampo 
cacciarli  di  nido  „. 

"  Voi  credete  forse,  replicò  Teofilo,  ohe  i( 
bia  fatto  questo  lungo  ragionamento  con  voi 


come  ooltiì  che  diae, 

il  il  più  oalda  parlar  dietro  si 


ma  io  penso,  invece,  aver  fatto  quanto  si  dovi 
la  ragione  di  questa  mìa  nuova  chiosa,  si  oS 
non  sia  a  supporsi,  ch'esser  vi  possa  chi  si  aspet 
udirne  ancor  ragionare  in  più  aperta,  e  più  d 
atena  lingua.  Non  voglio  ohe  crediate  pertanii 
che  io  dica  questo  per  ritrovarmi  aver  già  tati 
vuotato  il  sacco  ;  mentre  a  voler  pure  rifari 
sull'argomento,  avrei  ancora  a  notare  ben  altafi 
ohe  aggiunge  nuovo  lume  al  fin  qui  detto  ;  e  i 
ne  sia  prova  questo  corollario  che  vi  darò  pi 
grazia,  al  modo  stesso  che  Matelda  die  il  saa 
Dante.  Ciò  è  col  richiamare  l'attenzione  vosfa 
sopra  un  altro  passo  della  divina  Commedia, , 
il  quale  va  congiunto   con  questo  chiosato,  li 
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condo  qaella  oorrìspondenssa  in  oiii  sono  legate 
fra  loro  le  parti  tutte  del  poema  sacro;  e  di  cui 
ieri  vi  feoi  parola.  Intendo  dunque  rammentarvi 
il  sogno  di  Dante  fatto  pooo  innanzi  al  salir  suo 
in     sul  balzo  del  paradiso  terrestre,  là  dove  dice 


ì 


QiavB.aa  bella  ia  aogno  mi  parea 
Doana  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea; 

Sappia,  qualunque  '1  mio  aome  dimanda, 
Cli'ìo  mi  Bon  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  ima  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Bachel   mai  non  bì  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siedo  tatto  giorno. 

Ella  è  de'  suoi  begli  Duchi  veder  vaga, 
Ooin'io  dell'adoruaruii  con  le  mani: 
Lai  lo  vedere,  e  rae  l'oTrare  appaga. 


Questa  mistica  visione  è  dal  poeta  espressa- 
"aeiate  posta  in  ootaL  luogo,  come  allegorica  pre- 
parazione al  prossimo  arrivo  di  Matelda,  la  quale 
E>a.xite  è  già  in  sol  punto    d'incontrare  nel   pa- 
^*<ÌÌB0  terrestre.     Ora   io   dico,   considerando   la 
^'^ritfcurale  allegoria  dell'attiva   e    contemplativa 
'''i-ta,  espresse  nel  vecchio  testamento,  con  la  im- 
magine di  Lia  e  di  Eachele,  quale  sarà  mai  discre- 
**  chiosatore,  che  possa  sostenere  esser  queste  me- 
glio rappresentate  oongiuntamente  da  una  con- 
cisa di  Canossa,  che  militò  nel  secolo,  anzi  ohe 
''*•     nna  beata  Matelda,  ohe  iu  seguace  della  mi- 
lizia  santa  del  cielo,  e  fu  mirabile  esempio    di 
P^irfeaione  di  vita  spirituale  ed  operativa  in  una 
sola  persona  congiunte  ?  „ 


\ 


1 


"  In  verità,  disse  Diomede,  questo  altro  argo- 
mento pare  ohe  eia  di  gran  valore,  per  farai  al^* 
opinione  vostra;    ond'io    vorrei    ohe    da 
scrivesse  quanto  a  me  avete  esposto,  a  fine     ***■ 
ponderare  meglio  la  cosa  innanzi  che  ne  sìa  da.*"*^ 
maturo  giudizio  „. 

"  A  quanto  mi  sembra,  soggiunse  Teofilo,  v 
avete  in  animo  di  trattare  la  disputazione  nost 
come  se  avesse  a  piatirsi  alle  civili.  Quanc 
essa  vi  fosse  di  già  sembrata  troppo  lunga,  allo: 
non  avrebbe  più  fine  certamente.  Anzi  il  temf 
che  doveasi  conversare  su  tale  subietto  in  ques: 
luogo  è  già  tutto  trascorso,  e  a  noi  convien 
partirci,  prima  che  giunga  la  notte;  che  qui  ai 
Cora  rimanendo  nulla  più  si  schiarirebbe  di  quai 
to  si  è  fatto,  e  saremo  in  vece  ben  tosto  dal! 
tenebre  rinchiusi,  siccome  in  troppo  lunghe  à 
sputttzioni  suole  non  di  rado  intervenire,. 


] 


Di  una  più  precisa  dicbiarazione 
intorno  ad  qd  passo  della  divina  Gominedia  di  Dante  Allighieri 
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1>2    noa  più  preelan  dichiarazione  intorno  ad 
un  passo  del  XVIII  canto  del  Paradiso,^ 


I.  La  beila  immagine  dell'aquila,  quale  attrì- 
l>«itio  dell'impero  romano,  si  vagheggiava  con  A 
«s^Xdo  affetto,  e  con  si  gran  passione  civile  dal- 
l'--^^llighieri  nell'altissima  sua  mente,  ohe  impiegò 
«s^o  tutta  la  potenza  dell'arte  perché  nella  di- 
'viiia  Oommedia,  in  così  Tasta  materia,  le  più 
tt^Xle  e  svariate  opportunità  a  lui  si  offerissero, 
*^i3-c3e  porre  in  giuoco,  con  sublime  poesia  e  con 
*^o^ssimi  trovati,  questa  sua  tanto  desiderata  im- 
'^'^^gine  dell'aquila,  e  le  passate  glorie  dell' im- 
pero romano. 

Con  animo  tutto  acceso  da  questo  suo  poli- 
*i*^o  amore,  fece  nel  VI  canto  del  Paradiso,  che 
*^*>  imperatore  Q-iustiniano  narrasse  la  storia  del- 
la.cjuila  romana  con  quel  santo    zelo  di  un   im- 


'  Questa  ohioB»  fu  pubblionta  U  prima  Tolta  nel  18Sa,  ìu  Bo- 
'°^>  pe'  tipi  (tei  Menioiuiti,  oil  titolo  :  Di  una  jiiù  pradia  dlcltia- 
™«*<>M  od  un  passo  delln  diaCoa  Co  nimodio  di  Dante  AHighìeri  nel 
*~*0  XVJU  del  '  Faradiio  ,,  v.  UB.  (PaaetrlniJ. 


r 


periala  oristiano,  che  afognva  il  ragionevole 
affetto  per  la  gloriosa  insegna,  encomiammo 
cielo  le  gesta  tutte  operate  da'  romani  sotto 
quella,  dalla  origine  sua  fino  al  suo  cadimenti 
denominandola  uccello  di  Dio,  sacrosanto  aegi^ 
e,  per  la  sua  molta  virtù,  degno  di  molta  rev 
ronza:  e  biasimando  quindi  guelfi  e  ghibelliizz: 
ugualmente  avverso  ad  ogni  parte,  voleva,  p 
mezzo  di  questa  sua  carissima  aquila,  si  spe- 
gnessero   tutte    le   comuni  discordie   d'Italia, 


^ 


e  civile,  che  fondasse  un  ordine  fermo  di  leg, 
e  di  giustizia,  il  quale  poi  si  diffondesse  per  tuti 
il  mondo. 

Nel  XVIII  canto  del  Paradiso,  con  più  s 
blìme  artifizio,  si   fece  di  nuovo  a  ricordare 
sua  diletta  immagine  dell'aquila,  per  la  opporti^- 
nità  che  a  lai  forniva  la  salita  sua   nella    9est 
stella,  ossia  nel  pianeta  di  Q-iove.  À  tal  fine,  idi 
che  in  quello  apparissero  quei  beati,  i  quali  ira- 
vita  avevano  avuto  governo  e  principato  sopre^ 
gli  uomini,  e  che  per   integrità    e    santità   nel- 
l'esercizio di   loro    ufficio,    avessero   meritata   la 
salvazione,  e  la  friiizione  di  Dio  coli' influsso  di 
quel  pianeta.  E  volle  il  poeta  così  dispcrrej  per 
seguire  quanto  allora  insegnava  l'arte  di  astrolo- 
gia ohe  attribuiva  al  pianeta  Giova  la  particolare 
infiuenza  sulle  leggi  e  sulla  giustizia.  In  questo 
pianeta  dunque  finse  che  tali  beati,  in  grandis- 


ixano  numero,  tutti  splendenti  di  vivissima  luce 


'<:>  libando,  e  aggirandosi 
Ea>udo,  ed  aggiustandosi 
mare  distinte  lettere, 


pel  oielo,  andasser  can- 
tra loro  in  guisa  da  se- 
iccome  veggiamo  fare  nel 


L^lo  nostro   alouue  sorte  di  augelli  in  aria  vo- 
=bXido  ;  e  questi  beati  lumi  si  arrestano  alquanto 

C3Ìascuna  lettera  che  segnavano,  onde  agevoL- 
3.^Tite  fosse  letta  la  sentenza,  la  quale  in  quella 
sieste  danza  significare  intendevano.  In  tal  gui- 
B».,  distinte  per  luce  di  proprio  splendore  sul 
£k.x]Qpo  di  Giove,  queste  anime  beate  segnarono 
^  trentacinque  lettere  ch'esprìmono  la  sentenza, 
l-iligite  jastitiam,  qui  judicatis  terram.  Final- 
txeute  i  beati  lumi,  fermatisi  nell'ultima  lettera 
ini.xQe,  in  quella  posizione  si  rimasero  a  guisa 
ìi  costellazione  di  luminose  stelle  di  oro  sul 
^ampo  di  Giove,  il  quale  appariva  di  argento- 
Or  qui  è  da  notare  alla  forma  della  scrittura 
in  «so  nel  XIII  secolo,  e  ch'era  quella  colla  quale 
acrÌY6\a  l'Allighieri ;  e  così  ben  distingure  quale 

lealmente  si  fosse  la  figura  di  questo  emme,  oh'à 

appunto  come  qui  viene  segnato. 


II.  Per  tal  figara  facilmente  s'intende,  oom» 
Dante  venisse  in  pensiero  di  giovarsi  di  qua»  « 
emiQe  per  farne,  con  pooa  giunta,  un'aquila, 
quale  poi  a  Ini  servisse  di  nuova  e  vasta  n^ 
teria  alla  continuazione  del  suo  poema.  Ma  pt=^ 
elle  questo  passo  della  divina  Commedia  ha  dz^k. 
stieri  di  figure  e  disegno,  e  di  molta  precisio-^ 
a  ben  intendere  quanto  naturalmente  e  fa«^  ; 
mente  la  metamorfosi  dell'emme  in  aquila  si  o^zm 
rasse,  e  perchè  occorre  altresì  ricondursi  a.  ~M. 
forme  dell'arte  del  XIII  fiecolo,  perciò  è  av"^.^ 
nuto  che  i  commentatori,  non  usando  questi  ^« 
guardi,  non  hanno  ben  inteso  la  sempUoità. 
proprietà  di  questo  ingegnoso  concetto. 

Ed  a  voler  far  la  ragione  a  questo  passo  d»  X- 
divina  Commedia  oouviene  immaginare  che,  st£ 
dosi  ancora  l'emme  fermo  nella  figura  sopra 
guata,  vide  il  poeta  scendere  altre  luci  di  be 
dov'era  il  colmo  di  qnest'emme,  ed  in  tal  lue* 
fermarsi  nel  modo  indicato  qui  appresso. 


ige  poi,  ohe  a  guisa  d' innnmerabili  fa- 
F  quali  surgono  nel  percuotere  dei  cioo- 
i,  vide  risurgere  più  di  mille  luci,  e  que- 
ire  quali  assai  e  quali  poco,  tauto  che, 
a  ciascuna  al  luogo  suo,  couobbe  che  tutte 

raove  luci  rappresentavano  la  testa  e  il 
un  aquila.  A  compiere  poi,  e  perfezio- 
.  figura  di  quest'aquila,  dice  che  quell'al- 
iera  di  anime  beate,  la  quale  era  giunta 
la  a  coUooarsi  sopra  al  colmo  dell'emme, 
i  principio  pareva  contenta  d'ingigliarsi 
le,  dopoché  per  la  seconda  schiera  di  beati 
ò  la  testa  e  il  collo  dell'a(ìmla,  anch'essa 


!0  moto  segu 
isegno  oongi 
olio  dell' aquì 


tu  la  impronta,  ossia  ne  coni- 
ungendosi,  ed  accostandosi 
la,  e  il  colmo  dell'emme,  co- 


Motto  è  rappresentato. 


ore  introdotto  in  tutt'i  commenti,  ov'  i 
|0  questo  passo  della    metamorfosi    del 


r 
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l'emme  in  aquila,  deriva  dall'aver  tutti  8egia-3 
la  prima  spiegazione  ohe  ne  dette,  troppo  va,^ 
mente,  il  Enti,  che  non  seppe  immaginare  li 
ra  figura,  e  male  intese  il  verbo  ingigliarsi.  E  ^^ 
cosi  si  esprime.  "  Ohe  contenta  pareva  d'ingilisfc-^ 
"all'emme,  cioè  che  prima   parevano  stare  e<:i> 
"  tenti  di  essere  corona  formata  di  gigli  in  £ 
"  l'emme,  eco.  „   E  ciò  si  dimostra  falso  oonceffcOt 
per  non  essere  in  questo  passo  aloun  indizio     *ii 
corona  espresso  dalle  parole  di  Dante,  e   mol*" 
meno  voluto  dal  senso  delia  narrazione  di  qu^J J^ 
facile  trasmutazione  dell'emme  in  aquila;  nà      ^" 
contezza  d'ingigliarsi  di  quei  beati  può  mai  6sf>^«~^' 
mere  ooronamento.     Il   Dizionario  della   Cms 
seguendo  la  prima  spiegazione  data  dal  Enti  <i^ 
finì  il  verbo  ingiliare  come  fiorir  di  gigli;  e  aO  ' 
non  intese  ciò  che  Dante    volle    significare   f>* 
questo    suo   verbo   da    lui    in  questa  occorrerJ-S 
espressamente  creato.     La  precisa   dlchiarazio' 
di  questo   verbo   e  di  questo  passo  si  è  quesO* 
che  la  prima  schiera  da'  beati,  la  quale  nell'aggi  "■ 
starsi  sopra  al  eolmo  dell'emme  parve  conte»-'" 
d'ingigliarsi  all'emme,   allorché  si  rimase  in  qu_* 
modo,  parve  contenta  di  farsi   giglio   congiuu  "* 
all'emme;  perchè  le  anime  beate  che  prime  là     ' 
locarono  fecero  coll'emme  la  figura  di  un  gigli--* 
quale  si   usava  nel  disegno  del    secolo  XllI,  *- 
questa  guisa  già  sopra  notata. 


lesto  luogo  creò  Dante  Ìl  verbo  iugi- 
per  significare  divenir  giglio,  come  in  al- 
i  luoghi  creò  altri  verbi  di  simil  natura 
■imore  alcuni  suoi  arditi  concetti,  oon 
brevità  incomparabile,  e  propria  del  suo 
1  ingegno,  che  percorreva  vie  novifisime 
a,  nò  dopo  lui  da  verim'altro  scrittore 
i  tentate.  Così  disse  imbestiare  per  farai 
mborgare  per  divenir  borgo,  indracarsi, 
i  come  drago,  e  molti  altri  simili  a  que- 
Don  occorre  qui  ricordare, 
dre  Cesari,  sottilissimo  scopritore  di  mol- 
bellezze  fllologiche  della  divina  Comme- 
t  si  avvide  dell'errore  nel  quale  fino  a 
m  rimasti  tutt'  i  chiosatori  di  questo  pas- 
E7i  aggiunse  pure  la  sua  conferma  di- 
nopra  qnesto  M  dunque  fa  Dante  rac- 
p,  o  {come  dice  più  avanti)  ingigliarsi 
ixma  molte  altre  luci  „■  '  S  poco  appresso 


aggiunge,  suU' ingigliarsi  all'emme:  "  che  qael-^ 
"  aointille,  eh'  erano   rimase  al  colmo   di  quesf^'^ 
"  lettera,  parendo  contente  di  rimaner  quivi  ^^ 
"  fargli  corona  ;  oh  !  ohe  perla  è  questo  ingigliar^^'^ 
8Ì!  eco.  „  Ora,  con  buona  licenza  del  padre  CeBari,  -^ 
deve  dirsi  ohe  l'ingigliarsi  è  una   perla,  quando 
peraltro  s'intenda  del  nuovo  modo  proposto  di 
sopra,  il  quale   solo   esprime   la   vera   sentenza, 
ohe  volle  Dante  sìgnifìcare,  perchè  naturalmente 
si  operasse  il  mutamento  della  £gura  dell'emme' 
in  quella  preparatoria  del   giglio,  e   questo    poi, 
in  aquila  si  terminasse,  senza  fare  violenza  alle 
forme,  le  quali,  come  abbiamo  abbastanza  dimo- 
strato, si  preparavano  l'una  l'altra  per   gradi,  e 
senza    aggiungere   nulla   d'  estraneo  e  d' inutile 
alla    chiarezza    del    concetto,  che    volte    Dant&i 
esprimere  in  questo  tanto  semplice  e  piano,  al- 
trettanto sublime  e   poetico    passo    della   divina 
Commedia. 
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Intra  Tnpìno,  e  l'acqua  che  diecsnde 
Del  colle  eletto  d?l  honto  Ubaldo, 
FsTtile  tìosta  d'alto  monte  pende, 

Onde  Paragia  sente  freddo  o  caldo 
Da  porta  Bole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nooera  con  Gualdo. 

Dì  qnostft  costa,  là  dov'ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  n.1  mondo  an  ao 
Come  fa  (inasto  tal  volta  di   G-ange. 

Perà  ohi  d'esso  looo  fa  parola 
Non  dica  Ascesi,  che.  direbbe  corto, 
Ma  Orlante,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  lìall'orto, 
Ch'e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sna  gran  virtniia  alann  conforto  ; 

Cb6  per  tal  donna  giovinetto  in  gnerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  corno  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra. 

E  dinnanzi  alia  sua  spiritai  corte, 
El  eoram  patre  le  ai  fece  unito; 
Poscia  dì  ài  in  di  l'amO  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  cent'anni  o  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  aeazn  invito; 

Ni  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  eaon  della  sua  voce. 
Colui  oh'a  tutto  il  momio  fé'  paura; 


Né  Talae  esser  costante  uè  feroce,  1 

Si  ohe,  doTO  Mnria  rimase  s'^*"!  ' 

dia  con  Cristo  ealae  in  sa  la  croce.  ^ 

ila  perch'io  non  proceda  troppo  chiuio,  ■ 

Fraiiicesco  a  Povertà  pei  qnesti  amanti  ■ 

Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diflUao.  H 

Nell'inventario  antico  di  Assisi,  compilato  n^  % 

1381,  fra  i  libri  che  la  basilica  conservava,  vi  er" -*  J 
questo  ohe  cosi  ai  descrive:  "  Regni  a  et  testa-^^ 
mentum  cnm  dictis  beati  Franciaci,  Eloquia  fra--^^ 
tris  Egidii,  Commercium  beati  Francisci  cnm  do-  ■*^^^' 
mina  Paupertate  eto,  in  papiro  sine  poetibus.  Cu-  -•^*" 
jas  principinm  est  Nicholaus  servna  serYomn*::*^*" 
Dei,  Finis  vero  13*  Questione  quesitum„.  Codice^* '^^ 
ohe  oggi  invano  ai  desidera,  anche  da  chi  vor — ^*^' 
rebbe,  leggendo  uno  scritto  del  tempo,  intendere^ "*^' 
le  pitture  di  Giotto, 

Vissuto  tra  le  contese  che  divisero  l'Ordine^* -*^ 
per  tutto  il  trecento,  a  Dante  dispiacciono  tanto<i>**'* 
Matteo  d'Acquasparta  quanto  Ubertino  da  Casale^  X-*' 
(Paladino,  XII,  124),  perchè  l'uno  dalla  scritturala^'::^  J 
ritraeva  troppo  larghe  sentenze  e  troppo  atretts^^ct 
l'altro.  Benigno  a  lui  più  sembra  Bonaveiitur^er:r"jn 
da  Bagnorea,  del  quale  mette  in  versi  il  sunt».:*-jtc 
della  leggenda  (Id.,  XI,  79-108).  Ma  pure  eglrV^Ji, 
nelle  consolazioni  del  savio  (Convito,  IV,  13)  be«^  ^au 
piccolo  esempio  avrebbe  trovato  della  sicura  p<iy  np. 
verta,  se  da  quei  frati  iracondi  o  alla  predi-^  ^^  1 
delle  piazze  o  alla  lettura  dei  refettoij  egli  iL-^cnaoil  J 
udito  il  nuovo  prodigio. 
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Il  testo  non  mai  pubblicato  del  Commercium 

aupertatis  è  tratto  da  tre  codici  ed  ha  per  ri- 

cìontro  quel  che  ne  riporta  VArbor,  che   Uber- 

-fcdno  da  Casale  fini  di  scrivere  nel  1306.     Ne  è 

sentore  fra  Q-iovanni  da  Parma,  stato  ministro  ge- 

erale  deirOrdine  dal  1247  al  1267,  come  cosi 

ttestano  le  mss.  Chronicae  generalium  ministro' 

'ìrum  :  ^  Hic  generalis  frater  Johannes   quendam 

librum  devObUm  composuit  quem  intitulavit  Com- 

-rnertiumpaupertatìs,  in  quo  qualiter  beatus  Fran- 

<^isous  paupertatem  quesivit  et  reperit  et  eam  in- 

^vitavit  et  desponsavit,  quibusdam  devotis  para- 

I30IÌ8  et  enigmatibus  declaravit  „. 


FB.  JOHANNIS  DE  PARMA 


COMMERTIUM  PAUPERTATIS 


^LrciPiT  Saobuu  Commertium  b&ati  Fbanoisoi  ovu 

Hh  domina  Paupebtate. 

Inter  caberaa  preclaras  et  preoipuas  vìrtafces 
qae  in  homine  locum  et   mansionem   preparent 


Deo  ao  ad  ipsum  eund: 
exceltentiorem  eb  expedi 
età    Paiipertas    pr  e  rogati 


peTveniendique  viam 
tiorem  ostendunt  san- 
.va    omnibus    eminet  et 


singulari  gratia  aliarum  titulos  antecellit,  quum 
fundamentum  omnium  virbutum  et  custos  ipsa 
est  et  inter  illas  virtutss  evangelicaa  loco  merito 
et  nomine  principatur.  Non  est  proinde  qaod 
oetere  timeant  descensura  pluvie  ed  adventum 
fluminum  et  ventorcm  flatum  ruinam  comminan- 
tem  si  super  hanc  baaem  fuerint  stabilite. 

Et  merito  quidem  cum  tìlius  Dei  dominus 
virtutum  et  rex  glorie  speciali  dilectione  hanc 
adamaverit  quesierit  inveniritque  operans  salu- 
tem  in  medio  terre.  Hanc  in  exordio  predica- 
bionis  sue  yelut  lumen  fidei  portum  intrantibus 
posuit  et  banquam  lapìdem  in  fondamento  do- 
laaua  primo  fecit   et  regiium    celorum  quod    alie 


I 
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virtutes  in  promissione  capiuntnr  ab  ipso  hec  de 
ipso  sine  dilafcione  aliqua  investitur.  Beati,  in- 
quit,  pauperes  Bpiritu  quoniam  ■vestrorum  est 
regnum  celorum.  Digne  prorsua  eafc  regnum 
cetorum  qui  nichil  posaidet  de  terrenis  volimtate 
propria  spirituali  intentione  et  desiderio  eterno- 
rum.  Vìvat  iiecesse  eat  de  celestibua  qui  de  tep- 
renis  non  curat  et  dulcea  micas  que  cadunt  de 
mensa  angelorum  sanctorum  in  presenti  exilio 
felici  palato  deglutiat  qui  terrenis  omnibus  re- 
nuntians  omnia  velnt  atercora  reputat  ut  gu- 
stare mereatur  quam  dulcis  efc  suavis  est  domi 

nus.     Que   vera   regni  celorum   itiventio  est   el 
eteme  possessionis  in  eodem  regno  seouritas  nc^^^z^^'^ 
future  beatitudini  quedam  prslibatio  sancta. 

Propterea  beatns  Franciscus  tanquam  vem^S-Xi»^ 
imitator  et  diseipulua  salvatorìa  ex  conversioni^3-i-«i^ 
sue  principio  ad  sanctain  paupertatem  queren-  _«=«^D' 
dam  inveniendam  atque  tenendam  omui  studioc»-f  ^' 
omni  desiderio  omni  deliberatione  ae  dedit,  mlt-i--*^^ 
dubitane  adverai,  nil  ainistri  timena  nullum  sub— *J  ■* 
terfugiens  laborem,  nullam  corporis  declinans^-*^*'^ 
angustiam,  si  tandem  sibi  optio  daretur  ut  pos — le-*^^ 

set  pervenire  ad  eam  cui  dominus  tradìdit  ola -^*  ^ 

regni  celorum.     Cepit  aedule  velnt  curiosus  ^"^^ 
explorator  circuire  vicoa  et  plateaa  civitatis  di-   — 
ligenter  querena  quem  diligit  anima  sua,     Inter-    - 
rogabat  stautes,   percunctabatur  advenientes  sic    ^ 
dioens  —  Num  quam  diligit  anima  mea  vidistis?    *^ 


^^    erat  verbiim   istud  absconditum  eie  et  velut 
"artarum,  non  intelligentea  ipaum  dicebant  ei  — 
liomo  nescimus  quid  loqueris.  Loquere   nobis 
^**      lingua   nostra    et   respondebimus    tibi.     Non 
^-*'^."fc  in  lingua  illa  filis  Adam  vox    nec  sensns, 
^*'      de    paupertate    vellent  conferre  ad    invicem 
^•'^'fc  loqui.    Oderant  eam  vehementer  sicut  et  ho- 
***^    faciunt,  nec  poterant  de  ipsa  querenti  quic- 
1"*^ìa  pacifice  loqui.     Propterea  velud  ignoto  re- 
5*<:>Tid6bant  et  de  quesitis   ad  se  nesoire  testan- 
^"*ir.    Ibo,  iuquit  beatiis  Franciseus,  ad  optimates 
^"t   sapientes  et  loquar  cum  eis:  ipsi  enim  oogno- 
"^"erint  viam    domini    et  iudicium  domini.     Quo 
"*^«iQto  ipsi  duriua  responderunt  ei  dioentea  —  Que 
-*3ova  est  beo  doctrina  qnam  infera  atiribus  no- 
^trie?    Paupertas  enim  q^uam  queria  semper  tibi 
^it   et  filiis    et   semiui   tuo  post  to.     Nobis   au- 
~tem  Bedet  delitiis  perfriii  et  habuadara  divitiis, 
^uum  oxiguam  et  cum  tedio    est    tempus   vitae 
Mostre,    et  non    est   refugium    in    fine   hominis. 
^ichil  enim  melius  cognovimus  quam  letari  man- 
ducare et  bibere  donec  vivimus,     Beatus  autem 
J'ranciacus  hec  audiens  mirabatur  in  corde  suo  et 
gratias  agens  Deo  dicebat  —  Benedictus  tu  do- 
mine Deus,  qui  abscondiati   hanc  a  sapientibus 
ket  prudentibus   et   revelasti   eam  parvulis.     Ita 
pater  quia  sic  piacìtum  est  ante  te  domine  pa- 
ter et   dominator  vite  mee   ne    derelinquas   me 
in  concilio  eorum  nec  sinas  me  cadere  in  illa  ex- 
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probatione,   set  da  miciii  tuam  gratiam  ìi 
quod  quero  quia  servue    tuna  sum   et 
cille  tue.  I 

EgTdssus  ìtaqne  de  ciyitate  beatus  FraS 
ciscus  concito  gradii  venìt  ad  quemdam  canj 
pum,  in  quo  de  longe  proapiciens  vidit  duos  ad 
nea  sedentes  gravi  merore  confectos,  quorui^ 
UDUS  sic  loquebatur.  — ■  Ad  quem  respiciam  Dia 
ad  paupsrculum  et  contritum  spirita  et  tremeij 
tem  aermones  meoa?  Et  aliua  eì  dicebat  — -  ìf3 
chil  intulimue  in  hunc  mundum,  hand  dubiuji 
quia  uec  auferre  quid  possumus.  Habentea  xwi 
tem  alimenta  et  quibus  tegamus  hiis  contenHt 
sumus.  Gumque  perveuiaaet  beatua  Franciseol 
ad  eoa  dixit  eis  — -  Indicate  mJelii,  obsecro,  u.m 
domina  Paupertas  habitat  ubi  paaeat  nbi  cubSI 
in  meridie  quoniam  euim  amore  langueo.  Ari 
illi  reapondentes  dixernnt  —  Bone  frater  nos  hM 
conaedimus  per  tempus  et  tempora  et  dimidioal 
temporia,  et  freqnenter  vidimus  eam  tranaid 
quum  plures  querebant  eam.  Multi  quidem  odi 
mitabantur  eam,  sed  aspe  sola  revertebatur  « 
nuda  uullis  ornata  moniìibus  nullis  decorata  comB 
tibus  nullis  vestibue  circumdata,  Flebat  eninj 
amarissim©  atque  dicebat  —  Filii  matris  me* 
puguaverunt  contra  me.  Et  nos  dicebamns  f 
eam  —  Patientiam  babe  quoniam  recti  diligunt  t 
Et  nunc,  o  frater,  ascende  in  montem  magnad 
et   altum   ubi    conatituit    ei    dominus.     Habitl 
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oKLÌioQ  in  montibxis  sanctis,  quia  diligit  eam  do- 
mila MB  super  omnia  tabernacula  Jacob.  Gigantee 
o-On.  potueriint  attingere  vestigia  pedum  eiuB, 
et  aquile  non  volaverunt  usque  ad  collum  eius, 
Paupertas  res  est  singularis  quam  omnis  homo 
contemnit  eo  qnod  non  invenitur  in  terra  sua- 
viter  yiventium,  propterea  absconditum  est  ab 
oc^tlis  eorum.  Volncres  celi  latet.  Deus  intelli- 
git  viam  eius,  et  locum  eius  ipse  noTÌt.  9itn  ergo, 
o  frater,  vis  pervenire  ad  eam  exue  te  vestibus 
iocunditatis  tue  et  depone  omne  pondus  et  cir- 
otxinBtante  peooatum,  quia  nisi  nudus  f  leris  non 
poteris  ad  eam  ascendere  que  in  tantam  se  col- 
lì^t  altitudinem.  Sed  quia  benigna  est,  facile  vi- 
lietur  ab  hiis  qui  diligunt  eam  et  invenitur  ab 
^s  qui  queruut  illam.  Cogitare  de  illa,  frater: 
9*iiaue  est  consumatus  et  qui  vigilaverit  propter 
illam  satis  erit  seourus.  Assume  sotios  fideles,  ut 
•**  mentis  apcensu  lUaris  Consilio  ipsorum  et  au- 
silio futciaris,  quia  ve  soli,  si  ceciderit  ab  alte- 
^^  fulcietur.  Tantorum  igitur  habito  Consilio, 
^®nit  beatus  Franciscna  et  elegit  quosdam  so- 
^los  albi  fideles  enm  quibus  properans  devenit 
*'i  ruontem.  Et  dixit  fratribus  snis  ~  Venite 
^scendamuB  ad  montem  domini  et  ad  domum  do- 
™^iiie  Paupertatis,  ut  doceat  nos  vias  suas  etam- 
^lemus  in  semitis  eius,  Cumque  ex  omni  parta 
■^Oiisi^gpjjpgjj^  mentis  ascensum  propter  nìmiam 
**-^tudinem  et  asperitatem  eius,  quidam  eorum 

a-Vi  —  OpOMColi  daniaéhi. 


loquebantur  dicantes  —  (Juis  aaoendet  in  moi=r=i 
tem  iatura  et  ad  summitatem  eius  quis  pervenìet^^; 

Quod  inteiligens  beatue  Franciscus  dixit  eia  

Arta  est  via,  fratres,  et  angusta  porta  qne  duo  ^i( 
ad  vitam  et  pauci  eunt  qui  inveaiant  eam.  Cìnr — ■- 
fortamiai  in  domino  et  in  potentia  virtutis  eiiJZMB 
quia  facile  erit  nobis  onme  difficile.  Deponift^e 
saroinas  proprie  voluntatis  et  onera  peccatoruacH 
abicite  et  acciugimini  tanquam  viri  poteut»  s. 
Posteriora  obliti  ad  anteriora  vos  prò  posse  exteimn- 
dite.  Dico  vobis  quod  quemcumqne  locum  c^i— 1- 
caverit  pes  vester,  veater  erit,  Etenim  est  spi»:::ri- 
tua  ante  faciem  noatram  Chriatus  dominus  q_  ^^ 
trahet  noe  ad  montis  caoumina  in  vinculis  ca^cn- 
tatis.  Mirabilia  est,  ftatreB,  desponaatio  Paup^^r- 
tatis,  aed  facile  poterimua  ipaius  frui  aniple:^«ii- 
bus,  quia  facta  est  quasi  vidoa  domina  gentiu:^«ii, 
vilis  et  contemnibilis  omnibus  regina  virtutu  ^«n- 
Nullus  est  qui  e  regione  clamare  audeat,  nuli — u» 
qtù   se  nobis  opponat,   nullus  qui  hoc    salut^^Mf* 

commertium  prohibere  valeat.    Omnes  amici  ei ^ 

apreverunt  illam,  et  facti  aunt  ei  inimici. 

Et  liija  omnibus  dictia  ceperuat  omnes  aiii^^*° 
t  aanctum  Franciscum  ambulare.  Cumque^  '*" 
oillimo  gresau  properareut  ad  summa,  ecce  (Sr^**" 
mina  Paupertas  in  ipsius  montia  vertice  8ta-^^°^ 
respexit  per  montis  devesa.  Et  videns  boa  - —  ^^' 
rna  tam  potenter  ascendentes  imo  volantes,  ec— *'^' 
rata  est  vehement^r  et  dixit  —  Qui  aunt  isti  q^:^'" 
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it  nabes  Toldiit  et  quasi  oolumbe  ad  fenestras 
luas?  Diu  enim  est  quod  talea  non  vidi  neo  sic 
ixpeditos  omnibus  abiectis  oneribus  intuita  sum. 
joquar  ergo  ad  eos  qui  in  corde  meo  versantur, 
lec  siout  esteri  tante  ascensionia  peniteant,  oir- 
umadiacentes  nec  intuentes  abjssos.  Scio  illos 
ae  apprehendere  non  poBSe  sine  meo  coiisenBu, 
et  erint  michi  memorea  coram  patre  meo  celesti, 
i  salutis  consilium  dedero  eie.  Et  ecce  vox 
acta  est  ad  eam  dicena  —  Noli  timore  filia  Syon 
uia  isti  Bunt  seinen  cui  benedixit  domiuua  et 
a  cantate  non  ficta  elegit.  Sicque  in  solio  pau- 
■ertatis  sue  domina  Paiipertas  se  reclinans  pie- 
■enit  eoa  in  benedictionibua  dulcedinia  et  disit 
is  —  Que  sit  causa  adventna  vestri  dicite  miohi, 
ratres,  et  quare  tam  festiiiantar  venitis  de  valle 
liserorum  ad  montem  claritatìs.  An  forte  me 
ueritis?  Que  ut  vjdetis  sum  paupercula  tem- 
eetate  convulsa  absque  ulla  consolatione? 

At  ipai  reapondernnt  dicentes  —  Ad  te  ve- 
imna  domina  nostra,  obsecramua  auscipe  nos  in 
aoG.  Servi  effici  cupimua  domini  virtutum,  quia 
>Be  est  rex  glorie.  Audiviraua  te  reginain  fore 
irtntum  et  utcumque  experimento  didicimua, 
'ropterea  tuia  pedibua  pervoluti  supplicamus 
.umiliter  ut  digneris  esse  nobiscum  et  ais  nobis 
ia  perveniendi  ad  regem  glorie,  sicut  fuiati  via 
ibi  quando  dignatus  est  visitare  aedentes  in  te- 
lebris  et  umbra  mortis  oriens  ex  alto.     Scimus 
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enim  quia  tua  est  potentia,  tuum  regnum.  Tq  ^^*' 
super  omnes  virtutes  a  rege  regum  regina  ^^i 
domina  constitnta,  tantum  fac  nobiscum  pacem  ^^  1 
salvi  erimus,  wt  por  te  nos  recipiat  qui  per  fc^ 
1103  redemit.  Si  deoreveris  nos  salvare  coiitinu-*^ 
liberabimur.  Nam  ipse  rex  regum  et  dominix  ^ 
dominantium  creator  celi  et  terre  concupivi'*' 
spem  et  decorem  tuum.  Cum  esset  rex  iu  a,<3^— 
cubita  suo  dives  et  glorioaus  in  regno  suo,  r"^- 
liquit  domum  suam,  dimisit  hereditatem  soa-xr^ 
nam  gloria  et  divitie  in  domo  eius,  sicque  a  r*^»-^ 
galibus  sedibus  veniens  dignantissime  te  qui^rifl 
vit.  Magna  ergo  est  dignitas  tua  et  altitudo  tx3-«t" 
incomparabilis,  cum  rsliotis  omnibus  angelori«.x33 
delitiis  et  immeiisis  virtutibus  de  quibua  magn^ 
erat  copia  in  exoelsis,  veuit  te  querere  ininf*^' 
rioribus  partibus  terre,  iacentem  in  luto  fecia  ixi 
tenebrosis  et  umbra  mortis,  Cnnctis  vìventit»*** 
odiosa  non  modicum  existebas  et  omnes  te  ^'«■B 
giebant,  et  prout  poterant  effugabant.  Et  lic^  ^*" 
aliqui  te  fugere  omnino  non  possent,  non  ime*** 
minua  eras  eis  odibilis  et  esosa, 

At  postquam  dominator  dominus  venit  te  ^  *-*' 
Bcipiens  in  se  ipao,  exaltavit  caput  tnum  in  t^c^*' 
bubus  popnloram,  et  quasi  sponsam  decoravi!  '^^ 
corona  super  altitudinem  nubium  tesubstollen^^^^*- 
Quamvis  certe  adbuc  te  innumeri  detestent  i^  ^ 
scieutes  virtutem  taam  et,  gloriam  tuam,  tibi  t^*— 
men  nichil  deperiit,  quia  libere  habitas  in  mo         ^^ 
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titxis  Banctis  tuis  in  fìrmisaimo  babitacnlo  glorie 
Gh-riati.  Ita  aniator  facbus  forme  tue  filius  suni- 
nai  patria  tibi  soli  iti  mundo  adherens  in  omnibus 
fidelifisimam  te  probavit.  Prius  enim  quam  de 
lumiDoaa  propria  veniret  ad  terras,  preparasti 
locum  sibi  congrueutem,  tbronum  in  quo  sederet 
»fc  talsmnm  in  quo  qniesceret,  pauperrimam  sci- 
lioet  virginem  de  qua  ortiis  buie  mundo  effulsit. 
Nato  certe  fideliter  oceuiTÌsti,  ut  in  te  non  in 
delitiis  locum  sibi  placitum  inveniret.  Posuit 
eniUi  inquit  evangelista,  in  presepio;  quia  non 
erat  ei  locus  in  diversorio.  Et  sic  aemper  in- 
8«parabiliter  Gomitata  es  ipsom,  ut  in  omni  vita 
sua  quando  in  terrie  visus  est  et  cum  bomini- 
huB  conversatus  est:  cum  viilpes  foveas  babereut 
^t  "woluores  celi  nidos,  ipse  non  babuerit  ubi 
oaput  suum  reclinaret.  Deinde  cum  aperuerit 
°s  j>Toprium  ad  docendum,  qui  ora  olim  aperuorat 
P^ophetarum,  iuter  multa  qui  locutus  est,  te  primo 
^*ci<3avit,  te  primo  extuli  t  dicens  —  Beati  pau- 
pereg  apiritu  quoniam  ipsorum  est  regnum  celo- 
'"'^Ed.  Jam  vero  cum  sancte  predicationis  sue 
S-^o rioseque  conversatiouia  in  salutem  humaui 
Socieris  testes  quosdam  eligeret  necessarios,  eli- 
^^t  eerte  non  divites  mercatores  sed  pauperea 
Plsoatores  nt  tanta  extimatious  ostenderet  te  foro 
**  cmuibus  diligendam.  Tandem  vero  ut  ma- 
**^8ta  sit  omnibus  bonitaa  tua,  magnificentia 
([uum  omnibus    virtatibus  antecellia  quum 
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sine  te  nulla  potest  esse  vircus,  quiim  regnala 
tntim  non  est  de   hoc  nrnndo  sed  de  celo,  boV* 

tunc  regi  glorie  adhesisti   cum  omnes  electi 
dilecti  eius  ìpaum  reliquerunt.     Tu  autem  fìi^" 
lissima  aponsa,   amatrix  dulcissima   nec  ad  m  o- 
mentum  descessisti  ab  eo.     Xmino  tuno  sibi  m.  ^sr 
gis  adherebas,  cuin  magìa  eum  ab  omnibus  coi^^S 
temni    videbas.     Nam    si   cum    eo   non    faiss^^ 
nunquam  sic  ab  omuibus  despici  potuisset.     S  ^B 
cum  eras  in  convitiis  ludeorum,  in  insultatici 
bus  phariseorum,  in  exprobratiouibus  prineipu 
sacerdotum,  secum  in  colaphis,  secum  in  aputS — s,' 
aecum  iti  flagellis.    Reverendus  ab  omnibus,  su    ^J-  ' 
sannatus  ab  omnibus  erat,  et  tu  solatiabaris  ^^i. 
Non  reliquisti    eum    usque  ad  mortem,  mort^   w 
autem   crucis.    Et   in  ipsa  cruce,  denudato  ia.-  m 
corpore   exteusis   brachiis    manibus    et    pedib  — 'is 
confixis,  aecum  patiebaris,  ita  ut  nichil  in  eo        *^ 
gloriosiuH  apparerei.     Denique  signaculum  rug^ — ?i' 
oelorum  ad  aignandum  electos,  quando  in  cela_- — ^ 
aMit,  tibi  reliquit  ut  quicumque  ad  regnum  s  -^"' 
apirat  eternum   nd   te   veuiat  a  te  petat  per  ^"      ''' 
introeat,  quia  nisi  signatus  sit  signacnlo  tuo,  ^^^* 
regnum  quiaquam  iotrare  non  potest.     Ergo  d»-  -*' 
mina  compatere  nobis,  aigna  nos  signaculo  grs-"^ 
tie  tue.     Quìa   enim    tam   hebes   est,    tam   iiis^^ 
piens  ut  te    toto  corde  non  diligat,  que  sic  a^^*' 
altissimo  es  electa  et  ab  eterno  preparata?     Qui:  -*^ 
te  non  revereatur  et  honoret,  quando  ille  quei*  ^ 
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idorant  unìverBe  celorum  virbutes,  tanto  honore 
«  decoravit?  Quis  enim  vestigia  pedum  tuorum 
lon  libenter  adoret  cui  se  domiaus  maieBtatis 
<ain  humiliter  iuclinavit,  tam  aotiabiliter  iniuu- 
cit,  tanta  cantate  adheeitV  Obsecramus  ergo 
>er  ipsum  et  propter  ipaum,  domina,  noatras  de- 
>reGatione3  ne  despicias  in  necessitatibus  aed  a 
lericulis  libera  nos  semper  gloriosa  et  in  eter- 
lum  bensdicta. 

Ad  beo  domina  Paupsrtas  corde  letabnndo, 
>xìlarata  facie,  voce  dulci  respondet  dieens  — 
?ateor  vobia,  fratres  pt  amici  kariaaimi,  qiiod  ex 
jno  loqui  cepistia,  repleta  sum  letitia,  superlia- 
lundo  gaudio,  attetidena  fervorem  ve8truni,sciens 
,ain  sanctum  propositum  vestrum.  Pacta  sunt 
nihi  verba  veatra  super  aurum  et  lapidem  pre- 
iosum  multum  et  duloiora  auper  mei  et  favum. 
lion  enim  voa  estis  qui  loquimini,  eed  spiri- 
me  aancfcua  qui  loquitur  in  vobia,  et  ipaa  unctio 
locet  voa  de  omnibua  qui  loonti  estis  de  rege 
iltissimo,  qui  aola  sua  gratia  assumpsit  me  in 
lilectam  aibi,  aiifereiia  obprobrium  meum  de 
Serra,  et  inter  celorum  procerea  glorìficavit  me. 

Cupio  propterea,  ai  voa  audire  non  gravat,  lon- 
tani aed  non  minus  utilera  msi  atatus  recenaere 
yobia  ystoriam,  ut  discatis  quomodo  voa  oportet 
ambulare  et  piacere  Deo  oaventes  retro  aapicien- 
di  nocam,  qui  manum  ad  arabrum  mietere  vul- 
tis.  Non  sum  rudis  sicut  multi  putant  aed  anti- 
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qua  satis  et  dierum   numero  piena  sciens  reTon 
disposi  ti  OH  e  s   ciroa  tura  rum   varietates  tempotuiu 
mutabilità  te  s,    Novi  fiuctuatioues  cordis  buma^^ 
partim  experientia  t^^mporum,  partim  Bubtilitftte 
nature,  partim  gratie  digmtate.   Fui  quidem  ipsa 
in   paradiso   Dei    ubi    erat   homo  nndus,  imo   i^^ 
homine    et    cara   homine   nudo   deambulans  t*' 
tam  illam   spatiosam    paradisum,   nichil  timeKi>Si 
nichil  dubitana,  et  nichil  advem  suapieans.  F*  "u- 
tabam  cura  eo  esse  in  sempiternuni,  quoniam  ■.  u- 
stus  bonus   sapiens  ab   altissimo   est   creatus        e*  | 
positus  in  amenissimo  et  pulcerrimo  loco.     Era 
gaudeas  nimis   et    ludens    coram  eo  omni  te:3 
pore,    quia   nichil    proprietatis   habens  totus 
Deo    erat.   Set,    heu,    subijt   inopinatum   male 
ab  initio  creature  penitus  inauditum!  Cum  i 
felix  ille  qui  iii  decore  suo  olim  perdidit  aapie^^^" 
tiam  serpentem  ingressus  qui  in  celo  stare  n^-    ^n 
potuit  frauda  aggressua    est    eum,   ut  sicut  Ì(e=^^^ 
prevaricator  efficeret   divini   mandati,     Credicr:^*'' 
miser  mala  suadenti   acquievit  consensit  et  ob  -^^^ 
tus  Dei  creatoria  sui,  primum  ìmitatus  est  pr"^:^*^* 
varicatorem,    imo    transgressorem.     Brat    prin::*— *^ 
nudus,   dicente    scripfcura  de    ipso    —   Peocanf  -*-^ 
vero  ipso,  cognovit  se  uudum   esse  et  per  er»  "^^ 
beaceutia  currens  ad  folla  fit^uum  sibi  perizomat*'-^ 
fecit. 

Videns    ergo    sotium    meum    transgressorea:*  ■ 
effectum  et  opertum  foliis,    quia  aliud    non  ha* 


25 

Isebat,  elongata.  suiu  ab  eo,  eb  staus  a  longe 
lacrimabili  vultu  ipsum  cepi  respicere.  Expe- 
Gtabam  eum  qui  salvam  me  faceret  a  pusilla- 
niinitate  spiritus  et  tempestate  tanta.  Et  fac- 
tìus  est  repente  de  celo  sonua  totam  concutiens 
paradisum,  et  cum  eo  lux  splendidissima  de  celo 
sjxiissa  est.  Et  respicians  vidi  domiiium  maiesta- 
tis  deambularitem  in  paradiso  ad  auram  post 
loioridiem,  gloria  inenarrabili  et  indicibili  ful- 
gentem.  Comitabantur  autem  eum  multitiidi- 
nes  angelorum  voce  magna  clamantium  ac  dicen- 
tium  —  Sanctus  sanctus  sanctus  dominus  Deus 
Sabaoth,  piena  est  omnis  terra  gloria  tua.  Milia 
I3iilia  ministrabant  ei  et  decies  centena  milia 
Bssistebant  ei.  Cepi  ergo,  fataor,  pavens  et  tre* 
xuens  mentis  tota  stupore  et  liorrore  defìcere  et 
corpore  tepena  corde  vero  palpitans  de  profun- 
dis clamavi  dicens  —  Domine  miserere,  domine 
miserere,  non  iiitres  in  iudicium  cum  servo  tuo 
«^uia  non  iustificabitur  in  conspeotu  tuo  omnis  vi- 
"vens.  Et  dixit  mihi  —  Vade  abBcondere  modicum 
»d  momentum  donec  pertranseat  indignati©  mea. 
Btatimque  vocavit  sotium  meum,  dicens  —  Adam 
"ubi  es?  At  ipse  —  Vocem  tuam  audivi  et  timui 
«o  quoti  nudus  essem  et  abscondi  me.  Vere  uu- 
•ios  qui  nudus  de  Jerusalem  in  Jerico  doscen- 
dens  iacidit  in  latroues,  qui  ante  omnia  expo- 
liayeruut  eum,  bona  nature  amissa  similitudine 
«ìreatoris.     Ip^>e   autem   rex   altissimus,   sed  non 
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minu3  benignisaimua,  expectavtt  penitentiam  eiiie, 
data  8Ìbi  occasione  reTertendi  ad  eum.     Tenim 
miser    declinavit   cor    suum    in    verba   proruro- 
pens  maUtiead  excusandas  escueationea  in  pac- 
catis.    Sic   et  culpam  auxit  et   aocumulavifc  p«- 
nam,  thesaurizans  sibi  iram  in  die  ire  et  indi- 
gnationis  insti  iudicij  Dei.     Non  peperoit  enixn 
eibi  nec  semini  suo  poet  se,  terribili  maledictioni 
mortis    adicìeus.      Judicantibus    vero    omnibtis 
qni  assistebant  eieoit  eum  dominus  de  paradLso 
voluptatis,  insto  sed  non  minus  miserendi  iuc3i- 
cio.     Et  ufi  reverteret.ur  dixit  ei  temperans  m'irli- 
tum  maledictiouis  sententìam.     Fecit  ei  tnnicrtaB 
pellìceas,  mortalitatem  eius  in  eis  designans,  ^^e- 
stibua  ignorantie  expoliatis.    Videns  ergo  sotitjam 
meum  indutum  pellibns  mortuomm,  ex  tato  "^c*' 
cessi  ab  eo  qui  ad  multiplicandos  labores  ni»_  da 
dives  fieret  proiectus  erat.     Ibam  proinde  vt»-g* 
et  profuga   super  terram  plorans  et  eiulans  t:*^^' 
mis,  et  ab  eo  tempore  non  in  veni  ubi  requies^c^®' 
ret  pef  raeus.    Abraam,  Isaac  et  Jacob  et  cete    "TI^ 
accipientibus  in  promissione  divitias   et  terr^^^''^ 
fluenfcem  lac  et  mei,    in  omnibus   istis   requii 
qnesivi   et   non    inveni.     Cherub,  onm  flamm_— ^**- 
gladio  acque  versabili  stante  ante  ianuam  pai 
disi  quoadusque  veniret  altissìmus  de  sinu 
tris  qui  me  dignantissime  requisivit.     Qui 
adimpletis   omnibus   qne    edicistis   redire   vell^t  " 
ad  patrem  suum  qui    miserat  enm,  fecit  de 
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tiestimonium  electia  suis  et  irrefragabili  iudicio 
ooniirmavifc  dicens  —  Nolite  possidere  anrum 
neo  argentam  nec  pecnniam.  N'olite  portare 
saoeulum  nec  peram  neo  panem  nec  virgaiii  nec 
oalciamenta,  nec  dnaa  tunioas  habeatis.  Qui  vult 
teoum  in  judicio  contendere  et  tunicam  tnam 
Collere,  diiuicbe  et  et  pallium.  Et  qui  te  anga- 
xiaverit  mille  paasua  vade  cuna  ilio  et  alia  duo, 
INolite  thesaurizare  vobis  thesauros  in  terra  ubi 
erugo  et  tinea  demolitur  et  ubi  furea  effodiuut 
«t  furant.  Nolite  solliciti  esse  dJcentea  —  Quid 
manducabirnuB  aut  quid  bibemuB  aut  quomodo 
operiemur?  Nolite  solliciti  osse  in  orastinum, 
orastinus  est  dies  sollicitus  eniin  sibi  ipsi,  suf- 
ficit diei  malitia  sua.  Nisi  qnis  renuntiaverit 
omnibus  qu©  poasidet,  non  potest  meus  esse  di- 
soipulus  et  oetera  que  in  eodem  libro  scripta 
annt, 

Hec  omnia  apostoli  et  omnes  diseipuli  ouni 
surama  diligentia  observaveriint  nec  ad  horam 
pretermiserunt  aliquid  de  omnibus  que  a  magi- 
stro  suo  audìerunt.  Impleverunt  ipsi  fortissimi 
milites  iudices  orbis  terre  salutare  mandatum, 
iUud  idem  predicantea  ubicumque  domino  coo- 
perante et  sermoiiem  confirmante,  aeqiientibus 
signis.  Ardebaat  in  caritate  affloentes  ubicum- 
que pietatis  afl'ecm  et  ommium  necesaitatibus  ee 
impendebant,  omni  vigilantia  curantes  ne  dice- 
retur  de  ipsis  —  Dicunb  et  non  faciunt,     TJada 
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UI1U8  eonim  fidentissime  loquebatur  aie  dice»' 
—  NiehiI  audeo  loqai  aliquid  eorum  que  p^f 
me  non  efficit  Christus  in  factia  eb  verbis  et 
virtute  spiritua  eancti.  Et  alius  (jnidem  sic  - — - 
Argentum  et  aurum  non  est  nuehi.  Et  sic  omii_«8 
in  vita  et  in  morte  me  summis  preeonlis  exti-m 
lenint.  Auditores  eornm  omnia  adimplere  »■  ti 
rabant  qne  a  magistris  snis  annnntiabantur  ^^ùi 
et  vendente»  posaessiones  et  snbstantias  suas  «:3ì 
videbant  omnibus  prout  nnicniqne  opus  er^^i 
Erant  omnes  paviter  et  habebant  omnia  oonix-il 
nia  collaudantes  Denm  et  habentes  gratiam  ^ti 
omuem   plebem. 

Ideo  Dominiis  augebat  cotidie  qui  salvi 
rant  in  idipsum.    Tempore  quidem  longo  iion::^*" 
dictorum  veritas   psTmansit    apud  multos  pr^   **' 
poe    cum   adhuc   sanguis   panperis   cmcifixi         ^^ 
eorum  memoria  oalidus  esaet,  et  calix  passio»:^^^^ 
eius  preolarus  inebriaret  corda  eorum.     Nam_— -  ^^ 
qui  ad  horam   me    prò    nimia   acerbitate   rel^^"^" 
quera  temptarentur,  vnlnerum  domini  recorda^^*"' 
tea  per  quem  patebant  visoera  pietatis  de  te^*^  ™" 
ptatione  se  graviter  pnniebant  et  mihi  adhec^^*''^ 
bant  fortiua   et   amplexabantur    ardentius.    Ejb^  S" 
vero  e.unctis  ineram,  eorum  memorie  eterni  r'rr*^' 
già  pasbionis  do-lores   semper   inculcans.     Itaqi^^^' 
verbis  meis  confortati  non  parum  ferrum  lacer^  — *Ì 
re  corpus  proprium  Jifaeuter  susoipiebant,  et  al—*" 
criter  de    carne   sua    sacrnm   cernebant   manar:^^ 


cruorem.  Burans  duravit  Victoria  ìata  usque  ad 
bempora  longa,  ita  ut  singulis  diebus  signaculo 
summi  regis  milia  aignarentur.  Hed  lieu  !  post 
modicum  facta  est  pax,  et  pax  illa  gravior  onini 
bello.  In  cuiuR  principio  panci  sunt  signati,  in 
medio  pauciores,  in  fine  pauoiaaimi.  Et  nuno 
certe  ecce  in  pace  maa  amaritndo  mea  amaris- 
sima  in  qua  omnes  me  fugiunt,  omnes  me  fu- 
gant,  a  nullis  requLror,  ab  omnibus  relinquor. 
Pax  michi  est  ab  inimioia  sed  non  a  domeaticis, 
pax  ab  externis  sed  non  a  filiis.  Et  ego  quidem 
filios  enutrivi  et  esaltavi,  ìpsi  autem  apreverunt 
3Dae.  Erat  in  tempore  ilio  quando  aplendebat  lu- 
oerna  domini  super  caput  menm,  et  ad  lumen 
eiuB  ambnlabam  in  tenebriB,  dyabolus  in  pluri- 
mis  qui  mecum  erat  seviens  erat,  mundus  alli- 
«iens  erat,  et  caro  concupisceiis,  ita  ut  multi  ex 
eÌ8  diligerent  mundum  et  ea  que  in  mundo 
sunt. 

Sed  omnium  virtutum  conaumatìo  domina 
soilicet  Persecutio  cui  dominus  regni  ceiorum 
tradidit  sicut  et  michi  erat  meoum  in  omnibus 
fìdeiis  adiutrix,  fortis  auxiliatrix,  consolatrix  pru- 
dene,  que  ai  quando  videbat  aliquos  tepeaoere 
cantate  celesti  vel  ad  }iaululum  oblivisoi  in  ter- 
renis  otrunque  cor  ponere,  statim  intonabat,  sta- 
tini admonebat  exercitum,  atatim  filiorum  meo- 
rtim  implebat  facies  ignominia  ut  quererent  no- 
vien  domini.  Nunc  autem  reliquit  me  aoror  mea 


et  lumen  oculorum  meorum  non  est  mecum  quia 
dum  quiea  a  persecutionibus  facfca  est  filiis,  do- 
mestico et  intestino    bello   crudelius   lacerantar 
invicem  invidentee,  invìcem    provocantea  in  ac- 
qnisitione  divitiarum  et  delitiarum   effluxu.  In- 
tervallo siquidem  tsmporis  ceperunt   aliqui  re- 
spirare et  voluutate  viam   rectam   ambulare  Cft- 
periint,  quam  quidam  tempore  ilio  ambclaverunt 
necessitate  compilisi.  Venerunt  hij  omnes  ad  ffl^ 
multis  precibus  ac  laorimie  assidue  rogitanteB  ^'' 
inirem  cum  eis  fedus   perpetue  pacis,  essemq^^ 
cum  eie  sicut    ofim  fui   in    diebus    adoleacef»-^* 
mee,  quando  erat  omnipotens  mecum  et  in  <3ir' 
culto  meo  pueri  mei.  Fuerunt  hij  viri  virtut'»^''' 
viri  pacifici  sine  querela   ante   Deum  p6rsÌ8t>^* 
tes  in  amore  fraternitatis  quousqne  steterunt      ^ 
carne,  apiritu  pauperes,  rebus  inopes,  sanctit^^" 
vite  divites,  celestium    carismatum    donìs    lo  ■^*' 
pletea,  apiritu  ferventen,  spe  gaudentes,  in  tri' 
latione    patientea,    mitea  et  humìles  corde, 
vautea  spiritus  pacem,  morum  coucordiam,  co. 
rentiam  ani  morum,    conversationis   unitatem 
cundam.  Viri  denique  devoti  Deo  et  angelis 
amabiles  hominibus,  sibi  rigidi,  misericordes  al::;^^%j 
actu  religiosi,  inceasu  modesti,  vultu  ylares,  coc:^^^'^] 
graves,    humiles    in    prosperis,    magnanimea         "* 
adveraia,  in  convivio  sobrii,  in  vestitu  parcis  -^'' 
mi,  in  somno    rarissimi,    vereoundi   et    timor^^"^ 
.  bonorum  cantate   couspicui, 


cui,   Erat  OL-^^J 
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liiis  conglutinata   anima    mea,   et   uniis  spiritus 
et  una  fìdes  erat  in  nobis. 

Surrexerunt  denique  in  nobis  qui  non  erant 
ex  nobis  quidam  Jilii  Belial  loquentea  vana  ope- 
rantes  iniqua  dicentes  se  pauperes  esse  cum 
xiou  essent,  et  me  quam  dilexerant  toto  corde 
gloriosi  viri  de  quibuB  loeuta  aum  spreverunt 
et  maoulaveruut,  sequentes  viam,  Balaam  ex  Bo- 
sor,  qui  mercedem  iniqmtatiB  amavit,  homines 
comipti  mente  et  a  ventate  privati,  existiman- 
tes  questum  esse  pietatem,  homines  assumeutes 
Baucte  religionis  habitum,  novum  hominem  non 
dnduerunt  sed  veterem  palliaverunt.  Betrahe- 
lant  ssnioribua  auis  et  eorum  qui  sancte  con- 
^ersationis  institutores  fuerunt,  vitam  et  morea  in 
occulto  mordebant  vocantes  eoa  indiscretos  im- 
^sericordes  orudeles,  et  me  guam  assumpserant 
dicebant  odiosam  insipidam  turpem  incultam 
exanguem  et  mortuam,  emula  mea  summo  stu- 
dio sic  gerente,  que  ovis  aseumens  habitnm  do- 
lositate  vulpis  occultabat  lupinam  rabiem.  Heo 
est  Avaritia  que  dicitur  immoderata  cupiditas 
acquirendi  vel  retinendi  divitias.  Et  vocabant 
nomine  sanctiori  ne  omnino  viderentur  me  de- 
relinquere,  cuius  munere  de  pulvere  surrexerant 
«t  de  stercore  erant  erecti;  loquebantur  de  ea 
michi  pacifice  sed  super  iram  dolose  cogitabant. 
Et  licet  non  possit  civitatis  supra  montem  po- 
ite  abscondi    deaolatio,    tamen    imposuerunt  ei 


nomeu  discretionis  vai  prudentie,  oum  UIìb  di- 
scretio  potius  diceado  esset  confuaio  et  provi- 
dentia  bouorum  ommum  pernitiosa  oblivio.  Et 
dicebant  ad  me  —  Tua  est  potentia,  tuum  vegnum, 
ne  timeas.  Bonum.  est  insistere  operibus  pietatis 
et  vacare  fructibus  bonis,  egeuis  tribuere,  pati- 
peribus  aliquid  dare.  Et  dicebam  eia  —  Non  con- 
tradico,  fratres,  quod  hoc  bonum  non  sit  quo8 
dicitis  vos,  sed  videte,  obsecro,  vocatìonem  ve- 
stram.  Nolite  aepicere  retro.  Nolite  de  teoto  de- 
scendere, toUere  aliquid  de  domo.  Nolite  deag» 
reverti  retro,  tolleTe  vestimeutum.  Nolite  invei- 
vi negotiis  aeoularibus.  Nolite  implicari  rnrsin 
ooinqninationibuB  mundi  et  corruptionibns  qnsB 
fugistis  per  cognitionem  salvatoris.  Necesse  est 
enira  ut  hiis  rursus  implicati  supererentur,  Glint- 
qne  posteriora  eornm  deteriora  prioribus,  specie 
pietatis  retrorsum  eundo  ab  eo  quod  illis  tradi- 
tum  est  e  sancto  mandato,  Cumque  omnibus  isti 
proponerem,  faota  est  dissentio  inter  eos,  Alo 
dicebant  quod  —  Bona  es  et  bene  dicis.  Alij 
autem  non,  sed  seducere  nos  vnlt,  nt  illa  imite- 
mitB  :  misera  est  et  omnes  nos  secmn  miseros 
esse  desiderai. 

Non  potuit  emnla  mea  expellere  ma  de  Bw- 
bus  eorum  tempore  ilio,  quia  adhuc  multi  inWr 
eos  magni  fervoris  et  magne  caritatis  viri  erw* 
in  principio  conversionis  eorum,  celoa  pulsanMB 
clamoribus  et  penetrantes  orationiim  itistantia» 


SOS  exoadentes  in  eontemplatioiie,  coutempnen- 
3  omnia  qua  terrena  eranb.  Tuuo  precepit  mi- 
ti creator  omnium  et  qui  creavit  me  dicens.  — 
L  Jacob  inhabita  et  in  Israel  hereditare  et  in 
ectia  meis  miete  radicea.  Ego  vero  hec  omnia 
ìigentissime  faciebam.  Cumque  sic  easem  cum 
s  et  via  regia  incaderem  penitus  habebant  prò- 
er  me  olaritatem  ad  turbas  et  in  conspectu 
tentium  admirabiles  erant.  Honorabantnr  ab 
minibus  et  sauntificabantur  a"b  eis.  Ceperunt 
!i  moleste  ferre  aanctitatis  nomen  et  recordan- 
i  quod  dixit  filius  Dei  —  Gloriam  ab  hominibns 
n  recipio,  oblatam  gloriam  penitus  recusabant. 
nbalantibus  vero  ipsis  in  tanto  fervore  dile- 
onis  Christi,  Avaritia  nomen  discretionis  aseu- 
ms  cepit  dioere  ad  illos  —  Nolite  aio  voa  ri- 
loB  estendere  hominibus  nec   honorem   eorum 

contempnatis  sed  ostendite  vos  affabiles  6Ìb 
oblatam  gloriam  nolite  esteriuB  respuere,  sed 
isrim  id  summopere  facite.  Bonum  est  habere 
ioibias  regum,  notitias  prinoipum,  familiaritates 
■gnatorum,  quia  dum  ipsi  sic  vos  honorant  et 
^erantur,  dum  eie  vobis  assnrgunt  et  occur- 
it  multi  ad  eorum  exemplum  qui  hoc  viderint 

Deum  facilius  convertunbur.  Ipsi  vero  vi- 
atea  profecbum,  aooeptaverunt  conailium,  sed 
a  custodientes  me  a  laqueo  posito  iuxta  viam, 
Miriam  et  honorem  demum  amplexati  sunt  toto 
^e.  Tales  se  fore   intus   exisfcimabant   qualea 

3-:S  —  OputcOlt  danteiclu. 
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predicabantur  foris,   ponentea   gloriam   auam  in 
ore  laudantium,  sicut  fatae  virgiiies  in  venden- 
tibus  oleum  et  servientes  in  terra.  HomineB  vero 
qui  tales  eos  esse  putabant  iuterius,  qualea  axte- 
rius  videbantur,  bona  sua  libenter  offerebant  in 
remissione  peccatorum  suorum.  Que  in  principio 
ipai  yelTit  stercora  omnia  reputabant  dioentes  — 
Kos  pauperes  sumus  et  semper  esso  desideramns, 
non  vestra  desideramus  sed  vos.  Habentes  anteio- 
alimenta  et  quibue    tegamus,    kìis    contenti  ea— 
mXLB,  quia  vanitas  vanitatum   et  omnia   vanita^» 
Propterea   devotio   hominum  in  eia  cotidie  cr^!^ 
soebat  magis,  ita  ut  multi    eorum    munera  sn^ 
omnia   minus   diligerent   quam  a  sanctis  sic  v-^-^' 
debant  ea  contempni.    Interea  ilia  barbara  in::^^^' 
mica  mea  hec  videns  cspit  vehementer  irasoi  ess^^* 
frendere  dentibus  suis  et  taeta  dolore  cordie  ìe:^^^' 
trinseous  dixit  —   Quid  faeiam  ?  ecce  totus  mui*^^' 
du8  post  eam  abiit.     Asaumam,  inquit,  michi  ni*^^— *" 
men  providentie  et  loquar  ad  cor  eorum  ai  fort--— ^-^ 
andiant  et  quiescanfe.  Et  fecit  sic  verbis   hum^*^^' 
libus  dicens  ad  eoa  —  Quid   hic  atatia  tota  di» 
otiosi,    niobil  in    potterum    providentes?     Qni^ 
obeeaset  vobis  habere  necessaria  vite  duraast^^^' 
perfluis  parcetis?     Cum  omni  enim  pace  et  qde^^*" 
te  possetis  vestram  et  ipsorum  operari   aaluteir^^^*' 
si  ad  votura  cuncta  Bupeterent,  que  vobis  omn^    ^' 
no  expediunt.     Dum.    tempus    habetis    vobis 
posteria  providete,  quia  hominea   retraheut 
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hqs  a  primis  datis,  a  solitìs  donìe.  Bonum  esset 
nobis  aempBf  sic  esse,  sed  id  penitua  non  vale- 
tÌ8  cum  cotidie  voa  augeat  dominus  in  idipsum. 
Uumquid  non  aeceptaret  dommus,  sì  haberetis 
quis  conferro  poasetis  egeuis  ec  essetis  memores 
pauperum,  cum  ipae  dicat  —  Beatiua  est  magis 
dare  qnam  accipere.  Our  non  recipitia  bona  que 
ofFeruntar  vobìs  ut  non  fraudetis  dautes  etema 
mercede?  Non  est  iam  quid  vos  timere  opor- 
teat  a  contubernio  divitiarum  cum  eae  prò  ni- 
ellilo reputetis.  Non  est  in  rebus  vitium  sed  in 
animo,  quia  vidit  Deus  cuncta  que  fecerat  et 
srant  vaide  bona.  Bonis  ergo  omnia  bona  sunt, 
omnia  serviunt  eis,  et  prò  ipais  omnia  facta  sunt. 
^  quanti  bona  habentes  male  ipsa  expediunt,  que 
1  "Vos  haberetis  converteretis  in  bonum  usum,  quia 
*anctum  est  propositum  vastrum,  secundum  desi- 
«rium  vestrum.  Non  est  vestra  voluntaa  proprioa 
altare  parentes,  quia  ipsi  satis  divites  sunt,  sed 
]uia  dum  haberetis  necessaria  honestius  atque 
'^«ìinatius  conversari  possetis.  Hee  et  hiis  si- 
**ilia  illa  dicente,  aliqui  eorum  quorum  conscien- 
•la   corrupta  erat  statim  prebuerunt  aasensum. 

Aliì  vero  beo  omnia  surda  aure  transibant 
*'t^  rationes  prelatas  in  medium  acutis  responsio- 
■^bus  refellebant,  non  minus  isti  quara  illi  suf- 
■^Iti  testimoniis  aoripturarura.  Sed  videns  Ava- 
■^fcia  quod  non  poaset  suum  adimplere  deside- 
"'■ttin  ex  ipsis,  nauta vit  consìlium  ut  impleret  prò- 


poeitum,    Vooavitque  Accidiam,  que  bona  est  ne- 
gligere inchoare  et  inohoata  perfioere  et  statnit 
fedus  cura  ea  et  pactum  pepigerunt  centra  istos. 
Non  erat  ei  nimia  familiaris  nec  stricte  conina— 
età,  tamen  in   malum   libenfcius  convenaruEt  ir»- 
unnm,    aicut  olita   Pilatas   et   Herodsa   adverane 
ealvatorem.    Et  inito  Consilio  infremuìt  Accidia» 
et  facto  impetu   cuin  eatellitibus   suia  fines  &»■ — 
rum  ingressa  est,  et  tntis  viribus  arma  sua  de  — 
ducens  oaritatein  eorum  extinxit,  et  in  torporer^e» 
vertit  eos.  Sicque  pai'um  a  pusillanìmitate  spiri—-' 
tus  absorti  facti   sunt  tanqnam  mortui  a  ctird^^> 
Csperunt  deinde  ad  queque  Egyptiaca   que  d&    — 
relinquerant  suapirare,  et  que   corde    raagniiìo  *3 
contempaerant  turpiter  rpquirebant,    Incedebaa_  "t 
trlates  viam  mandatorum  Domini  et  corde  arid  -^^ 
ad  quequam  iniuncta  currebaut,    Deficiebant  su^3 
oratione  et  propter  inopiam  spiritua   vix  pot^- 
rant  respirare.    Rara  compunctio  erat  eis,  null^^ 
contritio,    obedientia  piena  murmure,    cogitatL* 
animalis,   letitia   dissoluta,    pusillamis   trietiti^, 
ssrmo  incaubus,  risus  faeilis.     In  vulta  ylarita^  j 
in  incesBu  vanitas,   vestis  mollis  et  delicata  fitcì-- 
diose  inciaa  et  studiosiua  consuta,  aompnus  mu-1.-     i 
tus,  cibus   auperfluus,    potus  intemperatus.   N**' 
;aa  et  truffaa  et  verba  pvoferebant  in   veotuto- 
Recitabant  fabulas,  nmtabant  leges,  disponebai^* 
proviucias  et  hominum   facta   diligenter  traot*" 
bant,    De  exercitio  spirituali  nullam  curam.  o-**-  !■ 


am  curam,  ri-"**-^J 
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m  studium,  de  salute  anime  rara  oollatio,  ds  ce- 
ìtibus  et  eternis  tepens  desiderium.  Ceperunt 
1  obdurati  alter  alteri  iiividere,  alter  alterum 
Jvooare  et  «nus  alteri  dominare,  gestiens  su- 
r  fratrem  suum  crimine  pessimo  aocusabat.  De- 
abaut  trìetia  appetentes  in  quo  vane  gaude- 
it,  quia  vere  non  poterant.  Retenta  tamen  ut- 
nque  specie  sanctitatis  ne  omuino  vileacerent, 
.oquentes  sancta  mise  rum  conversationem  apud 
Lplices  occuUabant  ;  sed  tanta  erat  eorum  inte- 
ris  liominia  dissolutio  quod  se  cohibere  non 
ens  apertis  inditiis  erumpebat  foris,  Ceperunt 
ùque  viris  secularibus  adulari,  et  cum  eis  iun- 
■e  matrimonium  ut  excuterent  bursas  eorum, 
amplificarent  edificia  et  multiplicarent  ea  qua 
litus  recuaaverant.  Vendebant  verba  divitibus 
oaatronibus  salutationes,  ciirias  regum  ac  prin- 
um  omni  studio  frequentabant,  ut  iungerent 
num  ad  domura,  et  agrura  agro  copularent.  Et 
le  magnificati  suut  et  ditati,  confortati  saut 
ierra  qui  de  maio  ad  malum  egressi  sunt  et 
Qianm  non  cognoverunt.  Ceckderunt  dum  al- 
arentur,  prolapsi  sunt  in  terra  ante  uativita- 
1,  et  inde  diount  michi — ■  Snmus  amici  tui.  Do- 
s  dolabam  ego  de  quibusdam  magis,  quia  cum 
aeculo  satia  fuissent  miseri  et  contempnibiles 
tquam  venerunt  ad  me  divites  facti  suut.  Et 
>inguati  et  incrassati  fortius  ceteris  recalci- 
at  deridentes  me.  Ipsi  certe   vita  ipsa   puta- 
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bantur  iadigui,  egestate  et  fame  sfceriles,  Qri 
mandebant  herbas  st  arbornra  corticeB,  squalen* 
tes  calamitate  et  i^niseria,  nunc  non  sunt  cantenbi 
eorauni  vita,  sed  segregant  semetipsos  sine  timo- 
re se  ipsos  pascentes,  quorum  conversatio  su- 
perflua queribando  satis  oeteris  est  molesta,  iS- 
fectantes  honorem  Inter  Christi  disoipulos.  Qui 
in  geoulo  etiam  Inter  notos  contempo  ibi  le  s  eraat, 
qiii  cum  ordfiacea  pane  et  acqua  sepe  carebant 
et  esse  sub  sumptibus  delitia  reputabant,  fi 
Btultorum  et  ignobilium  en  intra  penitua  n 
parentes  ad  meas  miserias  devoluti  sunt.  Abho* 
minantur  me  et  fugiunt  longe  a  me  et  facie* 
meam  conspuere  non  verentur.  Contumelias  et 
terrores  passa  auin  ab  eis,  et  qui  erant  pacifici  in» 
et  cnetodientes  latua  meum  insultabant  mici** 
verecundabantur  de  me,  et  tanto  magìs  abicier- 
bant  me  quanto  meo  beneficio  ditatos  se  fora  scie" 
bant  ita  ut  nomen  meum  dedignerentur  aadiifti 

Dolens  dolebam  ego  et  dicebam  ad  eoa  • 
Revertimini  filii  recedentes  et  sanabo  adversio-^" 
nes  vestras.  Cavete  ab  omni  avaritia  que  est^ 
ydolorum  servitus,  qiioniam  avarus  non  iraple— ■ 
bitur  peonoia.  Memoramini  pristinos  diea  in  qui — 
bus  illuminati  magnum  certameu  sustinuistì  pa*-" 
sionum.  Nolite  fieri  aubstenctonÌH  filii  in  perdi-" 
tionem,  sed  fidei  in  acquisitionem  anime.  Irritam*^ 
quis  faoiens  legem  Moysis  sine  n!Ia  miseration^ 
duobua  vel  tribiis  testibus  raoritur.    Quanto 


«uanto  mir^ 
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gÌ9  putatis  deteriora  mereri  aupplicia  qui  fìlium 
Dei  concalcaverit,  et  sanguinem  testamenti  pol- 
lutum  dixorife  in  quo  aaTictifìca,tus  est  et  spiritai 
gratie  contumelia  fecerit?  Redite  ergo  prevarica- 
toresad  cor  quia  non  in  liabun.dan tia  cuiusquam 
vita  est,  ex  hiis  que  possidet.  At  ipsi  indigna- 
tes  dioebant  —  Vade  o  misera,  recede  a  nobis. 
Semitam  viarum  tuarum  nolumus.  Et  aio  ad 
eos  —  Miaeremini  mei,  miaeremini  mei,  saltem 
V03  amici  mei.  Quare  persequamini  me  sine 
causa?  Numquid  non  dixi  vobis  quia  mei  ac 
veatri  morea  non  convenerent?  En  penitet  me 
vidisae  voa.  Et  faetus  est  sermo  Domini  ad  me 
^cena  —  Revertere,  revertere  Sunamitis,  rever- 
tere, revertere  ut  intueam  fce.  Ipsi  fìlii  irritatores 
aunt  et  nolunt  audire  te,  quia  nolunt  audire  me. 
Factum  est  eia  cor  incredulum  et  exasperans  :  re- 
cesaerunt  et  abierunt,  non  enim  abiecerunt  te 
3Ìne  me.  Tu  enim  hos  docuisti  adversum  te,  et 
erudisti  eos  in  caput  tuum  quia  nisi  assumpsis- 
sent  te  nuraquam  sic  ditati  fuiasent.  Simulabant 
diligerà  te,  ut  sic  beneficiati  recederent.  Prop- 
terea  oum  temptatione  adversa  aversi  sunt  et  ap- 
prehendentes  mendacium  noliierunt  reverti.  No 
'nterum  credas  eis  cum  locati  fuerinfc  tibi  bona, 
Juia  ipsi  contempserunt  te  et  querent  animam 
>'uam.  Ne  asaumas  laudem  et  oratioues  prò  eis, 
l^nìa  non  exaudiam  te,  etenim  abieci  eos  quia 
psi  spreverunt  te. 
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Ecce,  fratres,  ratexui  vobis  longi  sermoniB  pa- 
rabolani ut  procedant  palpebre  greasua  vestros 
et  veritatis  quid  a^ere  dsbaafcis.  Periculosum  est 
valde  retrospioere  et  illudere  Deo.  Demonas 
estote  uxoria  Lotb  et  nolite  omni  apiritu  cre- 
dere. Confido  tamen  de  vobis,  karissimi,  quia  ma- 
gia in  vobis  quam  in  ceteris  video  meliora  et 
vioiiiiora  saluti,  quum  videmini  omma  penitas 
abiecisse,  da  omnibus  peuitus  voa  exornasse.  Et 
de  hiis  omnibus  efficacissimum  argumentnm  est 
michi  montis  huius  ascensio,  ad  quem  paubiun- 
quam  attingere  potuerunt.  3ed  dico  vobis,  amiot 
mei,  quod  multornm  malitia  honorum  virtutem 
michi  fàciunt  esse  suspeotam  et  sub  veatimen- 
tis  ovium  lupos  rapacea  frequenter  esperta  sani, 
Cupio  certe  te  uaumquemque  vestrum  sanoto- 
rum  imitatorem  effici,  qui  fide  et  patientia  he- 
reditaverant  me.  Sed  quia  timeo  ne  vobis  si- 
cut  et  ceteris  contigat,  salutare  do  vobis  consi- 
lium,  ne  videlicet  velitia  sicut  in  principio  al- 
tiera et  secrotiora  contingere,  sed  paulatim  pro- 
ficientea,  Christo  duce,  tandem  perveniatia  «il 
aumma,  Videte  ne  postquam  stercora  vilitatÌB 
ad  radicea  vestras  fuerinb  raiasa  inveniamini  st^ 
rilea,  quia  nichil  aliud  preterquam  securis  ap- 
ponitur.  Nolite  ex:  toto  affectu  vostro  credere 
quem  nuno  habetie,  quia  procliviores  sensus  ho 
mines  aunt  ad  malum  quam  ad  bonum  agendnm 
et  facile  ad  consueta  revertitur  animus  Ucetab 


ìlio  quando  sit  elongatus  multum.  Scio  enim 
quod  ex  fervore  uìmio  levi.ssima  omnia  vobis  vi- 
dentar,  sed  mementote  quod  dicitur  —  Quia  ecce 
qui  serviunf,  et  non  sunt  stabiles,  et  in  angelis 
saia  repperit  pravitatem.  Priniam  quidem  ad  por- 
tandum  omnia  dulcisaima  vobis  esistunt,  sed  pan- 
ie post  securitate  aocepta  de  collatis  beneficiis 
incuriatn  amictetis.  Putabibis  quia  qna  bora  vnl- 
tis  in  ipsam  redire  et  primam  reinvenire  ooneo- 
lationem  possiti»,  sed  uegligentia  semel  admissa 
non  de  facili  extirpatur.  Declinabit  deinde  cor 
veatmm  ad  alia,  sed  ratio  reclamabib  ut  redeatis 
ab  priora,  sic  conversi  in  torporem  et  accidiam 
apiritns  volatilia  exeusationum  verba  protendetia 
■^dìcentes  —  Non  possumna  eaae  sieut  in  princi- 
pio fuimias  fortes  et  nunc  alia  tempora  currunt, 
mescientes  quid  dicere,  quia  cura  consumatua  fue- 
rit  homo  tunc  incipiet.  Erit  tamen  in  animo  ve- 
stro  semper  ista  vox  aie  dieens  —  Cras  cras  re- 
"verterem  ad  virum  priorem,  quia  melius  nobis 
tunc  erat  quam  nunc.  Ecce  predisi  vobis  plura 
fratres  et  multa  habeo  vobis  dicere  qua  non  po- 
teabis  portare  modo.  Veniet  bora  cum  palam  vo- 
bis exponam  omnia  supradicta. 

Ad  hec  baatns  Franciscus  cum  fratribus  suis 
pronua  in  terram  oecidit  gratias  agens  Deo  et 
dixifc  —  Placet,  domina  nostra,  quod  diois,  neo  in 
omnibus  qua  loonta  es  aliqua  reprehensio  esse 
potest.  Yerum  eat  sermo  quem  audivimus  in  terra 


nostra  saper  sennonibua  tuis  et  super  sapientìa 
tua.  Et  multo  maior  est  sapientia  tua  quam  ru- 
mor quem  audivimus.  Beati  viri  tui  et  beati  ser- 
vi tui;  hii  qui  siiiit  coram  te  eemper  et  audiunt 
sapientiam  tuam.  Sit  dominns  Deus  tuus  he- 
nediotus  in  saoula,  cui  placuisti  in  sempiternum 
et  dilexit  te  et  eonstituit  te  reginam  ut  face- 
res  miaericordiam  et  iudicium  in  servis  tuia.  0 
quam  bonus  et  auavis  est  spiritos  tuus,  corri- 
piens  errante.^  et  peccantes  admonens.  Eocedfr 
mina  per  caritatein  regia  eterni  qua  dilexit  te 
et  per  illam  qua  diligis  eum,  te  obaecramos  ut 
non  frandes  nos  a  desiderio  nostro,  sed  facias 
nobiscum  iuxta  misericordiam  tuam  et  manaiieto- 
dinem.  Magna  enim  sunt  opera  tua  et  inenaira- 
bilia,  propter  hoc  indisciplinate  anime  errant  ft 
te  et  sola  incedia  uudique  Rcropulosa  ut  castro- 
rum  aoies  ordinata  et  non  possunt  tecum  mora.** 
inaipientea.  Sed  ecce  noa  servi  tui  sumus  et  ovo* 
pascne  tue.  In  efcemum  et  in  aeculum  seotx-l 
iuravirauB  et  atatiiimus  custodire  iudicia  iuati^ 
tue. 

Oommota  sunt  ad  beo  visoera  domine  P» 
pertatia,  et  aicut  proprium  est  ei  raisereri  semp 
et  parcere  ultra  aa  continere  non  valens  ouo» 
rit  et  amplexata  eat  eos  ac  paois  osctilnra  o-i 
cuique  prsbens  dixit.  —  Eooejam  venìo  fraW 
et  filii  mei  vobiscum,  aciena  me  de  vobis  IncrS'' 
ram  quam  plures.     Beatus  autem  Franoiscus  «^ 


se  capiens  pre  letitia  cepit  laudare  alta  voce 
Omoipotentem  qui  non  derelinquit  sperantes  in 
se  dicene  —  Benerlioite  dominum  omnes  electi 
eius,  agite  dies  letitie  confitemini  ei  etc.  Et  de- 
scendentesde  monte  duxerunt  dorainam  Pauper- 
tatera  ad  looum  in  quo  mauebant,  bora  enim 
quasi  sexta. 

Et  preparatifl  omnibus  coegerunt  illam  come- 
dere  secum.     At  ipsa  —  Ostendite,  inquit,  michi 
primum  oratorium,  claustrura,  capitulum,  refeoto- 
rium,  eoquinam,  dormitorium  et  stabuhim,  pal- 
erà sedilia,    expolitas  mensas  et  domos    immen- 
aas.     Niohil  enim  horum  video  niaì  quod  cerno 
Tos  ylares  et  iocundoa,  superabundantes  gaudio, 
repletos  consolatione  ac  si  omnia  expetectia  aup- 
peti  vobìs  ad  vofcum.     Ipsiquidem  reapondentes 
dixerunt   —  Domina  et  regina  nostra,  nos  servi 
fcui  ex  longo  itinere  fatigati  sumus,  et  tu  nobi- 
Boum  veniens  non  modicum  laborasti.     Comeda- 
C*ius  ergo  priuB  si  iubes  et  aie  confortati  ad  nu- 
bam  tuum  omnia  implebunt   —  Placet  quod  di- 
i^itis,  ait.  Sed  iam  affette  aquam  ut  manus  nostras 
Lavenius  et  sindones  quibus  tergamus  eas.    TIU 
Vero  oitÌBBÌme  obtulerunt  medium  quoddam  ter- 
ceum  vasculum,  quod    perfectum   non  erat   ibi, 
f>lenum  aqua;  et  vergentes  in  manibus  eius  re- 
apiciebat   huo  atque  illuo  prò  sindone:  cumque 
Kiou  invenisset  eam,  unus  obtulit  ei  tunicam  qua 
indutuH   erafc   ut   cum    ea   tergeret   sibi   manus. 


Ipsa  vero  aura  gratiarum  actione  illa  suscipiens 
magnìficabat  Deum  in  toto  corde  suo,  qui  tali- 
bus  eam  assotiavit  bominibus.  Deinde  duxere- 
runt  eam  ad  locum  in  quo  mensa  parata  erat. 
Quo  cum  fuisset  perducta  respexit  et  nicbil  ali"à 
videns  quam  tria  ve)  qiiatuor  frusta  pania  OT- 
deacei  et  furcei  posita  super  germina  vebemenfcei 
admirata  est  intra  se  dicens  —  Quis  unquam  "^' 
dit  talia  in  generationibus  aeonlorum?  Bene(i_Ìo- 
tus  tu  domine  Deus  cui  est  cura  de  omnit»  "O* 
Subest  tibi  posse  cum  volueris  et  docuisbi  pò  ^^a- 
lum  tuum  per  tafia  opera  piacere  tibi.  Sicc^gue 
consederunb  penitus  gratias  agentes  Deo  su"»3ar 
omnia  dona  sua.  Jussit  itaque  domina  Pauper""*»» 
apportar!  cocta  cibaria  in  acutellis.  Et  ecce  al- 
iata est  seutella  una  piena  aqua  frigida,  ut  io- 
tingerent  omnes  in  ea  panem.  Non  enim  e»:iat 
ibi  copia  scutellarum  aut  coquorum  pluralit>a3' 
Patijt  aliquas  saltem  berbaa  odoriferas  cruciM 
sibi  preberi;  sed  ortolanum  non  habentes  et  *^^ 
tum  nescieutes  collegerunt  in  silva  herbas  ag"*'s- 
ates  et  posuerunfi  coram  ea.  Que  ait  —  Part«i*^ 
salis  afferte  ut  saliam  berbas  quia  amare  su»^-»* 
—  Expecta  inquiunt,  domina,  quoadusqne  ci""* 
tatem  intremns  et  afferramus  tibi  si  fuerit  13. 
prebeat  nobis.  —  Prebete  inquit  micbi  cultelli»- 
ut  emundem  superflua,  et  incidam  panem  q^  '*~^ 
valde  dorus  et  siccus  est.  Dicunt  ei  —  Domi*^^*^ 
non  habemus  fabrum.  ferrarium  qui  fticiat  not:^ 


gladìoa.  Nuiic  autem  dentibus  oultelli  vice  ute- 
re,  et  poston  providebimus.  Et  dixit  —  Et  vi- 
num  aput  vos  est  aliquantulum  ?  Itesponderunt 
illi  dicentes  — ■  Domina  nostra  vimini  non  ha- 
bemns,  quoniam  initium  vite  hominis  pania  et 
aqua,  et  tibi  bibere  vinum  non  est  bonum,  qnia 
sponsa  Chriati  vinum  debet  fugete  prò  veneno. 
Postquam  exaturati  sunt,  magis  exultantea  ino- 
pie gloria  quam  essent  rernm  omniiiiu  babun- 
dantia,  benedixerunt  domino  in  cuiua  conspeotu 
tantam  invenerant  gratiam  et  duxerant  eam  ad 
looum  in  quo  quissceret  quia  fatìgata  erat.  Sioque 
saper  nudam  humum  nudana  se  proiecit.  Petijt 
quoque  pulvinar  ad  caput  suum.  At  illi  statini 
portaverant  lapidem  et  eupposuerunt  ei.  Ista  ve- 
ro quetissimo  sompno  ac  sobrio  dormiens,  sur- 
rsxit  festinanter  patenis  sibi  claustrum  estendi. 
Et  addacentes  eam  in  quodam  colle  ostenderunt 
*i  totum  orbem  quem  respicere  poterat  dioentea 
—  Hoc  est  olaustrum  noatrum,  domina.  Jussit 
psa  penitus  consedere  et  verba  vite  loouta  eeb 
t3  illoa  dicens. 

—  Benedioti  voa  filii  a  domino  qui  fecit  ce- 
Cim  et  terram ,  qui  tanta  caritatis  plenitudine 
ti  domo  vostra  me  auscepistia,  ut  visum  sit 
etichi  hodie  esse  vohiscum  tanquam  in  paradiso 
ieì.  Propterea  repleta  aum  gaudio,  superbabun- 
Lo  oonsolabione.  Et  quia  tantum  venire  tardavi 
^eniata    peto.     Vere    dominus   est  vobiscum   et 


ego  nesciebam.  Ecce  quod  concupivi  iam  video, 
quod  desideravi  iam  teneo,  quia  ìUìb  smn  inncta 
in  terris  qui  michi  ymaginem  representat  eins 
cui  aum  desponaata  in  celis-  Benedicat  dominaa 
fortitudini  vesbre  et  opera  manuum  vestrarnm 
suBcipiafc.  EiOgo  et  multum  deprecor  voa  tan- 
qnam  fìlios  karissimoa  ut  perseveretis  in  hiis  qne 
spiritu  gancio  docente  cepiatis,  non  deserentas 
perfectionem  vestram  sicut  est  cansuetudinis  qni- 
busdam,  sed  evasis  ounctis  laqueis  tenebranim 
BBmper  ad  perfeoticra  nitiraini,  Altisaima  est 
perfectio  vestra  super  hominem,  super  virtutemi 
et  antiqnorum  perfectionem  illustrat  lumine  eia- 
riori.  De  regni  celorum  posBessione  nulla  sit 
cunctatio  vobis  quia  arram  future  b ere d itati B  isin 
tenetia  st  pignus  spiritus  iam  suscepistie,  eignaii 
signaculo  glorie  Chriati,  respondentes  per  omnia 
gratia  sua  ille  prime  sue  scole  quam  in  nmnclo 
veniens  congregavit.  Quod  enim  illi  fecemiit 
in  preaentia  eiua  hoc  vos  totum  in  absentia  op8" 
rari  oepistia,  et  non.  est  quod  de  re  aliqua  vere*" 
mini.  Ecce  noa  reliquimus  omnia  et  secuti  sui»*** 
te.  Non  deterreat  vos  magnitudo  certaminis  ^ 
laboria  iinmenaitas,  quia  magnam  hafaetis  reiP-^ 
nerationem.  Et  aspioientes  in  autorem  et  cf- 
servatorem  omnimn  bononim  dominuni  Jhes**  ^ 
Christnm  qui  proposito  albi  gaudio  austinuit  of^ 
cem,  confusione  contempta  tenete  spei  ves** 
oonfessionem    indeclinabilem.     Currite    per    \P 
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tientìam  qua  raaxims  vobia  necessaria  est  ut  vo- 
lunbatem  Dei  facientea  reportetis  repromissionem. 
Polena  est  enim  Deus  que  supra  vires  cepistia 
gratia  sua  sancta  consumare  feliciter,  quia  iidelia 
est  in  promiasionibus.  Niehil  inveniat  in  vobis 
gradum  qui  oporatur  in  filioa  diffidentie,  niehil 
inveniat  dubium,  niehil  inveniat  difSdens  ne  sue 
pravìtatis  cantra  vos  exercende  de  vobis  recipiat 
ai^mentum.  Nam  suparbns  est  valde  et  super- 
bia eius  et  arrogantia  eius  plusquam  fortitudo 
eiua,  Magnam  iram  habet  de  vobis  et  universe 
ealliditatis  sue  in  vos  arma  convertit  et  malitie 
Tsaenum  nitetur  effundere,  utpote  qui  iam  reli- 
qaoa  debellando  devicit  et  deiecit,  vos  supra  se 
respioiens  dolet.  In  conversione  vestra,  karis- 
aimi,  celi  oives  magna  celebrant  gaudia  et  ooram 
stemo  rega  nova  cantica  cantaverunt.  Gaudent 
angeli  in  vobis  et  de  vobis,  quia  dum  per  vos 
txtulti  virginitatem  servabunt  et  castitate  fulge- 
i-ant,  saperne  oivitatis  implebuntur  mine  ubi  vir- 
^nea  sunt  celebrius  collocandi,  quia  qui  non  nn- 
^ent  nec  nubentur  erunt  aicut  angeli  Dei  in  celo, 
3xaltant  apostoli  videnfcea  suam  renovari  vitam, 
Ikredioari  doctrinam,  sanctitatis  precipue  per  voa 
estendi  esempla.  Letantur  raartires  expectantes 
saori  sanguinis  effusione  eorum  representari  con- 
^tantiam.  Tripudiant  confeaaores  scientes  fre- 
:j^uenter  eorum  victorìam  do  inimico  rememorari 
Ln  vobis.     Jubilant   virgines    sequentes    agnum 
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quocumque  ierit,  scientes  suum  numerimi  per  vos 
angari  ootìdie.  Tota  dsuique  oelestis  curia  exuU 
tfttione  repleta,  qui  novorum  conciviuni  ootidia- 
nas  celebrat  Bolempnitates  et  ad  odorem  oratio- 
nam  sanctarum  aacendeatium  de  hac  valle  con- 
tinue rssperguntur.  Obaecro  ibaque  vos  fratrea 
per  misericordiftin  Dei,  prò  qna  vos  tam  misera- 
biles  estis  effecti,  facie  ad  quod  venistis  ad  quod 
ascendistis  de  fluminibua  Babilonis.  Stiscipite 
hamiliter  gratiam  vobis  oblatam  digne  utantee 
ea  per  omnia  semper  ad  laudem  gloriam  et  hono- 
rem eius,  qui  mortnua  est  prò  nobie,  Jhesua  Cliri- 
stus  dominus  noster,  qui  cum  patre  et  spirita 
aancto  vivit  et  regnat  vincit  et  imperat,  Deus 
eternaliter  gloriosua  per  omnia  secnla  seoulortun  _ 


Tropterea  quod  Fraceiscua  emulator   simìli- 

^^i^.ims  Jesu  a  sue  conversationis  primordio  ad 

®s.a:».ctam  Panpertatem  querendam  et  omDi  studio 

^«csTindum    Cariati    simili  tu  dine m    observandam 

"tot-nm  auum  convertit  conatum,  nibil   dubitans 

**i  "versi,  nibil  timens   sinistri,    nullum  subterfu- 

S*-^>iis  laborem,  nutlam    deolinans    corporia   egri- 

^<3.iuem,  si  domine  Paupertatis  possit  frai   am- 

I**^xibus,  Incepit  curiosus  explorator   i&quirere, 

^^'-'^cuire  viooB  plateas  ecclesie  et   status   singu- 

**5^xim  percunctari   querens   ab  eis   quantum  di- 

*^\inli  avangelioam  paupertatem.     Erat  verbum 

*t*scondittiin  audientibus  et  velut  barbarum  ab 

^^nnibus  atanbibus  ignoratam.    Hoirebant,  solo 

^'iditu,  et  quasi  loquenti  maledìcebant  dicentea 

~~~~   Paupertas  qnam  queris  tibi  sit  et  filiis   tuis 

*t   semini  tuo  post  te  :  nobia  det  delitiis  perfrui 

^t   divitiis  abundare.     Quo   andito   Franciscus  a 

B<»Omnnibue  statibus  —  Ibo,  aìt,  ad  optimates  pon- 
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tifìceB  et  loquar  eis  :  ìpsi  enim  cognovenint 
domìni  et  iudicìum  Dei  sui,  quare  fursitam  ili 
comunea  ignobìles  sunt  et  stulti  domini  sui  JesQ 
Bemitam  iguorantes.  Set  et  ipsì  pontifices  da- 
rius  responderunt  dicentes  —  Queuam  est  heo 
dootriua  nova  quam  infera  auribns  nostris  ?  Quii 
potest  vivere  sine  possessione  ?  Numquid  tn 
melior  es  quam  patres  nostri  qui  dedernnt  iio- 
bis  temporalia  et  in  temporalibus  liabundantes, 
ecclesias  possiderunt  ?  Quid  est  quod  dioit  no- 
bi8  modicum  paupertas;  nesoinius  quid  loqueris, 
Admiratus  Franciscus  et  paupertatis  spiri- 
tus  ebriuB  ad  orationis  studium  convertii  se; 
oepit  invocare  Jesum  paupertatis  magistmm  — 
0  domine  Jesu,  ait,  estende  mihi  semìtas  tue 
dilectissims  Paupertatis.  Scio  enim  quod  teata- 
mentum  vetus  novi  fnit  figura:  illis  promisiati, 
quia  omuis  locus  quem  calcaverit  pes  vester  ve- 
ster  erit,  calcar©  est  contemnerer  paupertas  omnia 
calcat,  ergo  omnium  est  regina,  tìed  domine 
mi,  pie  Jesu,  misererà  mei  et  domine  Pauper- 
tatis. Nam  et  ego  eius  amore  anxior,  nec  àne 
ipsa  requiescere  possum,  Domine  mi  tu  nosk 
qui  me  de  ista  ìnamorasti  ;  sed  et  ìpea  sedet  in 
tristitia  ab  omnibus  repulsa,  facta  est  quasi  mo- 
lier  vidua  domina  gentium,  vilis  et  ooutemptJ- 
bilis  dum  omnium  regina  virtutum,  et  conque- 
ritur  eedene  in  sterquilinio  quod  omoes  ami» 
eius  Bpreverunt  eam  et   faoti  sunt  siua   ininiiu 


i 


51 

pea  probat  ìam  din  adulteros  et  non  spousos. 
ìe,    domine   Jesu,   quia  Paup«rtas   prò   tanto 

regina  virtatum  prò  quanto  relictis  angelo- 
Q  sedibus  deacendisti  ad  terrae,  ut  ipsam  poB- 

charitate  perpetua  desponsare  et  omnes  per- 
bionia  filios  ipsa  et  ex  ipsa  et  per  ipaam  perdu- 
e.  Que  et  tibi  cum  tanta  fidelitate  adheeit, 
)d  etin  matris  utero  inchoavit  unum  obsequium 
n  corpus  animatum  ut  creditur  habnisti  om- 
m  raimmum  ;  aed  et  orientem  ex  utero  in  pre- 
io  Bancto  recepit  et  stabulo,  et  eonversantem 
mundo  sic  omnibus  te  privavit,  ut  capitia  in- 
latorio  faceret  te  oarere,  Sed  et  Sdelissima 
isorcia  dum  ad  bellum  nostre  redemptiouis 
ederes,  ae  est  Gomitata  fideliter:  et  in  ipso 
aionis  oonflictu  individuus  armiger  adstitit  et 
3Ìpulis  recedencibutì  et,  negantibua  nomen 
,m  ipsa  non  diacessit  sed  ta  tunc  cum  toto 
nitatu  suoruta  prinoipum  fideliter  sociavit. 
aio  ipaa  matre  propter  altitudinem  orncis, 
^  tamen  te  eola  tunc  fideliter  ooluit  et  af- 
;u  anxio  tuis  passionibua  iuncta  fuit,  ipsa  in- 
on  tali  matre  te  non  valente  coutingere,  do- 
la Faitpertaa  cum  omnibus  auis  peuuriis, 
quam  sibi  gratiaBJmua  domicellus  te  plus 
im  unquam  fuit  atrictiua  amplesata  et  tuo 
oiatu  precordialibua  iuncta  ;  propter  quod  nec 
,  vacavit  crucera  polire,  nec  rusticano  more 
Iponere:  efc  ipeoa  olavoa  ut   creditur    non  in 
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sufficienti  nnmera  vnlneribus  fabricavit  nee  ip- 

aos  exacuit,  nec  polivit;  eed  fcrea  rudesetaspe- 
ros  et  obtusos  ad  iuvandum  tunrn  supplieiuia 
preparavit.  Et  dum  sitis  morieris  ardore  ipsa 
lideliB  sponsa  Bollìcite  affuit,  ut  nec  modicQm 
aqiie  possea  babere  Bsd  et  per  satellìtes  ìmpioB 
tante  amaritadinia  oonfeoib  poculum,  quod  gu- 
stare potiiis  potuisti  quam  bibere.  In  ciuitis  igitnr 
spense  strictìs  amplexibua  animam  emisìsti,  aed 
nec  ipsa  fidelis  sponaa  tuis  defuit  exequiis  se- 
pulture,  nec  tibi  a,liquid  in  sepulchro  inunguen- 
tis  in  lintheis  habere  permisit  nisi  ab  aliie  ma- 
tuatam.  Nec  hec  sanotiasima  sponaa  tue  resnr- 
reutioui  defuit;  quia  in  eius  amplesus  gloriose 
resurgens  in  Kepulchro  orane  mutuatuin  et  ad- 
ventioinm  relinquisti:  liaoc  tecum  asportasti  ad 
celos  mundanis  relinquena  omnia  que  simt  mun- 
di: et  tunc  domine  Paupertati  signaculum  regni 
oelorum  ad  signandura  electos  volente?  incedere 
per  viam  perfectionia  aemitam  reliquiati.  0  quis 
non  diligat  dominam  Paupertatem  hanc  pre  omni- 
bus? A  te  peto  hoc  privilegio  conaignari:  exopto 
hoc  thcBauro  ditari,  postulo  ut  mìhi  et  nieÌBÌn 
eternum  sit  proprium,  pauperrJrae  Jesu,  proptet 
nomen  tuum  nihil  posse  sub  celo  proprium  possi- 
dere  et  alienis  rebus  semper  cum  usus  penuri» 
dum  vivit  caro  misera  aubstentari.  Cuiua  p«- 
titioni  piissimus  annuit,  et  Paupertatia  altitudì* 
nem  et  affeetui  immiait  et  intellectui  revelavit 


et  singulari  privilegio  super  omnes  sanotos  prio- 
res  in  eius  prole  transfundere  voluit,  ut  eius 
religioni  sancte  hoc  solum  sit  proprium  QÌhil 
posse  in  eterniim  sub  celo  habere  proprium  sed 
alienarum  rerum  vivere  stricto  usu.  Et  quia 
Pranciaous  sanctam  soeietatem  domine  Pauper- 
tatis  et  mundane  Persecutionis  quas  Cbriatua 
1  egiti maa  uxoras  habuit  noluit  dissociare  sed 
iitrasque  equa  charitate  diligere;  imo  unica 
quia  quasi  non  snnt  due  sed  una  etc. 

Hec  suht  verba  et  significata  que  quidam  san- 
ctus doctor  hiiius  sancfe  Paupertalis  professar  et 
zelator  strenuus  in  quodam  suo  tractatu  qìiem  de 
commertio  Paupertatis  fedt  inseruit,  getnens  et 
ipse  super  malis  que  vidit,  qui  tamen  nostro  re- 
spectu  nichil  potuit  intuerì. 


Dicit  ergo  vir  tlle  sanctus  introducens  domi- 
nam  Paupertatem  conqueri  de  mina.  Surrexe- 
runt  quidam  in  nobis,  qui  non  erant  ex  nobis 
quidam  fìlii  Belial,  loquentes  vana,  operantes 
iniqua,  dicentes  ae  esse  pauperes  oum  non  ea- 
aent  et  me  quam  dìlexerant  toto  corde  gloriosi 
viri  de  quibus  locuta  som,  spreverunt  et  maou- 
laverunt,  sequentes  viam  Balaam  ex  Bosor,  qui 
mercedem   iniquitatin  amavit,   bomines  oorrupti 


mente  et  a  ventate   privati,   existimantes  que- 
stuili esse  pietatem,  homines  assumentes  sancte 
religionis   habitum,   qui   novum    hominem   non 
induerunt  sed  veterem  palliarunt.    Detrahebant 
senioribus  suis  et   eorum   qui  sancte  conversa- 
tionis  institutores  fuerunt  vitam   et  mores  in 
occulto   mordebant,  vocantes  eos  indiscretos  et 
immisericordes,  crudeles,  et  me  quam  assumpse- 
runt  dicebant  ociosam,  insipidam,  turpem,  incnl- 
tam  exanguem  et  mortuam.   Et  multa  dicit  doctoi 
ille  sanctus  ad  provocandum  gemitum  super  Pau^    ,.2. 
pertatis  ruinam   quam  paulatim  cemebat.    Set 
nunc  non  alienis  indigemus  verbis,.,. 
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PROEMIO 


.  intendo  scrivere  qui  un  discorso,  né  fin 
ucipio  preoccupare  il  giudizio  vergine  di 
gè;  ma  intendo  in  vece,  col  tenermi  fra 
jgrafo  e  lo  storico,  esporre  a,!la  semplice  la 

di  questo  libretto  in  cui  si  contengono  i 
fra  gli  scritti  danteschi  del  di  Cesare.  E 
ordinariamente  si  ha  piacere  di  conoscere 
.  tratto  alcun  cbe  dell'autore  che  si  ha 
10,  in  quella  guisa  ohe  mettendo  il  piede 

casa  si  domanda  alla  bella  prima  del  pa- 
li essa;  così  io,  come  a  schiudere  al  let* 

porta  di  entrata,  dirò  brevemente  del  di 

al  quale  una  lunga  benevolenza  e  amì- 
i  fece  intimo. 

jeppe  di  Cesare  cavaliere,  —  e  fu  proprio 
■  senza  macchia,  —  nacque  in  Napoli  sui 
;iornÌ  del  1777  a  là  stesso  morì  nel  18B6: 
,  dopo  quaranta  anni  ch'egli  è  morto,  la 
nza  gli  sopravvive  sul  sepolcro;  si  egli  è 
on  in  modo  popolare,  perchè  troppe  altre 


idee  e  troppi  fatti  nuovi  si  sono  svolti  nel  motidl 
delle  nazioni  da  diaobiudere  contro  al  passato  un 
aolco  profondissimo  nelle  intelligenze  sopraggia- 
gnenti;  ma  gli  sopravvive  nei  placidi  ricoveri 
della  sapienza  come  lampada  che,  una  volta  ac- 
cesa, non  si  spegne,  e  alla  quale  rifonde  di  con- 
tinuo l'olio  della  luce  la  studiosa  ricerca  delle 
opere  che  egli  scrisse  e  stampò.  Oggi  correnti 
d'idee  nuove  e  principi  e  teoriche  e  scoverte  e 
applicazioni  impensate,  e  ampi  disegni  non  vasti, 
e  le  diffuse  utopie  divenute  sostanza,  sicché  nel- 
l'aria stessa  che  si  respira  e  fin  nel  sole  che  ri- 
schiara par  che  si  annidi  qualche  cosa  di  questa 
BOoietà  nuova,  che  quel  che  nuovo  non  appare, 
bello  non  è;  e  il  tutto  poi  adunato  insieme  in 
moltitudine  e  passato  come  lava  ardente  snll* 
crosta  delle  idee  e  dei  principi  vecchi  ;  non  è  a 
maravigliare  se  abbian  lasciato  nella  corsa  pre- 
cipitosa alcuni  ruderi  tuttavia  resistenti  all'arto 
novello.  Oggi  in  un  gridio  di  cognizioni  e  di 
interessi  spostati,  uon  sorprende  se  anche  Ì  bam- 
boli succhino  a  larghi  sorsi  le  novità  e  s'imbris' 
chino  di  pervertiti  liquori  inzuccherati,  e  l'or- 
pello, perchè  in  lamine  tremolanti,  preferito  in* 
gannevolmente  all'oro.  Oggi  fra  tanto  turbinio, 
fra  tanto  affannarsi  e  affacchinarsi  di  sentimenti 
morbosi,  e  l'infaticabile  urto  e  il  dimenio  delle 
presenti  società  civili,  e  pur  di  toccare  una  ma'* 
non  badarsi  né  a  vortici  né  a  precipizi,  e  quindi 
di  conseguenza  mine  ed  ecatombe  e  ripntftzi<"^* 
stritolate,  e  i  gloriosi  monumenti   dell'arte  ftll' 


preae  oou  la  dinamite,  e  oontro  le  dolci  memo- 
rie gli  esecrabili  blasfemi,  e  Cristo  insudiciato 
da  Belial,  e  le  umane  vite  in  balia  delle  Eume- 
nidi  assassine,  e  pur  di  salvare  il  di  nuovo  di- 
screditarsi le  benemerenze  del  di  tramontato; 
oggi  fra  questo  tanto,  io  dico,  se  il  nome  del  di 
Cesare  e  dei  pari  suoi  e  rimasto  in  piedi,  egli 
è  già  una  vittoria  affermatrìce  della  sapienza 
e  della  boctà.  Egli  è  il  giudizio  della  storia, 
e  la  storia,  labaro  trionfale,  parlerà  di  questo 
valentuomo,  né  le  passioni  potranno  fare  mal 
governo  di  quanto  è  vero,  o  se  intanto  travol- 
gimento  il  facessero  sarebbe  l'arrovellarsi  dì  quei 
pochi  ai  quali  intellettualmente  la  testa  è  d'im- 
barazzo. 

E  la  storia  dirà  come  e  quanto  egli,  il  di  Ce- 
sare, amasse  la  patria,  e  come  il  suo  tanto  amore 
gli  procurasse  la  carcere  e  l'esilio,  e  degli  averi 
e  delle  sostanze  sue  lo  sperpero  ;  e  come  nelle 
brevi  epifanie  della  libertà  gli  alti  ufici  da  lui 
tenuti,  6  ia  ogni  sua  aziono  la  probità,  gli  onesti 
f»  virtuosi  principi  nella  severità  della  morale, 
Queato  ed  altro  dirà  di  lui  la  storia,  come  uomo 
politico;  io  dirò  del  sapiente,  di  questo  gentil  Bi- 
fore che  ebbe  per  suo  pubblico  l'Humboldt  e 
L'Akerblad,  il  Cesarotti  e  il  Bettinelli,  il  Carmi- 
gnani  e  i  due  NiocoHni,  il  Monti  e  il  Giordani,  il 
Giusti  e  l'Azeglio,  il  Muetoxidi  e  il  Vannucei,  il 
Giuliani,  il  Ponta  e  il  Puoti,  i  re  di  Baviera  e 
quelli  di  Svezia,  e  tanti  e  tanti  altri  dei  suoi  di,  i 
quali  tutti  della  loro  stima  e  della  loro  venerazio- 


ne  il  rallegrarono;  ma  ael  dirlo  mi  passerò  anohe 
della  semplice  indicazione  delle  sue  opere  sto- 
riche e  letterarie  e  delle  sue  versioni  di  clasBici 
laÈìni  se  già  ampiamente  ne  discorsi,'  e  mi  re- 
stringerò a  questi  suoi  scritti  minori  intorno  & 
Dante. 

E  per  prima   ricorderò   ohe   il    di  Cesare  or 
oome  socio  residente  or  come  presidente  annuale 
faoevasi    spesso   a   intrattenere    i   suoi    colleghì. 
delle  due  illnstri  accademie  Pontaniana  ed  Er — 
oolanense  di  Napoli  con  memorie  e  discorsi  sto— — 

rioi  e  danteschi,    ed    erano  or  comenti    e  inter ■ 

pretazioui,  ora  annotazioni  ed  osservazioni,  tal — — tj 
volta  studi  e  indagini  e  rettificazioni,    le   qual:i::;:^B 

tutte  cose  stampavansi  poi  negli  Atti  delle  sud- ^^ 

dette  accademie,  come  fu  di  parecchie  di  quest^^^^l 

qui,  nate  in  diversi  tempi,  e  in  alcune    le  dati ^ 

in  ultimo  appostevi  da  me  il  dichiareranno,  ^^** 
in  altre  dichiarerallo  il  contesto.  Cosi  fra  l'unoci:^* 
6  l'altro  scritto,  tenendo  in  vista  questi  vari  e^t=* 
lontani  anni,  occorrerà  concedere  molto  ai  natu^ — """Ti 
rali  progressi  dello  spirito  umano  nel  giudicaiT^^^I 
questi  lavori,  che  io  adesso  mettendoli  la  prima-^^* 
volta  insieme  secondo  l'ordine  del  poema  dante-- — ^ 
i  non  già  secondo  l'ordine  cronologico,  e  a  — ^ 
luogo  al  uogo,  come  a  dilucidare  qualche  punto 
bibliografico,  aggiugnendo  qualche  noticina  con- 
tfassegnata  dalla  mia  sigla  (Cast.),  mentre  tutte 
le  altre  sono  del  di  Cesare  stesso  ;  li  intitolo  2 


a  Dante,  che  si  la  semplicità  di  questa  intito- 
zioue  mi  manifesta  la  mente  dell'autore,  a  me 
grandemente  notissima,  e  mi  agevola  a  gover- 
narmi nel  medesimo  modo  intorno  all'intitolare 
le  varie  interpretazioni  qui  raccolte  insieme  co- 
me persone  nell'unità  d'una  famiglia  sola. 

E  adesso  collocandomi  nell'ordine  letterario, 
agli  è  da  non  tacere  di  due  grandi  amori  che 
occuparono  sempre  la  pieghevolezza  dell'ingegno 
di  questo  napolitano  cavaliere,  quello  cioè  sto- 
rico e  quello  dantesco,  si  tanto  che  l'idea  del- 
l'Allighieri  acquistava  poi  nei  suoi  discorsi  fami- 
gliari parvenze  e  forme  mirabili,  se  i  suoi  pen- 
sieri si  movevauo  per  conto  proprio  come  soldati 
sotto  la  guida  di  abile  capitano,  E  sempre  nelle 
sue  interpretazioni  amava  il  governo  della  lo- 
gica, inesorabile  maestrato  che  si  vendica  di  tutti 
coloro  che  si  ribellano  a  lei;  onde  cercato  il  vero 
e  scovertolo,  diffoudevasi  ei  poscia  in  ragionare 
chiedendo  aiuti  ora  alia  storia  ora  alla  filologia, 
egli  di  diverse  lingue  conoscitore,  massime  della 
latina. 

Che  se  talvolta  egli  qui  paga  il  tributo  alle 
idee  del  suo  giovine  tempo,  oh  poi  egli  noi  paga 
più  e  lo  amette  negli  anni  maturi  e  vecchi,  nei 
quali,  e  chiarirassi  da  queste  sue  Note,  gli  ap- 
parve davvero  la  verità  che  è  sempre  più  facile 
della  difficoltà  dell'errore,  e  il  dichiarava;  e  i 
suoi  lavori  primi,  in  caso  di  ristampa,  avrebbeli 
in  ciò  ammendati,  se  tanto  dispiacevasi  dei  sa- 
turnali di  una  società  dissoluta  in  desideri  stem- 
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parati  d'imagini  e  opposta  a  quella  libertà  va- 
gheggiata dagli  spiriti  magni  e  promessa  dalla 
poesia  di  Dante.  E  indagando  le  lontane  conse- 
guenze storiche,  ai  giovani  che  gli  erano  attorno 
ossequenti  ripeteva  il  famoso  detto:  Destrudii 
Templis,  lusoria  tecta  resurgant ;  Fortunae  et  Ve- 
neris  aunt  haec  communia  teTitpla. 

Mente  ragionatrine  il  di  Cesare  non  iivea  nella 
sna  sapienza   la   muta  e  immobile   unità   d'una 
libreria,  ma  quella  attiva  dì  un  corpo  vivo,  ond» 
fornito  un  lavoro    sentivasi  pronto  ad  un  altro. 
Bieche  a  lui  poteva  bene  applicarsi  il  detto  deli^ 
signora  La  Farge:  Coltivo  i  miei  campi,  e  lascici 
la   mia   intelligenza  a  maggese.     Avendo  stam  - 
pato  sommari  e    studi    filosofici   intorno    a   que  — 
solenne  metafisico    della   storia   che   fu  il  Vico 
sentivasi   pieno    la   lingua  e  il  petto   di    queste 
amoroso  uso  dì  sapienza,  e  quindi  compiacevasK 
delle  sue  brave  ragioni  in  discorrere  e  interpre- 
tare i  passi  del  poema  sacro,  e  nella  serietà  del 
ditjcutere  trovava  argomenti  e  idee  potenti  all< 
grandi    ambizioni    del    pensiero,     E    sdegna  vasi. 

i  soliti  deliri   metaflaici  e  filologici,  1 
razionalmente    a   lui   prediletta,  e  si    dispiaceva  ■ 
oome  chiosatori  e  interpreti  avesser  fatto  dii 
Dante  ciò  che  forse  men  egli  pensava,  a  qui 
sulle  cose  chiarissime  sparso  il  buio. 

In  conseguenza  nel  ricercare  il  massimo  poe- 
ma studiavasi  di  non  vedere  mai  per  nebbia,  e 
in  questo  modo  serviva  meglio  Dante,  e  servendo 
lui   serviva   in    pari    tempo    l'Italia  e  il  mondo, 
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{)erchè  in  quella  trilogia  immortale  racoliiudoiisi 
tutti  i  germi  delle  passate  e  delle  future  cose. 
E  così  amico  sempre  al  vero,  procede  pacato  in 
questi  suoi  lavori,  perchè  non  l'imaginazione  né 
la  fantasia,  ma  la  mente  che  ragiona  gli  spianava 
innanzi  nel  bug  cammino  la  compostezza  della 
strada. 

E  occorrendogli  investigar  le  origini  e  inter- 
rogar l'etimologia,  quest'aristotelica  sapienza  dei 
simboli,  da  Cicerone  con  forse  troppo  generico 
vocabolo  chiamata  Notationes  verborum,  anche 
qai  non  faceva  avvolgersi  dalla  nebbia,  avverso, 
ripeto,  come  egli  era  ai  soliti  deliri. 

E  ora  esponendo  all'uopo  e  brevemente  il 
concetto  del  di  Cesare,  egli  è  dichiarare  alla 
fì-anca  che  qui  è  necessario  fare  a  bene  inten- 
derci. 

Ai  giorni  nostri  una  scuola  aorta  fra  noi,  po- 
scia emigrata  e  sfruttata  fuori,  ed  oggi  riconqui- 
stata alla  sua  patria  di  origine,  intende  che  in 
ogni  interpretazione  si  ricerchino  sempre  le  fonti, 
fuori  di  cui  non  è  salute.  E  una  esagerazione 
filologica  intorno  alle  radici  dei  vocaboli,  le  quali 
som  ministrando  assai  volontieri  le  loro  comodità 
alla  facile  ed  elastica  via  di  tutte  le  interpreta- 
zioni, ci  riconducono  difilato  alla  lingua  di  Nem- 
Tarotto,  di  colui  cioè  elle  con  l'anima  sciacca  e 
confusa,  come  dice  Dante,  alzò  la  famosa  torre 
e  contro  la  lingua  di  Sem  si  spinse  con  inten- 
zioni audaci, 
^^Oj  questo  tanto  movaTa  l'animo  del  di  Ce- 
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sare  che  con  la  sna  sapienza  intendeva  sempre  ai 
principi  razionali,  e  sì  v'intendeva  che  cercavali 
come  neir  inverno  il  fuoco.  E  in  questa  teorica 
profondamente  ragionata,  e  ripeto  facciamo  qoi  a 
bene  e  discretamente  e  intenderci  e  comprenderci, 
avea  egli  dalla  sua  dne  sommi  intelletti  napolitani 
snoi  concittadini:  Cataldo  laanelli  cioè,  chiamato 
dal  Gioberti  ii  nuovo  Pitagora  della  italiana  pe- 
nisola, e  Carlo  Troya,  gigante  di  forza  storica;  i 
quali  postisi  attorno  alle  opinioni  del  Niebhur,  il 
primo  definivale  imperite  e  superbe,  e  il  secondo 
dottissime  ignoranze,  trista  eredità  dell'Omero  dei 
Vico  ;  6  anzi  il  Troya  aggiungendo  domandava 
al  fanatismo  se  finalmente  il  fausto  idioma  di- 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  metta  le  s 
l'adici  nel  sanscrito,  nascondendole  fra  le  mo 
tagne  degl' Immalaia  / 

Or  poiché  nella  storia  delle  parole  è  la  storiai 
delle  idee,  sissignore    la   filosofìa  delle  lingue  e 
la  scienza  comparativa  delle  grammatiche  segui- 
tanti le  leggi  del  pensiero,  ragione  cioè  e  spiegt 
zinne  dei  fenomeni  della  lingua;  ma  altresì  net 
noscere  col  Varchi  che  coloro  i  quali  fanno  pro-^ 
fessione  di  trovare  a  ciascun  nome  la  sua   etimolo- 
gìa sono  bene  spesso ...  ancora  a  sé  stes^  contra- 
rli; ed  è  pur  tale  cioè  il  vizio  degli  etimologisti'' 
d'affezionarsi  ad  alatene  strane    derinazioni  inge- 
gnose ma  non  cere,  conchiudeva  fin  da  oltre  due 
secoli  fa  il  Dati,  e  par  che  dicesse  di  oggi. 

Degni  di  riverenza  i  sorami,  degni  davvero, 
ì  in  Italia  ve  ne  sono,   ed   esaltarli  ed  ouorarlL 


è  dovere  ;  essi  aono  i  Petrarca  di  questa  scuola. 
Ma  dietro  a  loro   sorgono    dolorosamente   i   pe- 
trarchisti, turba  infelice,   dottori  senza  dottrina 
ohe  ancora  col  lattime  in  bo eoa  sdottoreggiano, 
e  con  uu  vero  perditempo  che  innamora  gridano 
al  trionfo  quando  hanno  stronabazzato  ai  quattro 
venti,  poniamo,    Ja  scoverta  mondiale  e  umani- 
taria (mi  si  passi  per  l'ironia   questo   vocabolo) 
che  cioè  il  puntino   sull'i  fu  introdotto  nel  se- 
colo XIV!     Cui  bona?    esclamava   il  di  Cesare, 
aetemum  Uterarum  usum,  e  ripet,eva  cui  botto  di 
tanti  riecontri  e  confronti  e  ricerche  e  paralleli 
e  paragoni  e  origini  e  periodi  isolanti  e  periodi 
flessivi  da  stancare  la  pazienza   df>i  più  pazien- 
tissimi Giobbi,  da  annoiare  e  conciliare  il  sonno 
fin    sugli  occhi  dei  più  veggenti?     Cai   bona  se 
fa  difatto  il  senso   comune  dai  sentimenti   del- 
l'anima esercitato?     Sono  costoro,  cotesti  petrar- 
chisti, gl'imbrattatori  della  reggia  di  Augia,  pei 
quali  non  si  può  toccar  vocabolo  che  non  si  deb- 
ba andar   sempre   in  Battriana  e  in   Tartaria  e 
più  là  del   Gange;    e    ove    t'incontri   nell'argo- 
mento   dantesco,    se    al  suono  e  al  valore  di  un 
"Vocabolo  o  di  un  modo  dell'Allighi  e  ri  si  volesse- 
ro  avvicinare  nel  suono  e  nel  valore  identici  un 
vocabolo  o  un  modo  vivente,  puta  caso,  del  dia- 
letto, della  cui  lingua  il  popolo  è  l'unico   legi- 
slatore; cotesti  petrarchisti  ti  griderebbero  subi- 
to l'anatema  e  la  croce.     E  quel  mio  tanto  amico 
padre  Giuliani,   illustre  dantista  che  fu,  e  ami- 
co pur  tanto  e  meglio  al  di  Cesare,  ascoltò   gli 
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applausi  dei  sapienti  e  della  Omeoa  allorché  sc] 
se  il  8U0  discorso  Dante  e  il  vivente  linguaggio 
toscano,  senza  che  punto  si  fosBs  preoccupato  (fi 
andare  in  oga  magoga,  e  rendendo  così  miglior 
servigio  alla  lingua  viva  e  parlante, 

I  petrarchisti  in  vece,  che  tanto  si  oocupan 
di  lingua,  e  non  conoscono  la  propria  se  laseri- 
vono  in  maniera  tutta  barbara  e  spropositata, 
gridano,  poveretti,  che  si  debba  tornar  sempre  si 
padre  Adamo  e  quindi  pei  vari  gruppi  asiatici  fl 
mondiali  evia  oltre;  e  non  comprendono,  pove- 
retti, ohe  l'opportunità  è  in  tutte  le  cose  la  buon» 
stella  di  ogni  idea  filosofica.  Egli  è  mestieri 
non  farneticare,  non  esagerare  ;  ma  lasciare  eb» 
ognun  segua  la  propria  strada,  che  quel  voler  esii 
imporre  le  loro  noiose  simpatie,  le  loro  sapieiiti 
ignoranze,  fa  capo  in  fin  di  fine  alla  severa  iro- 
nia del  Voltaire  che  nelle  etimologie  le  vocali 
non  contano  niente  e  le  consonanti  molto  poco; 
ironia  ribadita  dal  Tommaseo,  il  quale  pur  tanto 
di  tali  studi  si  intendeva,  che,  cioè,  il  UngMg- 
gio  umano  cominciò  dai  grugniti,  e  che  in  Dant* 
certe  locuzioni  italiane  forse  sono  italiche  più  a» 
tiche  delle  greche  colonie,  e  che  gì' inni  antichif 
eimi  indiani  sono  più  che  mediocremente  sàp^ 
tanto  il  suo  Virgilio  oh  certo  non  cantò  »*■ 
scrisse  nel  dialetto  di  una  lingua  in  cui  boiÌ^' 
eero  Viasas  e  Valmikis. 

E  cosi  il  dì  Cesare. 

Bove  egli  stimò  fare  a  meno  delle  altrui  fan- 
tasie, egli  se  ne  ristette,  e  alla  lingua  e  al  con- 
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cetto  di  Dante  non  ruppe  fede  ;  ed  anche  per- 
chè non  sempre  è  il  maggiormente  usibato  il 
senso  etimologico  di  un  vocabolo,  e  sonvi  etimo- 
logie strampalate  le  quali  per  fare  maggior  presa 
si  annunziano  con  tanti  paroloni,  obiamati  da 
quella  mala  pianta  di  Giampaolo  Marat,  fraei 
parassite.  Chi  non  si  piace  quindi  della  sobrietà 
e  anche  talvolta  del  silenzio  nella  teorica,  e  pre- 
ferisce seguir  dietro  alle  sue  esagerazioni  si  sbiz- 
zarieca  a  talento,  ma  lasci  la  gente  per  bene  aìla 
quale  in  vece  oonvien  tenere  altro  viaggio. 

Egli  e  vero  che  oggi  sono  in  grandissimo 
incremento  gli  stadi  filologici  delle  origini  vòlti 
all'oriente,  e  la  lingua  e  la  storia  e  le  vicende 
delle  nazioni  nel  coreo  dei  secoli,  e  le  nuove 
scoverte  e  i  nuovi  popoli,  e  le  loro  parentele  e 
le  divisioni  delie  rotte  unità,  e  il  loro  dileguarsi 
dalla  scena  storica,  e  le  cause  infinite  che  tanto 
produssero,  e  le  lingue  sacre  e  le  popolari,  e  una 
moltitudine  di  lingue  morte  e  viventi  raonosil- 
!abe  e  poli.sillabe  coi  propri  dialetti,  sicché  in 
ultimo  trascurarne  i  progressi  egli  non  pare.  Ma 
siamo  sempre  là,  cioè  ad  applaudire  al  Petrarca 
e  voltar  le  spalle  ai  petrarchisti,  come  bene  di- 
ceva il  di  Cesare  ;  a  dare  il  luogo  ai  maestri  ed 
ai  sommi  che  di  questa  scuola  ricercatrice  sono 
i  benemeriti  e  aiutano  con  la  loro  sapienza  il 
tesoro  delle  umane  cognizioni  e  la  civiltà;  e 
lasciare  via  i  seguaci  dei  quali  il  tutto  non  ha 
nessunissimo  valore.  E  questo  tutto  egli  è  pro- 
prio un  trastullo,   come  definivalo  il  Manzoni  e 
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il  suo  conteutino  ve  l'aggiungeva  il  Fanfani  scri- 
vdtido  che  coloro  che  adesso  fanno  più  schiamaz- 
zo nella  repubblica  dei  Cadmiti  sono  gli  etimologi- 
sti, i  glottologi,  i  dialettologi;  ecc.,  costoro  tengono 
solo  buona  e  utile  la  loro  dottrina,  e  chiamano 
pedanti  coloro  che  studiano  al  modo  che  hanno 
fatto  gli  uomini  grandi  :  né  si  accorgono  che  non 
può  imaginarai  pedanteria  maggiore  di  colui  che 
si  travaglia  e  consuma  tutta  la  vita  a  squartar 
sillabe,  ad  arzigogolare  con  mutazioni  fonetiche  ed 
altre  simili  bagattelle,  sperdendo  l'ingegno  in  una 
continua  analisi  minutissima  senza  oonchiudert 
mai  nulla. 

Or  sempre  il  di  Cesare  si  tenea  cosi  alla  sua 
strada   nelle   diversa  analisi  danteeolie,  le  quali 
però  tnt.te  in  questa  raccoltina  non  sono  né  po- 
tevano essere  per  la  loro  mole  ;  e  se  via  facend.o 
gli  si   davano    di    tra  i  piedi    certi   ciottoli   cl»^ 
bisogna  scansare,  eg-Ii  che  in   quei    ciottoli  set 
vriva  i  dittonghi   di    dottore  e  di   giumento, 
scansava  senza   andare  in  orinci  a  trovar  altr^cD) 
e  risovvenivasi   del  Berchet,  e  ripeteva  con  a: 
fetto  il  dolce  verso  di  questo  italiano  Tirteo: 

Oh  dalla  cara  Italia 
La  cara,  lin^iua  ell's, 

E  questa  cara  lingua  era  ed  è  tutta  in  Dant 
come  in  suo  proprio  nido.  In  quella  incompa 
rabile  epopea  universale  che  è  la  divina  Con*-  " 
media  egli  trovava  campi  tuttavia  intatti,  diatea.^ 
di    cielo   sempre   più   vasta    e    orizzonti  sempr 
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nnovi  ;  perchè  l' AUighieri  oome  la  luna  è  sempre 
nnovo,  e  noi,  diceva  il  Gozzi,  diamo  ogni  trenta 
di  quest'aggiunta  di  nuova  alla  luna,  e  pure  ella 
è  vecchia  più  là  di  Adamo.  Perciò  egli  tornava 
sempre  lieto  al  suo  Dante,  a  quella  bellezza  di 
poesia,  a  quella  lingua  che  non  pecca  che  per 
eccesso  del  bello,  e  la  quale  troppo  sonora  per 
le  labbra  dell'uomo  non  dovrebbe  essere  parlata 
che  dai  celesti. 

Città  Sant'Angelo,  Inglio  del  1894. 

NicooLA  Castagna. 


2*13  —  Opuscoli  danteschi. 


Gradita  pei-tanto,  o   miei  Colleghi,    in    attestato 
della  atìnia  che  nutro  pei  talenti  e  per  le  virtù  td- 
atre,  e  del  nodo  fraterno  che  a  voi  mi  lega,  gradita  l'o- 
maggio  che   ora  ho    l'onore  di   farvi  di  questa 
qualsiasi  Memoria  sulla   Vita  di  Dante, 


i 


Allorquando  i  degeneri  discendenti  d'illustri  an 
tenati  con  turpi  e  vili  opere  la  gloria  di  questi  oseu.. 
rano,  e  le  onorevoli  gesta;  di  gran  lode  degno  a 
certo  è  quegli  tra  essi,  che,  libero  ancora  dal  comun 
contagio,  di  allontanar  tenta  dall'erroneo  sentiero 
traviati  suoi  congiunti  col  presentar  loro  alla  ment 
quella  gloria  past^ata  e  quelle  nobili  geste.  Co^ 
nell'infelice  decadenza  dell'  Italia  nostra  da  comnieE 
darei  è  lo  zelo  dì  quel  cittadino  di  eaaa  che  i 
montar  imprende  la  vita  luminosa  di  qualche 

aigne,  il  quale  con  le  aue  opere  e  col  suo  ingego- 
onor  grande  arrecato  abbia  all'italico  i 
prattutto  ohe  questo  nome  l'onor  suo  primiero  rivBi 
dicar  sembra  e  l'antica  sua  gloria. 

Né  solamente  alla    brìUantÌBaima  epoca  della  n 
,  potenza  ricorrer    dobbiamo    per    rinvenire  qi 
i  di  ogni  genere  ;  potendo  noi  volger  aa 
lo  sguardo  verso  quel  medio  evo,  tenebroso  tanto 
reato  dell'Europa  e  chiaro  sol  per  l'Italia. 

Nel  mentre  infatti  che  la  suparatizione,  la  feu- 
dalità, la  tirannia,  giorni  d'ignoranza  e  di  sangw 
scorrer  facevano  por  tutte  le  altre  parti  dello  aqaar 
eiato  Romano  Imperio;  nel  nostro  felice  suolo  sol  "^^ 
tanto  con  liheralisaime  forme  di  governo  riaorgevani 
il  patriottismo,  il  valor  militare,  le  scienze,  il  commi 
ciò,  le  arti.  Bello  era  il  vedervi  piccoli  repubbli- 
cani Stati  reaiater  non  aolo  alla  potenza  politica  d^ 


none: — *i 

ego--  mj 
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più  grandi  Sovrani  dell'Europa,  ma  benanche  alla 
più  estesa  e  più  temuta  morale  potenza  de'  Bomani 
Pontefici,  e  gl'ingiusti  anatemi,  che  non  pel  bene 
delia  Chiesa,  ma  per  isfrenata  ambizion  di  potere, 
da  taluni  di  costoro  eran  lanciati,  e  che  la  corona 
strappava»  dal  crine  agli  Imperatori  Alemanni,  ai 
^Monarchi  Francesi,  venir  disprezzati  e  scherniti  da 
"Venezia,  da  Genova,  da  Pisa,  da  Firenze,  da  Siena, 
«  da  altre  indipendenti  Città  dell' Italia,  ove  l'amor 
della  libertà  e  della  patria  ben  più  alto  parlava  di 
«qualunque  umnno  adetto,  e  della  stessa  religione.' 
IBello  era  il  vedervi,  a  cagion  di  esempio,  in  sulla 
£ne  del  secolo  decimoterzo  quando  il  resto  dell'Eu- 
ropa altro  uomo  celebre  presentar  non  poteva  al- 
l'aspetto del  mondo  che  Alberto  Magno,  san  Tommaso 
d'Aquino  dar  presso  noi  un  tanto  lustro  alla  meta- 
fisica e  alla  teologia  colle  dotte  sue  opere  ;  Oimabue 
e  Giotto  far  risorgere  la  perduta  pittura;  fra  Gui- 
do d'Arezzo  inventar  la  scala  della  musica;  Guido 
Guinicelli  da  Bologna,  Gnido  Cavalcanti  da  Firenze 
e  Gino  da  Pistoia  non  indegnamente  verseggiare  in 
volgar  poesia;  ed  il  creator  del  bello  e  soave  nostro 
idioma,  il  sommo  Sante  portarla  a  qael  grado  di 
splendore  e  di  altezza  d'onde  ninno  dei  poeti  suoi 
successori  ha  mai  più  potuto  rinnuovarla,  e  lasciarci 
nella  veramente  divina  sua  Commedia  un'opera 
fondissima  di  filosofia,  di  storia,  di  teologia,  e  di 


>  NelU  guetra  uhe  i  fiorentini  soBtenner  contro  Gregorio  XI, 
la  oominoiù  l'anno  1316,  orearono  bsbI  uiia  Magiatratara  di  otto 

"  1  ampli  poteri.     Oraeb- 

■polliate  le  Chiese  de' 
e  oeasure  pontiUcie  e  sforHato  il  Clero  aUa 
L  Uffioi,  fld  onta  dall' interdetto  del  Papa, 
sempre  dalla  con&deDzB  nazionale  ed  ot- 
aanoma  di  santi  :    tanto,  al  dir  di  Usohia- 


■i 


rale,  da  formar  per  sempre  l 'ammirazione  e  l'inoan- 
'  maravigliati  suoi  posteri. 

Or  di  qnoato  graad'Uomo  a  narrar  mi  accingo 
la  vita,  affin  di  ergere  un  secondo,  benché  rozzo  mo- 
numento '  alla  sua  gloria;  e  questo  mio  forse  ardito 
tentativo  scusato  esser  dovrà  cortamente,  se  noa  lan- 
dato  per  l'amor  della  patria  e  dell'italica  gloria  cko 
me  ne  ha  destata  l'idea. 

Dante  *  Allighieri,  nacque  in  Firenze  nel  126B^d» 
nobili  genitori.  Il  suo  padre  Aldighieri,  se  doh- 
biam  credere  aJ  Boccaccio,  l'origiu  traeva  da  un  Eli- 
seo della  nobilissima  famiglia  Frangipane,  venuta 
da  Roma  *  in  Firena».  ^  Ma  aia  pure  qual  vuoisi  un» 
tale  orìgine  della  sua  famiglia  certo  è  che  Cacci»- 
guida  di  lui  intavolo  perde  la  vita  pugnando  con- 
tro i  Musulmani  sotto  le  insegne  di  Corrado  di  Sve- 


'  ti elV Esame  deUa  dicCì 
ho  Crattatu  dal  piano  e  del 
profonda  di  qnell'  impareg] 

e  speoialmenEe  doU'  ili  119 ti 


Commidia  da  me  pubblicato  oalisn 
oondocta,  dello  stile  e  deUa  al«»9> 
bil  Poema,  Questo  opnaoolo  più  utili 
adalganza  di  tutti  1  buoni  Itali»'' 
UotLti,  11  ii<i»le  onorommi  dalla  "^ 
emodo  affettnoai  e  loBinghieri. 
omo  proprio  del  Poeta  oca  quello  di  Dorante,  dal  quii* 

di  Aldighieri  presela  buo  padre  par  parto  matem» 


Dùglia  d 


•  Coloro 
Dante,  priooipalmeato 
l'  Ii\ferna  Brunetto  Lat 
Dessi  a!  quali  i  Fiorool 
ne'  aegiiBnti  veraii 

Pftooian  lo  l 
Di  lor  mei 
S'aloona  9 


Qaggio  fCa, 


lon  tooubin  la  p: 


Palati* 


via  alemanno  Imporatore.^  DÌ  sua  madre  a  nostra 
memoria  altro  non  ginnse  ohe  il  nome  :  sappiamo 
che  fu  essa  chiamata  Madonna  Bella. 

Quantunque  perduto  egli  avaaaa  il  padre  nella 
sua  puerizia  pur  fu  allevato  nella  coltura  di  tutti 
i  buoni  atndi  per  l'opra  e  diligenza  della  saggia  ed 
amorevole  madre.  Brunetto  Latini,  gran  filosofo  e 
letterato,  per  quanto  il  comportava  quel  tempo,  fu 
suo  maestro  in  tali  studi,  insegnandogli,  aecondochò 
<Ìic«  lo  atesso  Ailigbieri,  con  dolci  e  paterni  modi 
come  l'uom,  s'eterna  colle  sue  opre  onorate  e  coi  belli 
prodotti  del  suo  ingegno,  Leggeai  benanche  nel  ri- 
nomato Commento  di  Benvenuto  da  Imola  che  non 
solamente  in  Firenze,  ma  eziandio  in  Bologna,  ed  in 
^Padova  attese  Dante  ad  ammaestrarsi  nella  naturate 
e  morale  filosofia.  A  preferenza  egli  però  applicosai 
a  gustar  le  bellezze  dei  poeti  clagsici  dal  Lazio,  e 
principalmente  di  Virgilio,  le  quali  poscia  trasfuse 
tutte  nel  ano  Poema,  perchè  con  nuovo  vi  brillas- 
sero e  con  più  vivo  splendore. 

Dotato  di  un  cuor  sensibile,  e  di  un  umore  ma- 
linconico e  silenzioso  doveva  esser  egli  necessaria- 
mente avvolto  negli  amorosi  lacci,    ove    non   cadon 


'  Nel  o.  XV  del 


s  dallo  ateieo  dì 


l 


laegB  il  coi  popolo  naa 

Por  colpa,  a»l  Pastor,  voatr»  giusi 

Quivi  fa'  io  du  ausila  gente  tvirpu 

"'-— ■ -x)  iti  mondo   fftllaoa. 


mi  dal  martirio  a, 
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facilmente  gl'insensìbili,  i  loquaci,  gli  allegri.  Nar^' 
raci  in  effetto  il  Boccaccio  che  &a  dalla  fanciulleso» 
età  di  anni  nove  fa  Dante  preso  da  un  caldo  nu 
innocente  atfetto  p»r  Beatrice  figlia  di  Folco  Por- 
tinari,  nobil  fanciulla  fiorentina,  e  bella  al  di  sopn 
di  ogni  altra;  la  quale  da  lui  vista  per  la  primi 
volta  in  un  gran  convito  gli  parve  non  filmala  di 
uomo  mortale,  ma  di  Dio,  come  enfaticamente  e  colie 
fervide  espressioni  dell'amore,  egli  stesso  ne  dice  io 
una  delle  sue  opera.  Da  questa  sua  amorosa  e  aen- 
sibile  tempra  ripete  assolutamente  1'  Alligbieri  il  san 
genio  poetico,  e  l'essersi  tanto  elevato  su  quelli  cha 
a  tempi  suoi  di  ascender  tentavano  la  scoscesa  e  dif- 
ficilissima via  del  Parnaso.  £)  a  dir  vero,  che  di 
bello  e  di  grande  potrà  mai  immaginare,  o  tentar 
colui  cbe  non  ha  mai  amato  ?  Gli  uomini  tutte  le 
loro  azioni  rivolgendo  a  due  oggetti,  alcune  a  procu- 
rarsi l'amore  e  la  stima  de'  loro  simili,  altre  ad  in- 
cutere agli  stessi  riverenza  e  terrore,  nascon  neces- 
sanamente  da  quelle  la  pace,  il  ben  essere  e  U 
felicità  della  razza  umana;  da  queste  la  discordia, 
la  miseria,  le  guerre,  e  tutti  i  mali  figli  dell'odio  e 
dell'ambizione.  Benediciamo  dunque  altamente  l'i* 
more,  e  rendiam  grazie  all'Autor  della  natura  oie 
ha  impresso  nel  cuore  umano  questo  istinto  8MÌe- 
vole,  sorgente  di  tutti  i  beai,  di  tutte  le  virtù  adi 
ogni  grande  e  bella  cosa;  il  quale  tanto  contribnl  • 
sviluppare  il  genio  fecondo  e  laminoso  del  nostra 
Allighieri. 

Ma  l'animo  di  questo  grand'nomo,  formato  per 
tutte  le  nobili  e  sublimi  passioni,  non  lasciò  tal- 
mente vincerai  dall'amore,  che  la  voce  della  patri» 
non  si  facesse  anche  a  lui  sentire,  e  non  lo  menasse 
in  campo  contro  i  aemici  del  suo  paese  alla  famo» 
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battaglia  di  Campaldino,  vinta  dai  Fioreotini  aa  quei 
di  Arezzo  nel  1285.  Ivi  diede  egli  alte  prove  di 
quel  patriottiamo  a  di  quel  valore,  ohe  formavano 
allor  la  caratteristica  degl'Italiani,  e  che  avrebbero 
portata  di  nuovo  l'Italia  a  quell'alto  punto  di  glo- 
ria e  di  potenza  <;ui  innalzata  l'avevano  i  Homaaì, 
ae  i  cittadini  di  essa,  in  vece  di  puntar  le  parricide 
lor  armi  contro  di  sé  medesimi,  rivolte  le  avessero 
piuttosto  contro  lo  straniero,  avido  sempre  delle  sue 
ricchezze  e  del  suo  sangue. 

Nel  1290  grave  e  profonda  ferita  soffri  il  suo 
cuore,  involata  esseDdi)gli  da  immatura  morte  la  sua 
vezzosa  Beatrice.  Àmarissima,  come  si  dee  credere, 
gli  fu  questa  perdita;  e  qual'altra  invero  esaervene 
può  maggiore  per  an'anima  affettuosa  e  ben  forma- 
ta, che  quella  del  vago  oggetto  di  un  tenero  amore? 
U  tempo,  consolatore  dei  cuori  volgari,  non  fa  che 
inasprir  la  di  lei  piaga,  nò  in  altro  può  trovar  essa 
un.  sollievo  che  nella  ragione  e  nella  filosofia:  la 
imponente  di  cui  voce  di  sottomettersi  le  ingiunge 
-alle  leggi  eterna  ed  immutabili  dell'Autor  della  na- 
tura, il  quale  a  tutte  le  cose,  che  hanno  avuto  un 
principio,  ha  imposto  un  fine.  Quindi  nella  filosofia 
Dante  cercò  e  rinvenne  il  suo  ristoro;  ed  ottenuto 
pienamente  ei  l'avrebbe,  se  l'amor  della  patria,  che 
i^empre  altamente  in  lui  parlava,  gettato  non  lo 
avesse  nell'amministrazione  de'  pubblici  aifari,  sor- 
gente infausta  di  tutti  i  mali  che  precipitaron  sol 
suo  capo,  e  che  lo  afflissero  costantemente  per  tutto 
il  resto  della  sua  vita. 

Prima  di  parlar  per  altro  delle  sue  sventure  po- 
litiche, fa  d'uopo  rammentar  benanche  le  sue  dome* 
stiche  sventure.  I  congiunti  di  lui,  per  sollevarlo 
dall'angoscia  in  che  immerso  avealo  la  morte  di  Bea- 
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trice,  il  maritarono  a  Madonna  Gemma  de'  Donati, 
dalla  quale  ebba  pili  figliuoli.  Tuttavolta  sia  per 
le  fisicbe,  sia  per  le  morali  imperfezioni  di  coatei, 
l'AUighieri  non  fu  spoao  contento,  e  appena  che  il 
potette,  si  allontanò  dalla  moglie,  né  dopo  il  ano 
esilio  mai  più  la  rivide.  Il  Boccaccio  da  ciò  con- 
Ghinda  che  ai  filoaotì  non  ai  convien  punto  lo  accasar- 
bÌ,  e  forse  non  a  torto  il  dice,  ove  eoa  donna  essi  noi 
facciano  di  temperamento  saggio,  di  condotta  onesta 
e  di  piacevole  amore. 

Nell'anno  1300  par  di  lui  fatale  sciagura  fu  egli 
eletto  uno  dei  Priori  della  E,e pubbli)^ a  :  magiatrt- 
tnra  preaao  la  quale  propriamente  risiedeva  il  go- 
verno del  fiorentino  Stato.  '  Ma  per  minutamente 
espor  le  vicende  di  questa  funesta,  sebhen  interes- 
santissima epoca  della  vita  di  Danto,  oonvien  dir  prx-' 
ma  qualche  cosa  sulla  polìtica  situaaion  di  FìrenK' 
allorquando  fu  egli  chiamato  a  governarla. 

Dopo  lunga    tenzone    fra  suoi    cittadini  Guelfi 


'1 


liaoohò  il  go Terno  di  Firenzi 
ovraoìtà    risiedeva  nelle    oa 

leQchÈ  di  nnbil  famiglia,,  pò „ _ 

i  dovette  oella  aegl»  arte  delln  Città,  qaalla  cioè  dagli  apeziali         ' 
lei  medioi.    Pare  tnttBvolta  che  anche  prima  deU'indloata  epo.^^* 


i    degli  attigia 


i  Qapi  delle  arti  ia  Firenae  ai  chiamasser  Priori,  e  ehs  alLorqaac  ~ 
do  la  domocraila  trionfò  del  tatto  io  ìiqbII»  Città,  i  Buoi  goval 
nauti  prendeiaero  una  tal  denomioazioDa  per  far  la  aorte  al  PogioLc 
Oomooqne  oift  aia,  certo  è  ohe  qnosla  Magistratura  ben  presto  por 
venne  a  Hcbiaeoiare  i  Grandi,  e  con  esso  loro  il  partito  ghibel 
lino.  (Vedi  il  Villani,  lib.  VII,  oap.  83,  Melchiorre  di  Coppo  " 
fcni,  lib.  Ili,  oap.  1D7  e  158;  l'Ammirato  il  Oiovlna,  lib.  I, 
in-,  i\  dottor  Targioai  nei  suol  viaggi,  edisione  S.  tom.  I,  pag. 
U  oavalier  dal  Borgo,  dlssert.  VII,  tom.  2,  pag.  13  in 
11  Borgliìni  neldìaDario:  Se  Firins»  ricomprò  ìa  libtrtì, 
pag.  315). 
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Q-hibollini,  questa  Repubblica  restata  era  in  arbitrio 
dei  Guelfi,  e  già  di  qualche  calma  ella  godeva,  quan- 
do una  nuova  pestifera  scissione  venne  dalla  vicina 
Pistoia  a  lacerarle  il  seno.  Era  quella  Città  divisa 
allora  tra  le  fazioni  dei  Neri  e  dei  Bianchi,  sorte  in 
seguito  di  sanguinose  risse  tra  i  membri  di  una  del- 
le prime  e  più  potenti  sue  famiglie.  '  Essendo  in 
quel  tempo  dominata  Pistoia  dai  riorentioi,  ordinato 
ih  da  costoro,  che  i  Capi  delle  due  sette,  in  Firenze 
venissero,  onde  tórre  ogui  cagion  di  scandalo  e  di 
disordine  nella  soggetta  Città.  Ma  avendo  questi 
Capi  in  Firenze  amicizie  e  parentele  grandissime, 
■  partecipare  ai  Fiorentini  gli  odii  ed  il  rancor 


loro  ;  e  sorger  vi  fecero 
più  astiosi  di  quelli  st 
Mentre  l'AlHghieri 
parte  Nera  tenne  una 
qnale  macchinò  di  pre 
regnante,  a  mandar  in 
cittadini,  Carlo  di  Vaio 
mato  in    seguito    Car!( 


Neri  pili  furenti  e 
3S8Ì  che  esistevano  in  Pistoia, 
dunque  sedeva  in  governo,  la 

clandestina  adunanza,  nella 
gar  Bonifacio  Vili,  in  allora 

Firenze,  afhn  di  pacificare  i 
is  della  Casa  di  Francia,  chia- 
1  senza   terra,  per  esser  vani 


xiasciti  tutti  i  tentativi  suoi  onde  procurarsi  il  do- 
minio di  un  qualche  Stato.  ^  I  Bianchi  saputo  aven- 
do queste  tenebrose  macchinazioni,  si  armarono  e 
fortificaronsi  sollecitamente  nelle  lor  case;  i  Neri 
dal  canto  loro  fecer  lo  stesso:  e  si  gli  uni  che  gli 
altri,  assordavano  delle  lor  lagnanze  il  Governo,  e 
gik  già  minacciavano  di  venire  alle  mani;  allorché  ì 
Priori,  per  consiglio  veramente  saggio  e  patriottico 


o  del  oradele  i 


«  di  NiocoLÙ  MiOfli 


1  di  Aatoaio 
,  a  Amen»» 


di  Dante,  armarono  il  popolo  e  munitisi  dell  asù- 
Htenza  di  questo,  confinarono  i  capi  delle  due  p 
ti,  i  Neri  in  Castel  della  Pieve,  vergo  Perng», 
ed  in  Serezzana  i  Bianchi,  fra  i  quali  fu  Ìl  ceh- 
bre  Guido  Cavalcanti  tanto  tenero  amico  dell'Ali- 
ghieri. Poco  dopo  fu  permesso  a  questi  ultimi  di 
ritornare  in  patria;  lo  che  indispettì  tanto  acrementl 
il  partito  Nevo,  che  lo  stesso  indusse  Bonifacio  a  maif 
dare  Carlo  in  Firenze;  il  quale  richiamar  fece  b 
iNeri,  e  cacciar  in  seguito  i  Bianchi,  col  pretaat* 
che  gli  aveaaer  costoro  promeeao  il  poaseBso  di  Pn- 
to  He  li  lasciava  padroni  del  governo.  Dante  oh»' 
trovavaai  in  missione  a  Roma,  inviato  ambasciatora  ' 
presso  il  Payift  per  procurar  la  concordia  de'  citta- 
dini, fu  nel  numero  dei  banditi.  Confiscati  furono 
i  suoi  beni,  saccheggiate  le  sue  caso  e  malmiiiiat» 
e  distratto  ogni  suo  avere.  E  cosi  (ineW ingrato  Po- 
polo maligno  ricompensò  il  patriottismo  e  le  cnreà 
si  gran  Cittadino. 

Non  io  dissimulerò  per  altro  che  lo  acousan  ti-. 
Inni  di  favor  segreto  per  la  parte  Bianca;  ma  ài 
non  è  sicuro  affatto,  e  se  pur  fosse  stato,  chi  b 
■condannarlo  potrebbe  di  essersi  mostrato  avverso  t 
quei  cittadini  aleali    ohe  metter  volevano  la  liberti 


te,  do^ 


rao  dir  d 


0  Filolfo   in  qasl  ohs    a 


i  Perogini,  a  VeneilM 
ts  di  Fraooia,  dne  slU 

di  tre  Baie,  eioè  di  qnella  al  Ita  di  Napoli  e  dì  ava  a  Saàlf 
dìo  Vili,  ai  poBBOQo  addurre  o  proballili  oopgottare,  o  qBrtel» 
■ttmoniaDEa.  Olò  che  ies^esì  nel  oRat»  Vili  dal  Paradiia  » 
latiTftinente  aUit  granda  amiDizia  uha  Cacio  MarteUo  Be  di  D* 
glieria  ebbe  per  l'Alighieri,  potrebbe  porterai  aaolie  a  ored<n>' 
una  Bua  logasiionB  preflao  qael  Ptiaoipe,  a  meno  ohe  non  ì'anm 
egli  oonoeoìata  alla  Corte  di  Napoli.  eBaeodo  Carlo  HartaLlD  Bt^ 
di  Carlo  il  zoppo  e  fratello  del  Re  Itoberto  di  ingiù. 


pubblica  in  balla  dello  straniero  per  aoddisfare  il 
cieco  lor  livore,  e  di  aver  per  quelli  altri  incHaato 
nel  numero  dei  quali  trovavaai  il  virtuoso  e  tenero 
amico  del  suo  cuore  ?  Se  vorrà  tuttavolta  conaide- 
rarai  che  il  favore  accordato  ai  Bianchi  di  ritornare 
in  patria,  a  preferenza  dei  Neri,  avvenne  quando 
egli  più  non  era  in  governo;  che  Guido  Cavalcanti 
era  già  morto  nel  luogo  del  ano  aailio,  e  che  anzi  la 
perdita  di  un  nomo  si  celebre,  cagionata  dall'aria 
infetta  di  quel  luogo  servi  di  pretesto  al  ritorno  dei 
Bianchi;  Dante  resterà  purgato  ancora  di  questa  in- 
giuata  taccia  e  resterà  del  tutto  cancellata  questa. 
ben  leggiera  macchia  alla   immenaa  aua  gloria. 

Né  ancor  sazi  dì  tante  veaaazioni  i  furibondi  suoi 
nemici,  pochi  meai  dopo  contro  lui  emanar  fecero 
ana  nuova  sentenza,  nella  quale  ii  condannavano  ad 
esser  vivo  abbruciato,  '  ae  in  poter  veniva  dei  Fio- 
rentini, e  rimproveravangli  grandissime  baratterie, 
ostoraioni  ed  illeciti  guadagni,  "  accuae  imprudenti 
e  mal  fondate,  che  non  imprenderò  a  dileguare,  per 
non  oltraggiar  le  virtù  di  un  si  grande  Uomo,'  Ma 
non  allor  la  prima  volta  un  furente  partito  vincitore 
esteae  la  sua  rabbia  sino  a  denigrar  con  calunnie, 
non  ao  ae  più  puerili  ohe  infami,  il  chiaro  ed  illibato 


■  Ahi,  ahi!  tooorazia  non  sftora,  roa  repnbblicftnii  !  Oeoi  go- 
■verna  vuola  esistere  e  aomiglianai  tatti  fOaat.). 

»  L'aatentioo  doouoionto  di  qnosta  aooonda  gondannB  di  Dante 
4  stato  por  la  prima  volta  piibblioato  dal  T4raboaehi,  e  laggeai  nella 
■D.a  Storia  della  Letterafura  Italiana,  tom.  V,  png.  380. 

■  Come  mai  potrebbe  oredersi  reo  dì  tante  ribalderie  l'AuCaro 
di  quella  iminartalB  terzina; 


B  vero  ohe  ai  può  acohe  predicar  virtù  noi  onore  oorrotto,  e  ne  aano 
oBpreaBioni  lo  quali  vengono  aasolntamente  dall'interno  doll'ani- 
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nome  delle  innocenti  sue  vittime;  e  dolorosa  eaperieii- 
sa  quasi  l'Europa  intera  ne  L&  fatta  in  quelli  infausti 
tempi,  nei  quali  la  nobiltà,  le  riccAeeee,  yli  avuti  o  rijàt- 
tati  onori  eraii  dtlitti,  e  U  virtù  ruina  certa  come  Tacito 
oon  tanta  verità  ed  eloquenza  dei  auoi  tempi  dicevo.' 
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Sapato  avendo  in  Roma  la  sua  disgrazia,  che  in 
gran  parte  dal  Papa  egli  ripeteva,  Dante  ne  parti 
pieno  di  quello  sdegno,  che  scoppiar  poi  face,  con 
tanto  danno  del  nome  di  Bonifacio,  in  uno  dei  più 
interessanti  luoghi  della  divina  Commedia.  '  Fer- 
matosi alquanto  in  Siena,  indi  in  Arezzo,  nn  abboc- 
camento in  quest'ultima  Città  egli  ebbe  coi  Capi  del- 
l'espulsa parte,  nel  quale  rìsolvetter  costoro  di  ten- 
tar con  la  forza  il  loro  ritorno  in  patria.  Restò  ivi 
in  compagnia  di  essi,  tra  le  speranze  ed  i  vari  con- 
sigli, fìno  al  1304,  epoca  nella  quale  i  Bianchi  ra- 
dunato avendo  molta  gente  e  recatisi  ad  attaccar  Fi- 
renze, già  si  erano  impadroniti  di  una  delle  sue  porte, 
allorché  ne  furono  da  quei  cittadini  espulsi  con  gra- 
vissimo lor  danno. 

Riuscito  vano  un  tal  tentativo,  altri  consessi  eb- 
ber  luogo  tra  i  Capi  della  vinta  parte,  e  singolar- 
mente uno  in  Mugello,  donde  niun  vantaggio  es- 
sendosi ottenuto,  l'Allighieri  si  ritirò  presso  Alboino 


braduttore    dei    SumUementl   de 

tutta  latina  b  di  Tacito  pnr'tr 

bile,  e  eoa  la   bell'anima  oli'egli  i 

libri)  I,  nam. 

KEeia^eo  qai  la  bella  veraioae  del  Daranzati:  Itole  ripStne  di 
coiiflaali,  tcogli  di  laagua  finti,  atrocità  ci-udeliasinie  in  Somn.no- 
bOtà,  rlccAessu,  rifiutati  onoi-i,  o  iaercltati,  eran  peccati  gravi:  te 
vlrtìt,  rovina  cer-tiaaima:  i  premli  deUt  -apie,  abbominevou  quanta 
'  dtitìttt;  riportatane,  chi  aaeerdozti  ecoaeohttr,  quasi  tpoglie  opi- 
me, sU  maneggi  e  p(Aenta  intima,  facendo  e  traendo  il  tutta  a  fi, 
jiar  odio  o  terrore:  aehiaiii  e  liberti  corrotti  contro  a'  padroni:  a 
ari  mancava  nimtcl,  oppreasi  da  amici.  Secalo  non  prrb  tanto  di 
virtA  àtorile,  die  guntcìin  buono  saempio  non  produceiae.  Xairi  e 
mogU  accompagnanti  figliuoli  e  mariti  scacciati,  parenti  difenditorl, 
generi  eoitaiitt,  ecMavì  fedeli  e  furti  a'  tormenti;  grandi  ammat- 
*ati*l  con  gtnaroaa  laude  antica  (Caat.J. 

>  Noi  0,  XIX  dell'Inferno  floge  il  Poeta  ehe  H  Papa  Niooolft 
ni  d»  lai  trovato  in  ana  di  quelle  fosse,  aantondolo  a  Bè  avri- 
eloara  lo  prenda  per  BQoifaoio  Vili  e  prorompa  in  atroci  invet- 

ligliieri  soagliaBi  con  tanta  eloquania  e  eoa  tanto  forza  contro  11 


della  Scala  Signor  di  Verona  (la  lui  chiamato  per  ' 
riconoscenza  il  Gran  Lombardo,  che  generosamen- 
te il  trattò  e  aoccorsie.  Reato  egli  poscia  per  qual- 
che tempo  in  Lunigiana  presso  il  Marchese  MaruflUo 
0  Marcello  Malaspina,  da  cui  fu  anche  accolto  be- 
nignamente ed  impiegato  in  rilevanti  commiasioni.  ' 
In  ricompensa  de'  q«ai  benefici  mandò  egli  alla  ini- 
jrtalità  la  munificenza  ed  il  valore  di  quell'ilh- 
stre  famiglia  nell'aareo  passo  relativo  alla  medesi- 
ma, che    incontrasi    nella  Cantica  f 

Havvi  luogo  a  credere,  ciò  non  ostante, 
ch'egli  provato  avesse  un  qualche  disguato  in  que- 
sto secondo'  suo  ospizio,  poiché  nel    1311  portossi 

B06  la  Dante  inaadalH)  dal  fratelli  Fraiue- 


IO  i  MaUtgiliiL 

*ao  del  q.  XTII 

del  Paradito,  ove  &age  il  Poeta  ohe    detto  gli  veoga   dal  si 

lanata  Citccùagtilda,  ulludendo  alla  geiiecaaB  aacoEliBii^  fatbigU 

dal  Signor  di  Verona. 

no  OBteUo 

lIb  il  santa  aoeello  ' 

E  come  mai  aaserii  ha  potntu   il  detto  hiosrafo  ohe  per  fid  ' 

Oran  Lombai-io  intender  dovevasi  Cangrande,  e  noa  glb  AltaolU 

della  Scala,  qQftudo  poon  dopo  flogeiinee  il  Poeta  atosao  ; 

lUaYortl 

bellioha    imiiraie  di 

fologiao  demi* 

anata  di  Marte,  ore  Cu- 

in  battaglia,  godav 

ooteata  beatitudine?  Se  dunqne  dopo  aver  parlato  del  Qran  liD»-. 

bardo  Io  stesso  Caooiaguida  dice  al  Poeta,  < 

è  ahiaro,  ab'easendo  qnesti    Cangrande,  quel  Gran  Lombardo  HM. 
può  esser  che  Alboiuo  di  lui  fratello.    Eooo  gli  ei 


di  nuovo  in  Verona  presso  Cangrande  della  Scala 
sacodduto  al  sdo  fratello  Alboino  nel  dominio  dì 
qnella  Città,  ed  uno  dei  più  valoroaì  e  più  muuifloi 
Signorotti  dell'Italia.  Fu  Dante  dallo  atesso  pure 
con  affabilità  somma  ricevuto,  non  meno  che  aoooor- 
50,  protetto  ed  onorato;  per  lo  che  esprimeai  con 
tanto  entasiaamo  sulle  virtù  di  qaeato  Principe  nel- 
la terza  Cantica  del  suo  Poema  al  medesimo  dedi- 
cata. 

Diverai  viaggi  egli  fece  eziandio  in  Bologna,  in 
Padova,  ed  in  altre  principali  città  italiche,  e  si 
recò  persino  in  Parigi,  ove  principalmente  la  teo- 
logia e  la  filosofia  occupossi  a  studiare,  e  sostenne  in 
quelle  facoltà  alcune  solenni  e  dotte  dispute. 

Da  Verona  procurò  egli  d'impietosir  gli  animi 
degl'ingrati  saoi  concittadini,  con  una  lunga  e  pa- 
tetica lettera,  che  cominciava  con  quelle  affettno- 
se  parole  del  Nazareno:  l'apule  meus,  quid  feci  tibil 
Ma  l'animo  disdegnoso  ed  elevato  di  un  tanto  uo- 
mo ricusò  per  altro  di  aottoporsi  ad  una  vile  am- 
menda di  colpe  non  commesse,  ohe  da  taluni  suoi 
smici,  i  quali  interessavansi  al  suo  richiamo  nella 
patria,  gli  venne  proposta  come  la  principal  condi- 
zione del  richiamo  medesimo.  Del  reato  Enrico  VII 
di  Luxeraboùrg  essendo  verso  quest'epoca  sceao  in 
Italia  con  or^te  numerosissima,  e  già  assediando  Bre- 
scia,   l'AUighieri  stanco  dell'inutilità  delle  sue  pre- 


tale  da  far  effetto 


dlEiooi  in  ani  cadoao  i  più  grandi  ar 

uditi  per  QUA 

dinoriti.    OrsdaBi  quindi  ohe  Tal 
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ghiere,  e  de]  suo  viver  ritirato  e  tranquillo,  si  unì 
di  nuovo  ai  capi  della  parte  Bianca  ed  a  tntti  i  Ghi- 
bellini dell'Italia  affin  di  spinger  l'Imperatore  a  do- 
mare i  Guelfi  ed  a  render  la  pace  a  queata  bella  a 
iloridisaima  parte  lìell'Europa.  Ma  tanto  potette  snl. 
l'animo  suo  la  riverenza  della  patria,  ed  il  rimorso 
di  assoggettarla  allo  straniero,  che  stando  Arrigo 
accampato  presso  le  mura  di  Firenas,  egli,  benché 
chiamato,  non  volle  recarsi  nel  suo  campo,  qoaai 
arrossendo  di  un  trionfo  che  arrecar  doveri 
e  catene  alla  sua  patria. 

Il  cattivo  esito  della  spedizione  di  Arrigo  sognito 
essendo  dalla  morte  di  esso  avvenuta  in  Buoncon- 
veuto,  Dante  perdette  ogni  speranza  di  ritorno,  per 
aver  colla  sua  condotta  maggiormente  aizzato  ( 
tro  lui  i  Fiorentini;  e  nel  1319,  in  seguito  di  pres- 
santi inviti  fattigli  dal  Conte  Guido  Novello  di  Po- 
lenta, in  uUor  regnante  a  Ravenna, 
colti  e  più  gentili  Signori  italiani,  e  padre  dtUi 
bella  ed  infelice  Francesca  d'Arimino,  '  si  reoù  egk 


ver  egli  oollooata  □ell'Int'erno  cgnoatA  in 
rinoipftl  benelftltore.  lo  però  credo  di  ai 
ex  In  ìrresiatibile  forza,  delle  idee  dsl  ai 


.1  moda 


,  rlBpetl 


Poeta  di  qnBlio.  1 
fortaaio.  Ed  ai 
il  Conte  Onido   i 

dopo  qneata  rese  alla 
Iko  io  parlata  oeL  corsi 
barbaji  primitivi,  o  rie 


prOTBi  glonra  di  questo  □ 


■nsmbraiaza 


LO  far  1 


ifarav 


alla  Corte  di  qnel  Principe,  e  vi  fu  pregiato,  soc- 
corao  ed  inoaricato  di  varie  importanti  misaioni,  ape- 
eialmente  di  aD'ambasciata  presso  i  Veneziani.  Ma 
l'eaito  di  questa  essendo  stato  infelicissimo,  '  egli 
se  ne  tornò  oltremodo  afflitto  in  Baverina,  ove  ai 
14  settembre  del  1321  lasciò  la  mortale  sua  spoglia 
con  dolore  sommo  di  Guido  e  di  tutti  i  buoni  e  dotti 
dell'Italia. 

Pece  quel  magnifico  Signore  deporre  il  cadavere 
dell'Esule  illustre  su  dj  un  feretro  decomto  di  poe- 
tici ornamenti,  portato  sugli  omeri  dei  primari  cit- 
tadini, e  chiuder  lo  fece  in  un'arca  lapidea  presso 
la  Chiesa  dei  Frati  Minori,  ove  si  elevò  poscia  un 
più  pomposo  e  più  degno  monumento  per  l'opra  di 
un  dotto  signor  veneziano  e  di  due  illustri  Porpo- 
rati '   tanto    delle  lettere    benemeriti  e  dell'  Italia. 


vooa  dipiotnra  dei  Doatuud  a  delle  idee  di  tali  popoli.  A  tempi 
deirAllighiBri  poi  l'aTer  ottennto  nna  oonmiemoraEione  nel  »no 
oalabrato   Pueroa  repatayBei  a  eosl    grande    onora   da  far  dire  a 

di  danaro,  se  Danto  aveeso    fatta  menziona  di  alcuno   dalla  ana 

■  Franoasoo  Dani  tra  le  prose  dell'Alighieri  da  lui  pubbLiosle 
rlp9rta  una  lettera  dallo  steBao  al  ^fignor  di  Bavenna,  la  qnale 
proTerelibe  ohe  qnesta  ambaaeiata    ai    Veueziani  ebbe  luogo  nel 

quella  Bepabblita  TÌen  perù  eongralmunte  riputata  apocrifa,  od 
nna  solenne  Impostura  del  Doni. 

>  Bernardo  Bembo,  padre  dell'illuatre  Cardinale  di  tal  nomo, 


retto  alle  italian 
Cardinal  Cerai  n 

di  Bavenna,  erger  fece  .juel  moQnmoBto  »l  ao- 
Unae  che    ora  si  venera  in  quella  Città.    Il 
1  16B1  ed  il  Cardinal    Valenti   nel   1780,    Legati 

nella  Bomagna, 

ìpararon  poi  le  ingiurie  cagionata  dal  tempo  a. 

(•)  Un  yeuobio 

^e"«™a,"iÈM"à 
tento  Tedei  il  su 
C Inferno  dantaso 
dimeatiottti  dal  p 

marobeae  Malaapina  diaeendents  di  quegli  anti- 
e  aBlutgendo    Boddial'atto  nsilla  piccola  atatara 
o  Napoli  a  me  giovinetto,  di  trovaral  più  aon- 
Curradi)  nel  Purgatni-lo,  e  magari  anche  nel- 
,  di  quello  cbe  ae  eli  antenati  auoi  fossero  atati 
età  !ha»t.). 

Accompagnò  il  Conta  il  funebre  corteggio  del  Poeta 
fino  al  luogo  del  auo  sepolcro,  e  quindi  tornato  neì!» 
casa  ove  questi  abitato  avea,  vi  recitò,  secondo  il 
ravegnano  costume,  l'elogio  dei  suoi  talenti  e  delle 
virtù  sue,  a  gloria  eterna  dei  Grandi  del  suo  ttimpo, 
e  a  disonore  dei  nostri. 

La  fama  di  un  tanto  uomo  grandissima  nella 
sua  vita,  ma  fatta  gigante  dopo  la  sua  morte,  già 
riempiuta  avea  l'Italia  tatta.  Nel  1360  Giovanni 
Visconti  arciveacovo  dì  Milano  riunì  sei  dotti  uomi- 
ni per  spiegare  a  commentar  l'AUighierì,  cioè  due 
filosofi,  due  teologi  e  due  fiorentini;  con  felice  ide» 
da  apportar  non  lieve  onore  a  quel  colto  Prelato. 
Bologna,  Pisa,  Venezia  a  Piacenza  ebbero  eziendio 
pubblici  espositori  del  sommo  Poeta;  e  Firenze  stes- 
sa, piena  di  rossore  e  di  rimorsi  per  le  ingie^te 
persecuzioni  fatte  a  un  si  grande  suo  Cittadino,  nel 
1373  salariò  un  pubblico  lettore  per  illustrare  e  oom- 
mentar  le  di  lui  opere:  onor  singolare  che  toocùpw 
la  prima  volta  all'illustre  Boccaccio.  Essa  deoreto- 
gli  inoltre  nel  1396  un  cenotafio  nella  Cattedr&le, 
e  più  volte  appresso  ne  reclamò  da  Ravennati  le 
ceneri.  Ma  né  fu  eseguito  il  suo  decreto,  né  esau- 
dita la  sua  domanda;  ed  a  vergogna  indelebile  dt 
quella  Città  e  dì  coloro  che  per  cinque  secoli  l'b»' 
governata,  '  altra  memoria  ella  non  conserva  di  un 


0  quOBt'alt!mo  esiaodia  iuclilei  . 


>  Nei  1304,  sseendo  : 


ori  dei  popoli 


gl'Italiani  i 
de'  pablilipi 


ooai  illustro  auo  figlio  clie  he  veeohio    polveroso  di 
lai  ritratto  in  una  delle  pareti  interne  del  Duomo.' 

Ebbe  Dante  la  statura  mezzana,  il  volto  lango,  gli 
DGcM  piuttosto  grossi,  il  naso  aquilino,  le  gote  grandi, 
il  labbro  superiore  rilevato,  il  color  bruno,  la  barba 
ed  i  capelli  neri  folti  e  crespi,  l'aspetto  grave  insieme 
e  piacevole.  Parlava  rado,  ma  bene  ed  anche  sloqnen- 
temente,  ove  u'avea  l'occasione.  Il  auo  tratto  benché 
serio,  era  cortese.  Moderatissimo  egli  era  nel  cibo; 
Bel  vestire,  pulito  in  uno  e  modesto.  La  musica,  ohe 
tanto  alletta  le  bolle  anime,  amò  agli  eziandio  con  tra- 
sporto, e  l'ebbe  tra  le  più  soavi  delizie  della  sua  vita.' 
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e  di  Dante,  la  qoal  comin- 
ua,  e  la  ijual  forse  Casella 
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Vero  è  per  altro  che  tante  pregevoli  e  brillanti, 
qualità,  per  la  imperfezione  iutrinaeca  alle  mondane 
cose,  da  talune  leggiere  macchie  furono  oSuscate. 
Vien  egli  qniudi  tacciato  di  soTorchìa  tendenza  par 
gli  amorosi  piaceri,  di  eccessiva  sete  di  gloria,  e  di 
esser  stato  ambizioso  e  superbo  oltre  iì  dovere.  M> 
ss  Dante  necessariamente  dovette  avere  alcuni  & 
quei  difetti,  da  quali  niun  dei  mortali  può  intera- 
mente trovarsi  libero,  quelli  però  egli  ebbe  delle 
anime  sensibili,  e  dei  caratteri  nobili  e  dignitosi; 
e  se  molto  sé  stesso  stimava,  ben  ragione  ei  n'aveva, 
poichà  tanto  grande  e  tanto  superiore  ai  contempo- 
ranei suoi  egli  sentivasi. 

Altri  ancora  chiamato  l'hanno  mordace  troppo, 
ed  astioso  contro  i  suoi  nemici,  né  a  dir  vero  oÌ6 
può  del  tatto  negarsi.  Ma  se  pur  si  riflette  ch'ai 
fu  barbaramente  spogliato  di  ogni  suo  avera,  cha 
fu  ridotto  non  solamente  a  mendicare  un  pane  onde 
protrarre  la  penosa  sua  esistenza  ma  a  provar  be- 
nanche, come  egregiamente  dic'egli  nel  canto  primo 
del  Paradito,  a,  provar 


1  di  sale 

Lo  pano  altrui,  e  ooma  b  duro  oallo 
Lo  BOeDdcre,  e  salir  per  l'altrni  aoale; 

si  troverà  ohe  il  carattere  di  questo  aomo  soidido, 
benché  moderato  e  piacevole  di  sua  natura,  pure 
dovette  necessariamente  alterarsi,  e  prendere  qnell» 
intolleranza  e  quell'impeto,  che  dalle  persecuzioni  ^ 
dalle  disgrazie  sopratutto  immeritate  vengon  f^f 
l'ordinario  prodotti. 

Molte  e  varie  opere  egli  compose  in  prosa  ed  io 
versi.     Contansi  tra  Is  prime  la  Vita  NvovOt  il  Co'" 


Vito,  il  trattato  rfe  Monarchia,  quello  de    Vulgari  elo- 
quentia,  e  quattro  Epigiole. 

Contien  la  Vita  Nuova  un'ingenua  istoria  de'  gio- 
vanili auoi  amori  con  Beatrice,  frammischiata  puran- 
che  di  non  pochi  versi.  Il  Convito  ai  è  un  minuto 
ad  esteso  commento  ch'egli  ideato  avea  di  fare  a 
quattordici  delle  sue  Canzoni,  ma  che  non  fece  ef- 
fettivamente se  non  a  tre  delle  medesime,  sia  che 
la  morte  ne  lo  avesse  impedito,  sia  che  risoluto  egli 
avesse  di  non  terminarlo.  Questo  commento  pieu 
di  dottrina  e  d'ingegno  dà  grandi  lumi  per  ì'ìntel- 
ligenza  della  divina  Commedia,  e  meritò  di  essere 
illustrato  da  Torquato  Tasso,  Nel  trattato  rfe  Mo- 
Tiarcfiia  si  scaglia  contro  le  usurpazioni  della  spiri- 
tuale sulla  temporale  potenza,  ooa  quello  stesso  spi- 
rito di  regalismo  che  acorgesi  in  tutto  il  corso  del 
suo  Poema,  e  che  animato  ha  sempre  tutti^i  grandi 
uomini  dell'Italia;'  e  difende  da  irritato  Ghibel- 
lino l'autorità  imperiale;  ma  sotto  quest'ultimo  aspet- 
to più  dal  suo  sdegno  e  dalle  circostanze  in  cui  tro- 
vossi  che  dall'interno  pensier  del  suo  cuore  fu  cer- 
tamente quell'opera  occasionata.  Nel  trattato  de 
Vulgari  eloquentia,  *  che  la  morte  gl'imped!  di  ter- 
minare, parla  Dante  della  lingua  comune  d'Italia, 
de'  diversi  dialetti  della  medesima  e  della  forma  e 
natura  dei  versi  e  componimenti  volgari.  Tinal- 
meute  quanto  alle  quattro  sue  Epiatole  sappiam  che 
la  prima  fu  quella    da  lui  scritta    al    Popolo    ed  al 
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Governo  di  Firenze,  della  quale  abbiam  parlatoci 
aopra  ;  che  la  Beconda  ai  diresse  ai  Principi  Ita^ 
liani  ed  ai  Senatori  di  Roma  per  invitarli  a  bscde- 
dar  la  Bpedizione  di  Arrigo;  che  la  terza  fu  da  es 
inviata  a  questo  Imperatore  medesimo  per  muoverla 
alla  conquista  dell'Italia  ed  al  soccorso  del  ghibel- 
lino partito;  e  che  colla  quarta  infine  dedicò  eglii 
Cangrande  della  Scala  la  sua  cantica  del  Paraiiio, 
Son  quòste  prose  di  maggiore  o  minor  merito,  di 
maggiore  o  minor  bellezza,  ma  tutte  non  indegne  di 
esser  tramandate  alla  posterità. 

l'ra  le  poetiche  oompoaizioni  di  Dante  annovowr 
deggionai  trenta  e  più  Sonetti  e  circa  altrettantó 
Canzoni,  le  Rime  Sacre,  e  finalmente  Ja  divina  Com- 
media. I  sonetti,  1*  canzoni  e  le  rime  sono  spwsft 
di  grandi  e  variate  bellezze,  e  ben  vi  si  scorge  il 
creator  della  lingua  e  poesia  dell'Italie 
profondo  di  questo  uomo  straordinario  mostrasÌTS- 
ramente  in  tutta  la  sua  pomjia  e  nel  suo  pieno  spleU' 
dorè  in  quell'ingegnoso  Poema. 

Ei  par  che  Dante  anche  prima  del  suo  esilio  con- 
cepita avesse  l'idea  di  lasciar  ai  posteri  Qn'opsr* 
che  sotto  le  attrattivo  del  patetico  e  del  maravi- 
glioao  poetico  contenesse  lezioni  sublimi  sulle  eoisn- 
ze  filosofiche,  teologiche  e  morali;  ma  certo  eoli» 
quella  dolorosa  vicenda  della  sua  vita  occasion  gli 
diede  di  servirsi  del  suo  poema  come  di  un'arma 
contro  i  suoi  nemici,  e  di  un  nobil  guiderdone  p*" 
suoi  generosi  benefa.ttori,  non  meno 
da  rammentar  molti  rilevanti  fatti  pubblici  e  p'i" 
vati,  e  molti  personaggi  famosi  del  suo  tempo;  laon- 
de una  interessantissima  memoria  isterica  può  si- 
che la  divina  Comnoedia  reputarsi. 

Del  resto  ho  io  abbastanza  fatto  canosoere  aiU'" 


T6  quanto  grande  sia  questo  monumento  del  sapere 
e  dello  ingegno  italico,  né  ciò  può  easer  giammai 
ignoto  a  gM  è  a  cuore  la  maestà  ed  il  lustro  del 
nome  italiano.  Giovami  soltanto  pria  di  por  fine 
alla  mia  opra  di  riferir  una  l^ella  e  sagace  oaeerva- 
zione  di  nn  colto  Toscano,  che  potrà  farci  conoscer 
pienamente  qual  sia  stato  l'autore  altissimo  di  que- 
sto immortale  Poema.  Dante  A.1  suo  tempo  era  in 
poesia  quel  che  Giotto  era  in  pitturn:  Leonardo 
da  Vinci  e  Raffaello  han  fatto  obliar  Giotto  ;  il  Tasso 
fl  l'Ariosto  non  hanno  fatto  ohllar  Dante,  nò  han  po- 
tuto nella  menoma  guisa  rimuoverlo  da  quell'alto 
seggio  di  onore,  ov'egli  trionfa  e  trionferà  sempre 
alla  testa  di  tutti  gli  epici  italiani;  imperocché  il 
bello  delle  circostanze  e  dei  tempi  sparisce  coi  tem- 
pi 6  colle  circostanze;  il  hello  assoluto  resiste  al 
rapido  corso  de'  secoli,  per  esser  fondato  sulla  na- 
tura, ad  indipendente  affatto  dalle  amane  opinioni. 
Opinionìtm  commenta  delel  die»,  con  ragione  esclama 
il  gran  Tullio,  opiniontim  commenta  delet  dles,  natu- 
rae  iudicia  conjirmat. 

Possa  intanto  questa  mia  dehol  narrazione  della 
vita  e  delle  opre  onorate  di  un  si  grande  uomo 
esser  di  sprone  a  belle  e  dotte  intraprese  dei  figli 
dell'Italia,  e  possa  l'ombra  di  quel  divo  Ingegno 
bandire  l'ignoranza  e  rompere  il  vile  letargo  in  cai 
a  giorni  nostri  la  più  gran  parte  di  essi  si  giace 
yergognoaamente,  immemore  della  gloria  dei  mag- 
giori, e  non  carante  della  posterità. 
1811. 


IL    VELTRO 


L 


Allorohè  il  mio  dotio   concittadino   Carlo  TroJ* 
pubblicò   pareccbi    an  ni    or   sono  una    disaartftEioi** 
intorno  al  Veltro  cacciatore  della  lupa,  di  cui  p»'' 
lasi  nel  I  canto  dalla  divina  Commedia,  e  credè   *^*    ' 
vedere  in  quel  Veltro   adombrato    Ugoccione  del  "  1 
Faggiuola;  non  ostante  il  piacer  che  provai  nel  \^JÌ' 
gerla,  come   quella   che    couteneva    notizie  prenit»  ^ 
intorno  agli  uomini  ed  alle  cose  dei  tempi  di  Dan-*^'i 
non  parvemi   tuttavolta   che  nella  apiegazione  d^^^ 
l'allegoria  egli  avesse  colto  nel  seguo;  e  n'esposi        ■' 
ragioni  in  una  memoria  letta  all'Accademia  Pon&-  ' 
niana,  alla  quale  io  allor  presieiieva,  e  pubblicata  j^  ™' 
negli  Atti  di  quell'Accademia.'     Ma  per  iacansa:^^ 
il  rimprovero  che  alcuni  aaccentuzzi  fanno  oggi  aL  3* 
passata   generazione,    di    aver    cioè   abbattuto  aen  a 
riedificare,  m'ingegnai  di  dare  a  quell'allegoria  un'^14 
tra  spiegazione,  la  quale  nella  inferiore  e  media  ItaE^4^ 

una  favorevolmente  accolta,  comecbè  nella  fiabaJ*| 

■  Qnoafaltra  memoria,  gih  del   1S2S,  è  IdoIiìd 


pina  siaai  affatto  ignorata,  noa  potendo  snpporla 
(U  3  simulata. 

Or  due  nuovi  conienti,  clis  di  recente  han  veduto 
la  luce,  quello  cioè  di  Measer  G-uiniforte  delli  Bar- 
giggi,  son  già  alennì  anni  acoperto  in  Marsiglia,  e 
quello  apposto  dal  dotto  Kopiach  ad  una  versione 
Tedesca  della  divina  Commedia,  son  venuti  ad  ap- 
poggiar la  sostanza  della  mia  apiegazioue,  ancorché 
in  qualche  cosa  ne  differiscano.  Epperò  non  parrai 
aaperfluo  il  riprodurre  una  quistione,  sulla  quale 
varii)  sono  le  opinioni,  e  che  non  ancora  tienai  ab- 
bastanza rischiarata,  passando  a  rassegna  in  questo 
articolo  gli  argomenti  miei,  e  riferendo  poi  quelli 
de'  due  comenti  di  sopra  mentovati. 

Dopo  aver  nella  prima  parte  di  quella  mia  me- 
moria oppugnato  la  ipotesi  del  Troya  intorno  ad 
Ugucoione    della   Taggiola,  ■    ecoo  ciò  che  nella  se- 


1  molti  argomoati  io  addogai  ooutra  la  Bapposizioae  ohi 
le  parole  tra  Feltro  e  Feltro  doveaso  iotendBrai  la  Faggiola. 

uale  bolognase  il  Solerte  del  'i2  settembre  1840.    Epperò  mi , 


a  P.  Severlaa  Qiorgi  io  ttua  nota  al  t  61  del  sno  Saggio  Sn- 
fftttco  flia.  (I<  Xemofi»  titoi-icTu  di  Sant'Agata  t  del  tuo  Rgttorala^ 
•iM'Apaimlito  Pont^cio,  garisse,  lans'iadioHre  da  qnal  fonte  attin- 
gsue  ta  notizia  1  La  raggiala  da  cuipyssei-o  il  ncfliA  il  grande  Uguc- 
alone,  ed  altri  di  aita  celebri  famiglia,  era  tt«  piccala  caiteìlo  paita 
luRa  region*  ora  ietta  di  Monte  Feltro,  tin  miglio  circa  dittante  da 
Monta  Oerignone.  Dal  medeaimo  non  retta  più  che  unn  torre  tman- 
ttUata  tutt'eminenea  del  manta  chiamata  ancìie  preieatemante  Fag- 
li ma.  Giorgi  venne  in  mano  al  «ìgnor  Cario  Troya  Napoli- 
tano, iJocoiDe  io  eo  por  detto  di  ohi  glie  lo  diede.  E  TnoniD  ohiaria- 

ater  perà  potuto  ignorare  la  asisteoza  di  nne  Foggiala  dlveraa  da 
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«onda  io  diceva  a  quei  dotti  Accademici  calleghi 
miei.  —  Chi  sarà  dunque  queato  Veltro  allegorico, 
se  non  è  Can  della  Scala,  se  non  6  Uguccion  della 
Taggiola?  Delib'easare,  a  parer  mio,  nn  Personag- 
gio, che  nato  in  un  Paese  d'Italia  posto  tra  Feltro 
della  Marca  Trivigiaiia,  a  Montefeltro  dì  Romagna; 
che  non  da  raondane  o  basse  mire,  ma  sol  da  sa- 
pienza, da  (ìarità,  da  virtù  animato;  che  riformando» 
o  alruen  tentando  di  riformar  gli  abugi,  i  quali,  a 
creder  dall' AUighieri,  in  Roma  dominavano  e  soprat- 
tutto l'avarizia,  simboleggiata  dalla  lupa,  apporti 
salute  alla  stessa  Roma,  per  ìstabilir  la  quale  volle 
il  <jie1,  secondo  Ini,  ch'Enea   trionfasse.     Ove  man' 
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.  medltaodo  di  pubblicameate  sppaleaare  il  anspet 
iiieva  di  dò  Tare  nella  Biografa  di  Oganofoue,  cb 
1  C.  Antonio  Heroolani  di  Forlì,  oiUtore  della  tììO 
ratti  degli  uomint  ÌUasii-Ì  dtlìa  Stato  PoHliflel^ 
parta  la  Strie  apettanto  alla  Provinola  di  Urlnol 
Feretrana,,  che  diede  al  graa   gaarriaro,  6 

>  di  Maoarata  Feltria  «fridò  (' 
del  eh.  Salvatore  Moezì,  la  aTa< 
Le  chlnaqae  prima  di  lai  dioNi 
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olii  una  dì  queste  condizioni,  aon  trovasi  più  l'alle- 
gorico Veltro  di  Dante. 

Eppur  tatto  riuniscotiai  io  un  uomo  celebre  di 
quel  tempo,  che  a  niuiio  avrebbe  dovuto  afuggire,  e 
che  pur'ò  sfuggito  a  tutti,  perchè  tutti  han  voluto 
trovare  il  Veltro  in  un  gran  capitano,  in  un  fantor 
della  parte  ghibellina,  in  un  nemico  del  dominio  pa- 
pale. Tutti  han  creduto  l'Alligbieri  preso  al  par  del 
volgo  da  picciolo  e  municipali  passioni,  in  modo 
da  non  potei*  magnificare,  se  non  un  personaggio 
della  sua  parte  stessa.  Tutti  lo  han  creduto  avverso 
ai  BuccDsaori  di  Cephas.  Quindi  le  ipotesi  intorno 
a  Can  della  Scala,  e  ad  Ugaccion  della  Faggiaola, 
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foste  oQmpFEso.  Ma  non  oredo  punto,  mi  si  pormstta  di  dicio,  ab 
in  eterno  orederù  ohe  le  accurate  indaffini  aljhiftiio  a  quoll'etndito 
potato  mostrar  la  Faggiola  sai  oonfina  della  parroochia  di  Soavola, 

Se  in  tali  indagini  aresa'egli  viaìtaCo  il  laogo  della  Faggiolì 
(la  qaale  cosa  non  dn^ea  riuscirgli  grava,  poiohé  per  istodiare 
i^asUo  della  male  indii?atagli  Torre-Faggióla  il  eh.  Treya  intraprose 
si  taiiga  peregrio  adone),  non  l'i.vralibs  aerto  trovata  an  quel  ooc- 
Suo  dba  dioo,  sibbenB  nella  parrooohia  di  oastel  d'ISlci,  laddove 
■■awioiaa  a  qaella  di  Sxaatello.  O  se  e.veua  voluto  loggece,  non 
dirà  altri,  ma  solo  i  nostri  storici  Feretrani,  in  ano  di  questi,  cioè 
nel  Calvi  !4d  Feiudo-Fentr,  Apolog.,  Gap.  5,  t  ti)  avrebbe  trovata 
qneste  limpide  parole  —  Faggiola,  uiide  FaggiolaiC, . . .  «upra  Oa- 
8triim  ItUia  iis(;  qaod    t'ait-niiii    Quidim  tanti  .feenre   Fagiola-ni,  ut 


appoggiate  a  speciosi,  noD  a  solidi  argomenti.  Uà 
in  realtà  quel  grand'uomo  non  era  avverso  ohe  agli 
abusi,  sou  combatteva  che  la  iniquità,  ed  il  viaio: 
i  parteggiava  che  per  la  giustizia,  e  per  la  verità. 
Quindi  il  Veltro,  ch'ei  fa  cibare  da  sapienza,  amore, 
e  virtute,  non  altro  dovea  combattere  che  gli  abusi, 
la  iniquità,  ed  il  vizio;  non  per  altro,  che  per  Is 
verità,  e  per  la  giustizia  dovea  parteggiare.  E  que- 
sto Veltro  l'autore  stesso  della  dissertaaione  l'ebbe 
8(itto  gli  occhi;  ma  preso  dalla  paasioa  del  suo  Uguc- 
cione,  no)  seppe  indovinare.  L'Altighieri  (eì  dicei 
J'u  rincorato  dalla  fama,  che.  pubblìeì'  aver  ifew«" 
detto  XI,  amorevol  padre,  spedito  il  Cardinal  A'icooJiJ 


n  Caitrum  Fagiolua,  caetiraq 

t  Bai«  voiturint. 

me  quali 'e  radilo  dia  sospetto. 

indo  egli   stesso  esaera  plagianu.     I/Ab.  Un 

lacerata  Feltria  professa  le  ameao  lettere,  e 
mti  fa  aKsnrate  iad^ini  por  darei,  ne  la  mal  ferma 
gliela  ooDioata,  la  vita  di  Ugacoiono  e  d'nUri  egregi  Pe 
obi  sa  quante  volte  avrà  detto  colà,  essere  la  Faggiola 
I  della  sua  patria,  cioè  di  Senabetlo,  ov'ha  la,  casa  paté: 
la  sua  famiglia  atassene  a  Soav 
OD  par  forse  alte  il  Maceratese  e 


cavolo  da  Seaatollo  ai 


ione  il  verso  ili  questo  e 
f.  Feltro  ,.  Hi  era  vea 
atria  s  le  terre  di  Ugi» 
Ltado  di  Monte  Feltro, 
indivi  dualmente  a  Maoorata  Feltria,  come  disse  TroJ^ 

m'avvidi  ohe  tale  Contndo  ai  tempi  del  Prode  non  sa 

Qt'oltre,  a  che  né  la  FaggioUi  de  l'altre  ten 

Toondate  per  ualla  dai  Fetutrani  oasteili. 


I  BdCi  t 


Albertini  di  Prato  a  Firenze  per  placarla  coi  Bian- 
chi, e  cessar' in  fine  la  funesta  discordia.  Infatti 
questo  Fontefìce  egregio,  conciliatore  indefesso  de' 
Cristiani'  scostandosi  dalle  tracce  del  suo  anteces- 
sore, anzioliè  fomentare  le  Italiane  discordie,  tentava 
di  spegnerle;  '  anziché  elevar  la  potenza  Papale  aulle 
mine  dell'Imperio,  intendeva  solo  al  pacifico  suo 
ministero  santo;  anziché  screditar  presso  le  nazioni 
l'Apostolica  Sede,  ne  fondava  la  vera  sua  forza  sulle 
massime  del  Vangelo,  vero  e  saldo  mezzo  di  felicitai 
per  la  Specie  Umana.  Le  cosa,  soggiunge  l'autor 
sallodato,  vennero  a  tale  ohe  ogni  gperanea  di  pace 
si  dilegui):  indarno  venuti  ritornarono  i  Sindachi 
degli  esuli:  e  il  Cardinale  forte  fremendo,  e  scomu- 
nicando Firenze,   ripaìiì  per  Perugia  il  5  giugno 


>  Btc  vir  aatii  dttcfelits  initf  cOlUgai  suat  teiantia  laudabatur, 
bmignut  >t  miU>  jìirgia  odtrat,  tt  pacem  amabat.  HunB  Bontfa- 
ciuf  primis  svat  dìgnltati»  annii,  b(  eum  io  Joanitem  d«  Mwro, 
Xtnorum  Ordini»  Doctorem  praecSpuam,  ad  yacirtianilo»  Frandae 
Seget,  et  Angliae,  qvi  gravi  animOìVtn  diicordio  tiixabaHtur,  certa 
legatlant  tragmliit.  Qui  propei-e  illuc  pruftitl  tiimtntiuta  tandam 
Segum  anfmoa  ptacliia  termonibut  ad  concordiam  placavere,  et  ne 
reiumpiii  itenim  odila  laeia  fide  ad  arma  rssocarentu'i;  (ntw  *o» 
de  eoTitriAatndii  tpontaiibu»  pepigere,  i^àgae  foedut  fH^iifoIuAflfi 
Ctmjugationi»  nodo  ratinerà  fantaruiK.  (Pubhbii,  Vicentini  Hitt., 
lib.  IIIi  HoBiT-,  Strip.  Rer.  Italie,  tom.  IX). 

•  "Pn  Frate  Pradioutore  (dioe  Giovanni  Villani,  lib.  Vili, 
"  oap.  68)  ha.imo  savio,  at  di  santa  vita,  et  per  la  tua  bontà,  tt 
'haneila  vita  por  Papa  Bonifatio  fn  fatto  Cardinale,  poi.  coma  è 
'dotto,  fa  fatto  Papa.  Ma  vi  Tatto  nel  Papato  mesi  8,  et  mOKEO;  ma 
"  In  quello  piccolo  tempo  cominciò  aitai  buone  cote,  et  moatrb  gran 
'noterò  di'  pac(/lcare  l   Clirlstlanl.    Et   primo  faco   accordo  dalla 

■  Chiosa  al  Ea  di  Fraooia,  ot  rioomanicò  il  detto  He,  et  oonformò 
*aiù  olle  Papa  Bonifalào  havea  fatto,  ei  Diaadji  a  Firenzo  Frate 

■  Dioolao  da  Prato  Oardinaìe  OatieDoe  Legato,  per  paoidoare  ì  Fio- 
■rentioi  ingieme  eoi  loro  asciti,  come  inuanEÌ  faremo  menti one. 

"  Morto  Papa  Bonifaoio  (dioe  il  Poliatoca  al  oap,  IV),  aiocome 
•è  contato  nel  Capo  pracadenta,  fu  fatto  Benedetto  XI,  il  quale 
'  prima  era  chiamato  Frate  Niccolò  de'  Frati  Predicatori.  Il  qaale 
"fnnomo  di  grandiiiima  ictema.  e  di  alta  cantlgUo  e  di  tanta  vita  .. 
MoKiT.,  Scr-ipt.,  tom.  XIII  e  XXIV. 


1304.  Due  soli  giorni  mancavaTio,  e  sarebbe,  eiato 
compiìtto  il  mese  oinquan.te8im.o  dal  7  aprile  1300, 
ciói  dal  giorno,  in  cui  finite  il  Poeta  di  esser  disceto 
in  Inferno.  "Cinquanta  mesi  non  saranno  scorai,  8 
"  tu  saprai  quali  sieuo  i  dolori  dell'osiiio  „  cosi  di- 
oevagli  Farinata  nel  inedesimo  canto.  '  Ed  in  varo 
Dante  bì  gran  fidanza  avea  posta  nelle  sante  mire 
di  Benedetto  SI,  ohe  non  credette  realmente  diiE- 
cile  il  termine  del  suo  esilio,  se  non  dopo  la  rottura 
delle  negoziazioni  cominciate  per  comando  di  quai- 
l'ottimo  Papa. 

Aggiungi  che,  secondo  il  Troya  medesimo,  l'Alli- 


TlestatD  m'era,  non  mata  a«pet^. 

Egli,  haa  queLl'arte,  disse,  male  apprees. 


(Infamo,  o,  X.J 

Il  dBoimo  canto  doli'  Inferno  fa  dnnque  eenia  alouQ  dnbbio  noni- 
posto  da  DiintB  poco  dopo  il  giugno  del  1301.  Ei  dioa  al  gran  Ft- 
TiaaCa  oha  i  B^loi  diaosodenti  non  oompreBeF  ben  l'arte  di  ritonU 
nella  Patria,  dopo  esaem»  stati  espulsi  ;  e  Farinata  gli  riapc 
ohe  Don  anoora  saranno  scorai  50  mesi,  ed  egli  stesso  si  aooorgtrà 
qnanto  quell'arte  sia  difficile.  N'uova  prova,  ohe  quando  DompM 
il  santo  X  deU'/n/erno,  ben  pooo  Dante  fidar  doveva  pel  sa 
torno  in  Patria  nell'opra  dal  sab.lolo  Faggiolano.  mentre  taoM 
fidato  avea  nella  mediazione  del  probo  Benedetto  XI.  Né  doruiN 
gli  altri  1  unni,  ohe  ueorsero  fino  all'invio  ohe  ai  pretenda 
ei  fatto  ad  Ugaoeione  della  sua  I  Caotica,  oprò  onatni  al  grmt 

an  Firense  por  favorire  la  ambiziose  mire  di  Moaser  Corao  DoU- 
tii  tentatiro,  ohe  sebbon'aveaia  potuto  cagionar  il  ritorna  dslt'll' 
llghieri  in  Patria,  fu  pure  infelicissimo,  e  fruttò  marte  allo  s 
Measer  Oono.  Tenne  ricluamalo  ad  Aresso  in  qualità  di  Podestà, 
Eeoo  I  aoli  STvenlmenti,  nel  quali  odeai  a  parlar  dal  FaggioUM 
ael  IBOe,  e  per  aalla  mi  pBJon  tali  da  oondarre  Dante  a  mag  " 
oarlo  co  II 'aggiunge  re  al  I  canto  de11'Jn.ftjTio  le  taraine  sul  Veltro. 


ghieri  verso  la  metà  del  1303  cominciò  a  volgere  in 
Italiano  il  suo  Poema,  scritto  o  abbozzato  da  prima 
in  latino.  E  siccome  il  pii  grande  avvenimento  del- 
l'ottobre di  quell'anno  fu  la  elevazione  di  Bene- 
detto XI;  il  più  gran  personaggio  di  quel  tempo 
fa  questo  Poutefica,  saggio,  umile,  santo,  pacificato!- 
di  sette,  protettore  degli  esuli  Bianchi  di  Fiorenza, 
tra  i  quali  Dante  primeggiava  ;  coal  può  con  gran  fon- 
damento credersi  che,  nel  cominciar  di  un  suo  la- 
voro propriamente  a  quel  tempo,  parlato  avesse  a 
preferenza  di  un  tanto  avvenimento,  e  di  un  si  gran 
personaggio. 

Ma  la  morte  '  pose  un  sollecito  termine  ai  divisa- 
menti  generosi  del  piissimo  Banedetto.  Clemente  V, 
anziché  seguir  le  tracce  del  suo  antecessore,  seguiva, 
quelle  di  Bonifacio  Vili.  Ed  ecco,  che  nel  canto 
XX  del  Purgatorio,  cioè  tra  gli  anni  1308  e  1313, 
ritorna  il  Poeta  sulla  sua  allegoria  a  duplice  senso 
della  lupa,  e  lagnasi  col  Cielo,  che  sia  ancor  lonta- 
no Golui,  innanzi    al  quale  dovrii  finalmente  quest» 


>  litm  quoque  dilKtatu»  eli  «uorum  prattentata  Anteceaaonim 
offeia  tu  diitribi>»ndh  Juxte  maritla  virilitei'  eaeguJ.  Et  ob  hoc  jam 
in  PAfiijjpBin  Fi-ancorum  Begem  virenda  ^i-abat  edieta:  quod  ut 
Sagt  lecratii  Utefi»  indicatum  Bit,  quoad  potalt,  nitua,  suri  ctonia 
Acpltcftfi.  veneno  Papam  extCngutTe,  ad  Tioc  ffeapoltoaam,  ut  perhi- 
btnt,  et  Joaaiwin  Francigenam  poUieitti  adtcttctai,  n«  Apaitolicum 
tm  te  ftirsnttm  moUttiorem  tentiat,  eia,  «(  opimferant  nanttiifide- 
Itbui  indttiavlt.  qui  poUtcttua  munua  prò  perpetrando  aeelere  eu- 
Iptentti,  pineentai  duai  Papae  miniatrantea  prnetio  corn^ere,  tse 
qufbua,  dum  fl:u»  jam  maturoa  apponi  msfMas  Doninut  intpei-aaaet, 
gvl  cibarla  nUniatrat,  vsnenum  hit  latenlir  Immiaoiil,  qitaa  eum 
Pafpa  inaciu»  avlàma  vorasaat,  non  idto  propare  d^ecit  in  prandio, 
aed  lujufl  <n  dlaa  octo  metaa  titlat  prottndetm,  vlacertbva  Jam  tube 
eentìimptia,  pTqfluvio  ventvia  languena,  in  aada  deftcU.  Nee  qtUdem 
tufie  pletoa  ihoi'Pa  auoe  premebat  occubttu,  aed  intar  fidellum  abaa- 
quia,  et  Pontlfiaim  davotoa  eantua  prò  aa  Dea  aupplioantitna,  teden* 
(n  lignao  acabaUo  subito  apiritum  exalanlt  {  Fbibeti,  Vtcìnllnt  Sta*., 
lib.  HI). 

4-lB  —  Opuscoli  danteachi. 


i 
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(lileguarfìi,  '  cioè  un  altro  Capo  dalla  Chiesa,  cha 
tra    mandare    ad    effetto   i   proponimBnti  virtuosi  di 
Benedetto  XI. 

Tuttavolta  se  la.  patria  di  questo  Papa  non  foBM 
posta  realmente  tra  Ffitro  e  Feltro,  per  cLuanto  Tin- 
nisse egli  tutte  le  altre  qualità  del  Veltro  dantesco, 
pur  non  sarebbe  stato  quello,  di  cui  il  Poeta  pa^ 
lava.  Ma  leggiam  nell'-E/jiiowie  dei  Romani  Pont* 
fici  del  Panvinio,  alla  rubrica  di  Benedetto  SI: 
Magigt&r  frater  ^icholaus  natione  Italui^,  patria 
Tarvieimig:^  e  Trevigi  è  situata  appunto  tra  fel- 
tro o   Feltro,  ^    oittà    della   Venezia,    e    Montefeltro 


della  B.0 magna, 

seriazione  nota  i 
la  ipotesi  di  Can 
non  potea  Veroni 
non  si  tratta  dì  i 


regnacbè  più  alla,  prima 
<  vale  il  dir  che  in  uno  spazio  si 
)  altro  Città,  come  l'autor  della  di»- 
^ont^a  quei  che  parteggiavano  per 
della  Scaia,  affin  di  provare  oho 
esser  la  patria  del  Veltro.  Qui 
na  esatta  geografica  descrision^ 
ma  di  una  espressione  poetica,  di  una  espreasìono 
contenuta  in  un  verso,  che  dovea  rimare  con  pdtro. 
E  quando  tirandosi  una  linea  da  Feltre  a  Uoutaftl- 
tro,  questa  passa  quasi  perTrevigi,  come  ognun  mi" 


MaUdett 

Per  fa  tua  fama 


lel.  Del  oal  slrar  par  ohe  ai  areda 
i  condizion  di  iioaggiù  traamotaral 
mudò  vorrà  pnf  etti  tftieatft  diBcodnf 


Xi  la  Tf 


•  Nello   aobicho  Biogmae  doi   Poatefiol  di  Amali 
1  Bernardo  di  O-aidoDO,    non  meno  eba  in  tntto  le  i 
api  affecmagì  ugiiSilmeata  ohe  la  patrrìa  di  Beoedett 
igi:  ed  in  un  Libro  sCanipato  oolà  eoi  titola  di  Jfsmor»  Of  o" 
sHedetta    XI  aggiungeoi  oli'ei    fa  della   nobile  oasa  Boooui* 
oelU  CiU4.  —  MuEAT.,  Sorip.,toni.  Ili, 

'  Vanta  nel  o.  IX  dal   Parodilo    chiama  Feltro  •  nOD  l'ol' 
leata  oittà  della  Marca    Trlvigiaaa,   seaui  eMare  m  oÌù  «itrM 
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la  carta  può  da  eh  verificiire,  ciò  basta  per  render 
giusta  la  dantesca  indicazione.  Oltracciò  dovea  pnr 
rammentarsi  il  dotto  Troya  di  un'altra  espressione 
ben  più  generica,  che  l'Allighieri  «dopra  nel  e.  IV 
del  Paradiso,  ove  per  dinotar  la  patria  di  Folco 
da  Marsiglia,  chiama  egli  costui  Uttorano  della  Val- 
le tra  Ebro  e  Maera,  cioè  prende  per  punti  estremi 
la  orientale  Spagna,  e  l'ultima  orientai  Riviera  Li- 
gure;  distanza  molto  più  lunga,  che  quella  della 
Maroa  Trivigiana  alla  meridionale  Romagna,  e  di 
assai  più  vaga  indicazione,  poiché  oltre  Marsiglia, 
abbraccia  essa  Barcellona,  Montpellier,  Nizza,  Sa- 
vona, &enova,  e  forse  un  più  gran  numero  di  città 
e  terre,  che  lo  spazio  tra  Feltre  e  Montefeltro, 

A  ohi  finalmente  volesse  oppormi  che  Dante  ter- 
minato avendo  il  suo  Inferno  quattro  anni  dopo  la 
morte  di  Benedetto  non  avrebbe  lasciato  nel  pri- 
mo canto  un  vaticinio,  che  il  destino  aveva  felice- 
mente mandato  a  vuoto,  io  risponderò  coi  seguenti 
argomenti,  l"  l'Autore  medesima  della  dissertazione 
alle  parole  del  Poeta,  che  il  frate  Ilario  credesi 
aver  trascritte  ad  Uguccione  :  ecce,  dixit,  una  pare 
operis  mei,  quod  forte  nunquam  vidisti,  aggiunge  in 
nota  :  la  parola  forta  fa  sospettare  che  di  alcuni  can- 
ti dell"*  Inferno  „  poteva  prima  ee^erH  tratta  qualche 
copia.  2°  Il  Cardinal  Niccolò  Albertini  da  Prato,  fau- 
tor  segreto  dei  Bianchi,  ed  ancie  un  po'  di  umor 
G-hibellino,  fu  il  Legato  apostolico  di  Benedetto  XI 
per  render  la  pace  a  Fiorenza,  e  condurvi  ì  fuoru- 
sciti, ed  è  verosimile  che  il  poeta  avesse  inviato  a 
cotesto  Protettor  massimo  della  sua  parte  quei  cauti 
deir/ji/errao  che  sino  a  tal  epoca  aveva  già  compo- 
sti, e  sopra  tutto  il  primo,  ove  encomiava  l'eccelso 
Benedetto.     Sia    dunque  che  avesse  fatto  al  Cardi- 


f 
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naie,  che  sopravviase  di  molti  anni  a  quel  Papa,  uà. 
tale  invio,  o  sia.  che  ad  altri  lo  avesse  fatto,  non 
certo  della  sua  dignità  il  sopprimere  le  lodi  di  Be- 
nedetto, col  rifare  il  primo  canto,  sol  perchè  ]; 
te  avea  renduto  vani  i  magnanimi  disegni  di  qael 
Pontefice.  Sarebbe  stato  nna  bassezza  degna  foras 
de'  posteriori  tempi,  ma  sconveniente  alla  granda 
anima  di  Danto. 

Or  ae  Benedetto  XI,  nato  in  Trevigi,  è  colui,  oh« 
realmente  ha  la  sua  nazione  tra  J'eKro  e  Feltro;  a' é 
riformando  gli  abuai,  e  soprattutto  quelli  proveniflnti 
dall'ambizione  e  dall'avarizia  perenni  '  cagioni  di  di- 
scordie in  tutta  Iteblia,  e  se  ingegnandosi  di  pacifi- 
car le  fazioni  che  desolavano  questo  bel  Paese,  é 
colui  che  fa  moHr  di  doglia  la  lupa  e  la  caccin  per 
ogni  villa  jincliè  l'avrà  rimessa  nell'Inferno;  sa  Imi- 
tano da  ogni  brama  di  signoria,  o  di  oro,  ed  ani- 
mato solo  da  vera  carità  evangelica,  è  colui  che  ne' 
citerò  terra,  ni  peltro,  ma  sapienza,  amore,  e  virivU; 
a'egli  in  fine  rendendo  in  tal  guisa  più  rispettabile, 
più  ferma,  e  più  santa  '  la  Romana  Sede,  è  oo1k1| 
che  ^a  saliite  di  quell'umile  Italia,  per   cui  morii 


» 


>  "  Nelli  anni  di  Cristo  ISCtt  (botìtb  aioTunni  Tilluni  dsL  0»?. 
LXXX  delle  sue  Storie}  a  di  27  del  maao  di  laglio  mori  F*P* 
BanedBtlo  nella  Citti  di  Pecngia,  et  dicasi  di  veleno.  QnMU  f» 
buono,  nnesto  homo,  efn  gioato,  e  di  a&Dtae  riligioBa  vita.  &•<■ 
voglia  di  faro  ogni  bene,  a  p  r  invidia  di  oerti  enei  Frati  Cir- 
dinali,  si  dice  il  fecero  per  lo  detto  modo  morire;  onde  lUi» 
ne  rendè  lom  (ae  i^olpa  v'hebbenol  In  breve  HHsai  ginsta  a  ■pe''* 
vendetta,  oorne  si  mostrari  ia  apprasso.  —  Moair.,  Sc(?'" 
tom.  XIU. 

<  Sa  tanta  la  fama  di  virtù,  di  ^uatiEia,  e  di  snatità,  olu  i" 
■è  laaoiò  questo  inolito  Eontafioi!,  oba  dopo  la  ma  morte  fo  tre- 
duto,  che  oprato  avesse  micaooli.  Bio  BmtàUtui  obtit  (dioe  'Bf 
nardo  da  Quidoae)  iit  Peruaiu  noni»  Ivlii,  Fontifli:al>u  fi  i*^ 
primo,  tepultusqiie  fult  in  domo  Fraedlcatorum  PerutU  anlt  o""'^ 
anno  domini  ÌICOCIV,  ubi  diCina  virlui,  et  boaitat.  ejUMin»  1"^ 
tla  Be-ncdUU,    et   nomine    merita,  coepit  evideiitibu»  miraailii  <^ 


la  Vergine  Camilla,  Eurìalo  e  Turno  e  Meo  di  feru- 
te;  non  altri,  che  Benedetto  XI  sarà  dunqne  il  Vel- 
tro allegorico  di  Dante. 

Tali  erano  gli  argomenti  a  favor  della  mia  apie- 
gazione.  Or  vediamo  che  pensava  di  quella  allego- 
ria il  Bargiggi.  "  In  aìn  che  il  Veltro  (ei  comenta), 
in  sin  che  an  gani^uomo  vorrà,  che  farà  morir  di  do- 
a  la  lupa,  cioè  inducendo  nella  mente  degli  no- 
ni avari  doglia,  e  penitenza  del  loro  peccato;  qae- 
,  cioè  questo  sant'ruìma,  non  ciherà  terra  nò  pel- 
tro, ma  ciberà  sapienza,  per  la  qual  ai  esclude  la 
ignoranza  e  cecità  di  mente,  ciberà  amore,  per  lo 
qual  si  regga,  e  governi  bene  verso  li  sudditi  suoi, 
e  verso  ogni  uomo,  e  ciberà  virtute,  per  la  quale  sì 
disponga  bene  in  se  medesimo  ad  ogni  opra,  ed  in- 
tenzione, e  cogitazione  buona.  E  non  solamente  se 
medesimo,  ma  eziandio  tutti  li  suoi  ciberà  dì  tal  cibo 
con  sante  leggi,  ed  istruzioni,  scacciando  ignoran- 
za, e  mostrando  la  via  di  ben  vivere.  E  sua  nazione 
sarà  tra  Feltro  e  Peltro,  cioè,  come  alcuni  dicono 
nascerà  costui  in  Italia  intra  la  città  di  Peltre  del- 
la Marca  trevisana,  e  Montefeltro  di  Bomagua,  E 
di  quella  umile  Italia  fia  salute,  per  la  qual  Italia 
morì  di  ferule  la  vergine  Camilla,  e  mori  Eurialo, 
e  Niso,  e  Turno.  Viene  a  dire  che  questo  grand'uo- 
mo  libererà  Roma,  che  considerata  l'altezza  sulla 
quale  già  fu,  appare  umiliata  e  venuta  al  basso.  „ 

Leggonsi  poi  nel  cemento  del  Kopisch  le  parole 
seguenti.     "Mancava  ornai  al  Vicario  del  Cristo  {il 
:e)  lo  zelo  vigilante,    il    cane  snelletto  e 


ili).rtxTÌf  nitxirna  in  dacìnonibuB  ixpiUenAis  de  corporibus  obtesto^ 
rum,  «(  tn  laaltii  in/lrmitatihut,  tt  l'mgiuìrlbiie  propuliandii.  9110- 
nwn  guaedamTion  patita  evidentia,  et  probata  alibi  icripturaa  «u- 
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leggiero,  che    difendesBB    il  gregge.     In  somma 

era  avviao    al   Poeta   di   scorgere  le   condizioni  ai 

Ezechiele,  Sofonia,  Matteo  e  gli  Atti  degli  Apostoli 
avean  predette,  E  d'onde  sperar  salute?  Da  bnon 
cristiano  cattolico  non.  la  potrà  se  non  dallo  zelo  di 
veri  papi,  di  veri  vicari  e  seffìiaai  del  Cristo,  In  un 
cotale  adunque  ebbe  Dante  sua  speranza  posta,  e  ad 
istruzione  del  mondo,  messosi  egli  medesimo  conia 
sua  finzione  prima  per  la  falsa,  poi  par  la  via  ve- 
race, che  è  la  parola  di  Dio,  disceso  nell'inferno,  a 
risalitone,  vien    narrando  quanto  vide  ed  ndi„. 

Tanto  dunque  il  Bargiggi,  quanto  il  Kopiaoh  han- 
no creduto  che  gli  attributi  di  sapienza,  amore,  e 
virtute  non  potessero  convenire  che  ad  un  sant'uo- 
mo, ad  un  pontefice;  e  che  per  la  umile  Itaha,  & 
prò  della  quale  combatterou  Turno,  Earialo,  Niso 
e  Camilla,  dovea  intendersi  Roma,  e  quindi  l'Apo- 
stolica Sede.  Se  non  che  avvisando  essi  di  un  fu- 
turo e  non  di  un  paasato  pontefice  aver  inteso  il 
Poeta,  mal  ai  appongono,  cred'io,  alla  intenzione  d» 
lui.  E  si  quando  egli  ne  specifica  la  nazione,  oini 
un  luogo  posto  tra  Feltro  o  Feltra  della  Venen»! 
e  Montefeltro  della  Romagna,  se  un  futuro  bnoo 
Pontefice  avesse  adombrato,  doveva  supporre  ohe 
questi  non  potesse  nascere  che  tra  quelle  due  co"- 
finazioni,  e  non  nel  resto  dell'Italia,  o  del  cristÌBD* 
Orbe;  assurdissima  eupposizione,  ammenoché  Dani» 
non  si  t'osse  creduto,  come  dice  dell'Abbate  Gioac- 
chino, di  spìrito  profetico  dotato.  Egli  si  erge,  i 
vero,  in  profeta,  ma  delle  cose  passate,  attesa  la  di- 
versità tra  il  tempo  del  suo  poetico  viaggio  e  quello 
in  cui  lo  scrisse,  e  non  pretese  mai  dì  predioarat 
vero  profeta,  perocché  ciò  sarebbe  stato  opposto  al 
suo  giudizio  elevato,  ed  alla  sua  nota  ortodossia.    Sa 
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duaquB  sotto  l'allegoria  del  Veltro  volle  l'Allighieri 
simboleggiare  un  Papa,  di  un  passato  e  non  di  un 
futaro  poteva  intendere,  '  e  questo  passato  Papa  pe' 
validiesimi  argomenti  esposti  di  aopra  semlirami  non 
essere  altro  stato  che  quel  Nicolao  da  Trevigi,  pro- 
moter di  pace,  rifotmator  di  abusi,  in  una  parola  il 
probo  e  aauto  Benedetto  XI. 
1841. 


'  Io  appoggio  a  qnanto  di  sopra  ho  detto  a  prò  della  mia  Hpie- 
gariouB  BggiuQgerù  an  esempio.  QqbI  Cinquiceiita,  Dieci  e  Cinaue  o 
qnal  DVX  del  a.  XXXIII  dal  Purgaturia  ohe  dovesa  aneidei-s  la 
Fuja  ed  il  Oia-mta  oomplioe  di  bsb»  (la  Corte  ATignoneBe,  ePilippo 
il  Bello)  quel  UVX,  ohe  sensa  dubbio  liinbalegginva  l'Imperadora 
Enrico  di  LoBemburgo,  nel  1313  fn  dalla  morte  impedito  nel  di- 
segno ebe  Dante  vaticinava  quando  sompose  qnel  canto  del  Pur- 
gaUtriò.  Il  ohe  appare  dal  canto  XXX  del  farai! Jan,  oom posto  dopu 
11  131B,  ove  parlasi  dì  ana  ooroua  messa  su  di  un  seggio,  e  de- 
stinata ad  Arì-igo  ehe  venisa  n  driisare  l'Italia  prima  cTi'dla  folte 
iOpoBta.  Hanonperoiùeisoppresaeiivatiainiodel  santo  XXXIII 
del  Purgatorio,  segno  ohe  o  qael  canto  era  già  pubblioato  e  non 
potava  farviai  alonn  oambi amento,  a  obe,  da  filosofo  qnal  eca 
Dante,  la  inbeuEione  ei  teneva  degna  di  biasimo  o  dì  lode  negli 
omanl  &Gti,  e  non  il  buono  a  il  mu.1  saocesao  loro.    Epparò  oon- 

dai   disegni  dal  qun^le  fa  in  procinto  di  abCeodero  Immenso  bene 


di  qunl    Pio, 


prim. 


ANCOEA  DEL  VELTRO 


nel  Museo,  gìumale  che  si  pubblica  in 
Napoli,  fli  è  voluto  in  due  consecutivi  artìcoli  tor- 
Qare  sa  questo  oramai  trito  argomento,  uos  deggio 
lasciar  senza  risposta  la  supposizioue  tenace  che  vi 
si  scorge  di  aver  Dante  simboleggiato  nel  Veltro 
iugator  della  Lupa  Uguccione  dalla  Faggiuola, 

Sembra  ora  una  verità  inconcussa  che,  nell'Inter' 
petrar  l'Allegoria  del  primo  canto  della  divina  Goni' 
media,  l'egregio  Conte  Marchetti,  seguendo  il  cam- 
mino apertogli  dal  Canonico  Diouìsi,  abbiadatone! 
segno,  cioè  (e  ripeto  le  sue  parole)  "  che  la  telvota 
"  e  deserta  valle  signihca  la  miseria  dì  Dante  privato 
"d'ogni  cosa  più  cara  nell'esilio;  il  dilettogo  monte, 
"  la  bramata  pace  e  consolazione;  lo  andare  di  lui 
"  dalla  seJva  al  monte,  il  crescere  della  speranza 
"nell'animo  suo;  la  luce  del  miovo  dì,  ì  conforti 
"ch'egli  ebbe  allo  sperare;  la  lonza,  il  leone  i 
"  lupa,  che  il  suo  satire  impedirono,  quelli  che  alla 
"  sua  pace  si  opposero;  V ajìparire  di  Virgilio,  n 
"  datogli  da  Beatrice  (cioè  da  quella  cara  anima,  di 
"cui  altra  non  poteva  essere  nel  cielo  pili  deaide- 
"rosa  di  aoccorrerlo)  l'alleviamento  agli  affanni  r 
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"  catogli  flalla  dolcezza  degli  studi;  Za  via,  i^er  la 
"  quale  Virgilio  promise  trarlo  dì  quella  valle,  il  mi- 
"  rabile  lavoro  di  un  poema,  onde  gli  verreblje  tanta 
"  gloria,  che  la  aua  patria,  per  vaghezza  di  ornarsi 
"  di  lui,  trarrehhelo  dall'esilio;  e  la  scorta  avuta  per 
"  quella  via  da  Virgilio,  la  virtù  necessaria  a  tal 
"  aopo,  derivatagli  dal  meditare  le  opere  dell'aJd'a- 
"  Simo  Poeta  „.  GH  argomenti  sui  quali  il  Marchetti 
appoggia  quella  finissima  interp  strazione  posson  leg- 
gersi nel  suo  Discorao  pubblicato  al  tomo  V,  della 
edizione  della  divina  Commedia  fatta  in  Padova  nel 
1823  dalla  Tipografia  della  Minei-va. 

Ma  la  Lupa,  predice  Virgilio  a  Dante,  sarebbe 
fugata  da  un  Veltro  che  non  ciòerà  terra  riè  peltro, 
ma  ^apiensa,  amore  e  virtnte  e  di  oui  la  nasione  tara 
tra  Feltro  e  Feltro.  Che  sotto  questo  allegorico 
animale  abbia  l'AlUghieri  voluto  intendere  di  Cristo 
Salvatore,  e  dei  Cieli  tra  Fdtro  e  Feltro,  è  ispiega- 
zione  di  molti  antichi  comentatori,  ancorché  a  mio 
avviso  insulsissima,  perciocché  come  mai  penetrando 
i]  Poeta  nella  mente  dell'Eterno  avrebbe  potuto  va- 
tioinare  un  atto  della  divina  volontà?  come  mai  sen- 
za cader  nel  ridicolo  avrebbe  potuto  chiamare  i  Cieli 
nazione  e  non  stanza  del  Salvator  del  mondo?  Più 
logici  quasi  tatti  i  moderni  comentatori,  non  escluso 
il  Marchetti,  han  creduto  di  scorgere  in  quel  Veltro 
Cane  della  Scala,  capo  della  parte  Ghibellina  in 
Lombardia,  fondandosi  principalmente  sulla  confor- 
mità del  nome.  Ma  l'autore  del  primo  dei  due  ar- 
ticoli del  Muneo  dei  quali  ho  fatto  parola,  l'onorevole 
Carlo  Troya,  aveva  già  in  altra  sua  dotta  disserta- 
zione vittoriosamente  combattuto  quella  credenza,  e 
nel  suo  recente  articolo  aggiunge  maggior  forza  ai 
suoi  argomenti,  senza  considerar  tuttavolta  che  questi 


stessi  argomenti  V)Lleva,no  oontro  la  sua  ipotesi  d'U- 
guccione.  Infatti  so  a  Oan  dalla  Scala,  nomo  cru- 
dele ed  ambizioso,  mal  convenivano  gli  attributi  di 
sapienza,  amore  e  virttitt  dati  dall 'Allighi  e  ri  al  ano 
Veltro,  neppur  convenivano  al  Faggiuolano,  non  es- 
sendo questi  apparso  men  crudele  ed  ambizioso  dello 
Scaligero;  il  ohe  panni  di  avere  abbastanza  dimo- 
strato nella  mia  dissertazione,  opposta  a  qaelle  del 
Troya,  che  lessi  all'Accademia  Pontanìana  nella  tor- 
nata degli  8  marzo  1839,  e  che  fu  poi  pubblicata 
negli  Atti  della  detta  Accademia. 

Nella  seconda  pu-rte  di  quella  dissertazione  io 
avvisai  di  doversi  trovare  il  Veltro  in  tal  non  avido 
di  conquiste  e  di  ricchezzo,  e  perù  non  oihandosi  di 
terra  e  di  peltro,  ed  a  cui  non  ripugnassero  gli  at- 
tributi di  sapienza,  amore  a  vi  r tuie  ;  in  tal  che  fa- 
gasse  dappertutto  la  Lupa,  cioè  reprimesse  gli  abasi 
clericali;  in  tal  che  fosse  nato  in  un  luogo  d'Italia 
posto  tra  Feltro  deIJa  Venezia  e  Montefeltro  del- 
l'Urbinate; e  parvemi  di  averlo  rinvenuto  nell'egre- 
gio, nel  pio  Benedetto  XI,  nato  in  Trevigi  e  succe- 
duto nell'ottobre  del  1303  a  quel  Bonifazio  VUI, 
tenero  anziché  nemico  della  Lupa.  Oli  argomenti 
in  appoggio  dì  una  tale  opinione  pubblicati  in  quella 
mia  dissertazione,  il  furono  di  nuovo  nel  1841  nel 
quaderno  60  del  Progresso,  e  li  dissi  convalidati  dal 
cemento  di  niesser  Guiniforte  degli  Bargiggì,  di  re- 
cente scoperto  in  Marsiglia  e  pubblicato  dallo  Zac- 
cheroni, e  da  quello  del  dotto  Kopisch,  traduttore 
nell'idioma  tedesco  della  divina  Commedia,  i  quali 
un  Pontefice  e  non  altri  avvisavano  adombrarsi  nel 
Veltro  di  Dante,  ancorché  ciò  credessero  di  un 
Pontefice  futuro,  sfuggendo  alla  lor  penetrazione  ohe 
il   Poeta  non    potea    profetizzando  far  nascere  quel 


Pontefice  tra  Feltro  e  Feltro,  se  già  non  vi  fosse 
nato.  E  pochi  anni  dopo  aggiunse  maggior  forza 
alla  mia  interpetrazione  l'eruditissimo  Betti,  notando 
che  il  Veltro  era  l'emblema  dell'ordine  dei  Predica- 
tori, dal  quale  era  uscito  il  venerando  Benedetto  XI. 
Non  crederò  quindi  annientata  la  mia  interpetra- 
zione attinente  al  Veltro,  se  non  mi  si  distruggeranno 
con  validi  argomenti  i  seguenti  fatti. 

1.  Dante  tra  il  1303  e  1304  cominciava  a  ridurre 
in  volgare  la  divina  Commedia,  da  lui  prima  abhoz- 
zata  in  latino,  come  crede  lo  ateaso  Troya. 

2.  Il  più  gran  personaggio  di  quel  tempo  era  no 
Pontefice,  il  quale  tenero  della  sua  Itala  patria,  di- 
visava di  spegnervi  le  civili  discordie,  e,  vero  Vicario 
di  Cristo  in  terra,  accingevasi  a  reprimere  i  clericali 
abusi;  un  Pontefice  nato  in  Trevigi  città  italiana 
messa  tra  Feltre  o  Feltro  della  Venezia  e  Montefel- 
tro  dell'Urbinate. 

3.  Nel  marzo  del  1304  Benedetto  inviava  a  Firen- 
ze il  Cardinal  da  Prato  per  la  concordia  dei  Bianchi 
coi  Neri,  nei  quali  orasi  scisaa  la  parte  guelfa  di 
quella  città,  concordia  che  avrebbe  prodotto  il  ritorno 
di  Dante  nella  patria. 

4.  Il  canto  I  ed  il  II  dell' Infei^no  non  presentano 
alcuna  traccia  di  Ghibellinismo;  ei  vi  si  legge  in- 
fatti intorno  alla  discesa  di  Enea  all'Inferno: 

Ch'ai  fu  dell'alta  EomrL  e  del  suo  impero 

»  Nell'empi  reo  elei  psr  padre  eletta; 

La  quale  e  il  i^uale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
0'  aiede  il  succeasor  del  maggior  Piero: 

il  che  nella   bocca    di    un    Ghibellino  sarebbe  stato 
una  bestemmia. 

.  Quest'alta   idea    che   aveva  Dante  della  Sede 


^^n-    u,    i<juesi: 


flO 

Apostolica  contrasterebbe  apertamente  con  lai  atesBO, 
ae  nel  Veltro  avesse  vaticinato  riformatore  di  essa 
un  capo  Ghibellino,  un  nemico  delia  Pontificia  po- 

fi.  Nei  primi  anni  del  suo  esilio  ne  sperava  l'A- 
lighieri il  termine  non  dai  Ghibellini,  ma  dalla  più 
aana  parte  dei  Guelfi. 

7.  Il  suo  aperto  Ghibellinismo  comincia  a  mani- 
festarai  nell'ultimo  canto  deW Infertio,  ove,  con  ri- 
provevole adulazione  verso  il  potere  Cesareo,  pone 
Cassio  e  Bruto  fra  le  zanne  di  Lucifero;  e  vieppiù 
ai  mostra  nell'ultimo  canto  del  Purgatorio,  ove  il 
Poeta  predice  che  il  Dux  {l'imperatore  Arrigo  VII) 
anoiderà  la  fuja  e  quel  gigante  che  con  lei  delinqM 
{la  Curia  Avignonese  e  Filippo  il  Bello).  Nella 
spiegazione  del  qual  passo  anclie  errano  molti  comen- 
tatori,  e  persin  lo  atasso  Troya,  il  qual  suppone  i! 
Veltro  ed  il  Dux  una  persona  identica  {il  suo  pre- 
diletto Uguccione),  laddove  Dante  dice  il  Dux  erede 
dell'Aquila  dopo  nn  non  breve  abbandono  di  quella 
eredità,  cioè  dopo  la  trascuraggine  di  Alberto  d'Au- 
stria intorno  alle  cose  Italiane,  trascuraggine  daini 
colpita  anche  nel  cauto  Vi  del  Purgatorio  ;  ed  ognnno 
eco  della  mente  bene  scorgerà  ote 
la,  vale  a  dire  dell'impero,  dovea  es- 
so ghibellino,  ma  un  imperadore. 
la  delle  tre  cantiche  non  fa  il  Poeta  il 
10  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Di 
Lia  sebbene  nel  canto  XVI  del  Paradito 
ore  e  la  liberalità,  ma  non  poro  lo  dio« 
bizione,  non  mite  di  animo,  né  lo  grida 
le  avrebbe  dovuto  ripetere  ae 
1  Veltro  della  I  cantica, 
za  che  Dante  avea  concapita 


che 

erede  dell'Aqi 


Can  della  Si 
«ncomii  il  Vi 
scevro  di  ai 
fugator  della  Lupa,  ( 
lo  avesse  adombrato 
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di  Arrigo  VII,  per  la  immatura  e  forse  affrettata 
morte  di  questo  principe,  non  soppresse  nell'ultima 
cantica  ciò  che  di  Itti  avea  detto  nella  seconda;  né 
dopo  essersi  rotto  con  Can  della  Scala,  soppresse  le 
lodi  di  cotesto  principe  testé  notate;  per  lo  che  cade 
la  obbiezione  fattami  dal  Troya  che,  tornati  tsqì  i 
nobili  disegni  di  Benedetto  XI,  spento  verso  la  metà 
del  1304  da  infami  avvelenatori,  avrebbe  dovnto  aop- 
primere il  Poeta  i  vaticini  intorno  al  Veltro.  Cotai 
regressi  o  palinodie  non  son  appannaggio  delle  anime 
generose,  e  quindi  convenir  non  potevano  a  quella 
di  Dante. 

Finche  dunque  non  si  distruggeranno  con  validi 
argomenti  tutti  questi  fatti,  io  rimarrò  saldo  nella 
mia  in  te  rpet  razione,  pronto  ad  abbandonarla,  quando 
Bd  ne  troverà  un'altra  più  logica  e  più.  analoga  alle 
epoche,  agli  avvenimenti,  all'indole  ed  alla  morala 
dello  stesso  Dante. 


GLI    ANGELI 

(Inferno,  in). 


£ì  par  destino  della  specie  umana  che  alcune  cose 
per  se  stesse  chiare  e  palpabili,  e  riconosciute  tali 
)□  nn  tempo,  aleno  poi  in  an  segaente  tempo  oscu- 
rato per  sola  smania  di  novità,  e  per  qaella  boria 
dei  dotti,  tanto  acremente  colpita  dal  nostro  Vico,  e 
iche  le  parole  oscurate  in  modo  ohe  debbasi 
poi  durar  gran  fatica  a  rimetterle  nel  primo  etato 
-di  lor  chiarezza. 

Or  la  divina  Commedia  di  Dante,  più  di  qualun- 
que altra  gran  produzione  dello  spirito  umano,  ha 
1  tale  strazio,  e  mi  dà  l'occasione  di  sotto- 
mettere al  giudizio  de'  dotti  le  poche  segaenti  pa- 
role che  risguardano  due  versi  del  canto  III  dello 
Infer 

Varca  Dante,  guidato  da  Virgilio,  la  porta  dal- 
l'Inferno, dopo  avervi  lette  quella  tremendo  parole 
contenute  nelle  magnifiche  tre  prime  terzine;  e  rin- 
corato, pei  conforti  del  suo  Duca,  dal  terrore  oh» 
quelle  parole  gli  avean  destato,  descrive  egli  nel 
seguente  modo  ciò  che  vide  nell'atrio,  direi  cosi,  dì 
quella  ingegnoati  infernal  costruzione. 


Qaivi  sospiri,  pianti,  ed  ulti  guai 
Rìaonavim  per  l'aer  senza  stelle, 
Perch'io  al  comilioiar  ne  lagrìraai. 

e  lingae,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accanti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioelie,  e  suon  di  man  oon 

F&cevan  uà  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  qaell'aria  senza  tempo  tini 
Come  l'arena,  quando  il  turbo  spira. 


Dissi:  '  Maestro,  ch'è  quel,  ch'i'  odo? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  dnol  ni  vìnta?  ■ 
Ed  egli  a,  me;  "  QnesCo  misaro  modo 

Tangon  l'anime  triste  di  toloro, 

1  infamin,  e  senza  lodo. 
Mischiate  s< 

Degli  Angeli,  ohe  non  foron  ribelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Oacci&rli  i  Ciel,  per  non  esser  men  belli, 

Ni  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Oh'alcìina  gloria  i  rei  avrehber  d'elli^. 

-  Or  questi  due  ultimi  versi,  ohe  formano  il  au- 
"bìetto  di  questo  mio  dettato,  dal  Laudiao,  dietro  le 
orme  di  altri  più  antichi  eapoaitori,  aooo  cosi  comen- 
tati,  non  li  riceve  lo  Inferno  perchè  gli  angeli  rei, 
che  molto  maggior rnente  peccare,  si  gloriarebbero  di 
esser  messi  ad  una  medesima  pena  con  questi.  E  sif- 
fatto comeuto  venne  più  o  meno  seguito  da  tutti  ì 
posteriori  annotatori. 

Sorgeva  tuttavolta  al  cominciare  di  questo  secolo 
l'illustre  Monti,  e  sostenendo  che  la  parola  alcuna 
stesse  invece  di  ninna,  come  non  di  rado  trovasi  in 
parecchi  antichi  scrittori  citati  dai  vocabolari  di  no- 
stra lingua,  apiegava  in  tal  guisa  i  due  verai:  "  gli 
"scacciò  il  ciel  per  non  perdere  fiore  di  sua  bellezza, 
"ritenendo  nel  suo  seno  quei  vili.  Non  gli  riceve  e 
"gli  acaecia  pure  l'Inferno,  perche  ninna  gloria  ne 
-'•  verrebbe  ai  dannati  dall'averli  in  ior  compagnia  „,  — 


1,1   -'*  verrebbe  ai 


Spiegazione  che  tornò  poi  careggiata  dal  Biagioli,  b 
dalla  pregiata  edizione  Padovana  detta  della  Miiixrva. 

Ma  era  poi  fondata  qaeafa  ipotesi  del  Valentuomo 
Ferrarese?  A  me  sembra  di  no(  e  che  la  sola  ri- 
verenza del  nome  di  Vincenzo  Monti,  e  l'amor  di 
novità  l'abbian  da  taluni  fatta  accettare.  L'Inferno, 
io  mi  diceva,  luogo  di  progressive  e  proporzionste 
punizioni,  non  avrebbe  potuto  espellere  quegli  Angeli 
neutrali  per  dar  soddisfazione  agli  angeli  rei;  poiché 
ai  dannati  doveva  esser  negata  ogni  soddisfazione, 
ogni  piacere.  D'altra  parte  perchè  avrebbe  Dante 
usata  la  parola  alcuna  dì  doppio  e  quindi  ambigna 
significato,  quando  adoperando  quella  di  nulla  o  di 
niuna,  se  il  sua  concetto  fosse  stato  tale  che  suppone 
il  Monti,  ogni  ambiguità  sarebbe  scomparsa,  ed  il 
verso  e  la  misura,  anziché  soffrirne,  avrebbero  avuto, 
un  più  facile  andamento,  se  vi  fosse  dotto:  niuna,  o 
nulla  gloria  i  rei  at^rebber  d'etlif  ' 

Convintomi  dunque  che  il  Landino  ed  i  anoi  Ba- 
gnaci aveano  meglio  colto  nel  segno,  mi  avvidi  non 
per  tanto  ohe  l'avean  fatto  da  un  dei  lati,  e  non  già 
nel  mezzo;  e  siffattamente  argomentai,  spiegando  l» 
terzina  dantesca.  "  I  Cieli,  luoghi  di  beatitudine, 
scacciavan  quegli  angeli  vili  ed  egoisti,  perchè  la 
beatitudine  non  potea  più  spettar  loro,  e  perchè  li 
avrebbero  macchiati  con  la  loro    presenza.     Lo  In- 
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ferno,  luogo  di  Buppliaii  e  di  pene,  seppur  ^ 
metteva  nel  suo  profondo  aeiio,  perchè  la  loro  pre- 
senza avrebbe  recato  un  sollievo  alla  aoSerenza  degli 
Angeli  rei,  nello  scorgere  colpiti  dalla  stessa  pena  i 
non  complici  dell'audacia  loro.  Almeno,  avrebbero 
essi  detto,  se  eiamo  etati  vinti,  abbiam  combattuto, 
laddove  eoatoro  che  speravan  galvarsi  gcoetandogi  da 
noi,  non  come  noi  puniti  :  poesiavi  quindi  gloriarci  di 
aver  arditamente  operato  „. 

Or  questa  e  od  dis  fazione,  questa  trista  gloria,  nel 
ano  Inferno,  luogo  cerne  ai  vede  di  graduali  pene, 
non  volle  il  Poeta  che  gli  Angeli  rei  avessero,  e  per- 
ciò pose  i  neutrali  nel  primo  infernale  recinto,  e  paa- 
aar  loro  non  fece  l'Acheronte.  Nel  qual  senso  Velli 
dell'ultimo  verao,  messo,  per  la  rima,  in  luogo  di  esrì 
come  talvolta  usavasi  dagli  antichi  scrittori,  l'elU, 
io  dico,  non  debbo  riferirsi  agli  angeli  neutrali,  co- 
me han  supposto  tutti  gli  annotatori,  ma  agli  stessi 
Angeli  rei,  i  quali  non  potevano  cavar  gloria  dalla 
sola  comparsa  degli  altri  nel  laogo  medesimo  del 
loro  castigo,  ma  bensì  dall'audacia  del  proprio  oprato 
in  confronto  della  viltà  di  coloro. 

Goal  l'immortal  fiorentino  Poeta,  nall'attribuire 
alla  giaatizia  Divina  questa  proporzione  di  castighi, 
volle  dare  nn  insegnamento  alla  giustizia  umana, 
poiché  si  è  questa  proporzione,  che  sola  può  arrestar 
negli  uomini  pravi  la  progressione  dei  colpevoli  di- 
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IL  LINGUAGGIO  DI  PLUTO 

{Inferno.  VII) 


Pape  iSatan,  pape  Satan  tdeppe  è  il  verso,  eh* 
mi  accingo  ad  iuterpretare;  verso,  che  finora  hi 
dato  luogo  a  moltiasimi  comiuentì,  aeiiza  che  BÌaai 
pienamente  soddisfatto  alia  curiosa  brama  degli  am- 
miratori del  sommo  Poema.  Aggiungerò  quindi  a 
cotesti  svariati  comeuti  anche  il  mio,  il  quale,  aii' 
corchè  si  scosti  da  questi,  e  sembri  a  prima  viat* 
inatteso  e  strano,  pur  troverasai  più  analogo  e  pii 
degli  altri  fondato. 

Ma  siccome  la  mia  interpretaaiona  nella  ptrtt' 
grammaticale  alle  altre  si  conforma,  nel  BfiDKi  Stj 
varia  affatto,  ooei,  affinchè  se  ne  possa  dare  ub  ade* 
gnato  giudizio,  premetto  ad  essa  quelle  degli  altfl 
espositori  del  divino  Poema,  contenute  tutte  nell* 
seguente  nota  appasta  a  quel  verso  nella  pregìst^; 
Padovana  edizione  della  Minerva. 

"  Pape  Satan,  ecc.  Miscuglio  di  vari  idiomi  &tta 
dal  Poeta  a  fine  di  render  orrido  il  parlar  di  Platon 
o  forse  anche  per  additamelo  perito  in  tutti  i  lìu 
gnaggi  »■ 

Papae  con  <M  dittongo  è  interiezione  ammirativi 
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greca  e  latina,  equivalente  ni  nostro  capperi.  Satan 
è  voce  ebraica,  significante  avvereario,  nemico  e  per* 
ciò  applicabile,  qnal  nome  appellativo,  non  solo  a 
Lucifero,  ma  a  Fiuto  ed  a  tutti  i  demoni;  perocché 
tutti  di  Dio  e  dftll'uman  genera  nemici.  Aleppe, 
ì'aleph,  prima  lettera  dell'ebraico  alfabeto  (aggiu- 
stata alla  italiana,  come  aggiustavasi  Joeeph  in  lo- 
seppe  e  Giuueppe,  ha,  tra  gli  altri  significati,  quello 
di  capo,  principe,  ecc.;  e  però  essa  voce  pur  bene 
appoggiasi  a  Pluto,  ai  per  esser  egli,  come  Dio  delle 
ricchezze,  il  capo  avversario  dell'umana  felicità,  si 
per  la  presidenza  di  questo  infornai  luogo,  e  si  fi- 
nalmente per  la  uniformità  che  ha  Satan  aleph, 
presa  alepk  in  questo  senso,  con  ffran  nemico,  che 
l'isteseo  Dante  appella  Fiuto  nel  precedente  verso 
ultimo  del  passato  canto: 

Qdìtì  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

Intendo  io  adunque,  che  con  queste  per  la  foga 
interrotte  e  ripigliate  voci  brontoli  Pluto  irosamen- 
te seco  stesso,  ad  ugual  senso  che  se  detto  avesse; 
capperi  Satanasso,  capperi  gran  Satanasso  !  E  co- 
me ia  aria  di  proseguire:  così  pooo  sei  tu  rispettato! 

11  fiuti  (citato  nel  vocabolario  della  Crusca  alla 
voce  Aleppe),  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello  ed 
il  Volpi,  riconoscono  essi  pure  in  alttppe,  l'ebraico 
alcph,  e  diconlo  adoperato  qui  per  interiezione  di 
dolore  in  equivalenza  al  nostro  ah.  Io  però  non 
trovo  alcun  maestro  di  lingua  ebraica  che  attribui- 
8oa  ad  aleph  cotal  significazione. 

Nel  tomo  IV  di  tutte  le  Opere  dì  Dante  stam- 
pate in  Venezia  ael  1760,  alla  pag.  64,  si  riferisce 
qual  particolare  e  decisiva  la  spiegazione  di  questo 
verso  fatta  da  Benvenuto    Oellini,  in    cui  pretende 


che  il  jiap^  formato  sia  dal  francese  paix  ■paix,  ed 
aleppe  altresì  dal  francese  aìez.  Ma  (aia  detto  par 
amor  della  verità,  e  non  per  togliere  la  dovala  ati- 
ma  a  chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere),  oltre 
che  a  q^ueato  riguardo  deaidererebbeai,  che  ass 
dando  Dante,  in  tutto  ciò  che  agevolmente  potev*, 
il  francese  dialetto,  scritto  avesse  joe;>e  e  non  papt,' 
v'è  di  avvantaggio^  che  il  paix  paix  (aitto  zitto, 
cheto  cheto)  o  direbbelo  Pluto  a  aè  medesimo,  eaor- 
tandoai  ad  aver  soffereoKa,  e  mai  gli  si  converrebbe 
quel  rimbrotto  di  Virgilio  : 


Oonsnma  dentro  t 


i  maledetto  Inpo: 
1  la  t 


0  direbbelo  a  Danto,  e  mal  si  converrebbe  al  quieto 
ano  presentarglisi. 

L'anonimo  autore  dei  pregiabìli  Annedoti  sUm- 
pati  in  qnesti  anni  in  Verona,  per  difEcoItà  appog- 
giata sulla  supposizione,  al  Ventnri  ed  altri  Sposi- 
tori  comune,  che  Dite,  il  Re  dell'Inferno,  e  Plato 
siano  un  soggetto  solo  {contro  l'avvertimento  posto 
in  fine  del  passato  canto),  e  che  Safaii  nome  sianoli 
ad  altri  che  al  sol  Lucifero  applicabile  (contro  il 
testé  divisato  significato  della  voce  Satan),  adott* 
il  parere  del  Oelliai  fino  a  volere  che  per  sola  iv 
gione,  senza  autorità  de'  teati,  correggasi  il  papà 
in  pepe,  e  che  cotal  francese  parlare  mirasse  a  fri» 
zare  io  a  quel  tempo  ancor  vivente  ed  al  Poeta  i 
viso,  FiUppo  il  Bello  Ee  di  Francia.  Il  nno' 
editore  delle  Opera  di  Benvenuto  Cellini  {Milaa» 
1806)  il  eh.  aignor  Ab,  Consigliere  Carpani,  si  unisci 
al  nostro  P.  Lombardi  per  riprovare  questa  opìoio 
ne.  E,  B,  —  Il  BiagioU  interpreta  il  pape  e  ì'alepi 
pe  come  il  Lombardi,  e  spiega  il    verao  coai:     Ohi 


Batanatso  principe  di  questi  luoghi  !  un  temerario 
mortale  ardisce  por  qui  dentro  il  piede, , .  ! 

Il  eh.  Oav.  Monti,  non  adottando  alcuna  delle 
eapoaizioni  fatte  fìnora  dai  vari  Chiosatori  a  questo 
verso,  si  ristringe  a  dire  che,  messa  a  parte  la  ri- 
dicola pretensione  dì  apiegare  in  modo  che  soddì- 
afacoia  il  senso  parziale  dì  tutte  le  barbare  tooì 
componenti  quel  barbarisaimo  Pape  Satan,  ecc.  il 
senso  lor  complessivo  evìdentÌBsimamente  è  quello 
di  spaventare  ì  due  Poeti  per  fa,rli  tornare  addietro; 
e  in  Sue  doiracutisaima  osaervazione  sulle  studiate 
parale  di  Dante,  concliiude,  che  quelle  sono  voci 
bestiali,  e  al  tutto  fuori  dell'umano  concetto,  l'in- 
telligenza delle  quali  il  Poeta  rJeerba  unicamente 
al  sapere  di  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 

L'eruditissimo  signor  abate  Michelangelo  Lanci, 
professore  di  lingue  orientali  nella  Sapienza  di  Roma, 
in  una  sua  dotta  Memoria  colà  pubblicatasi  nell'anno 
1819  in-8°  coi  tipi  del  Contedini,  ha  inteso  di  di- 
mostrare che  questo  verso  è  composto  di  ebraiche 
voci,  le  quali  significano  :  Ti  mostra,  Satanasso;  ti 
mostra  nella  maestà  de'  tuoi  splendori,  Frinoipe  Sa- 
tanasso. 

Ma  prima  del  professore  Lanci  a  credere  ebrai- 
che queste  parole  di  Plutone,  ed  a  spiegarle  se- 
condo  l'ebraica  loro  orìgine  (e  a  nostro  parere  assai 
più  chiaramente  che  non  fece  il  Lanci)  ai  fu  il  ve- 
ronese signor  Ab.  Giuseppe  Venturi  in  una  lettera 
dal  27  febbraio  1811  al  suo  amico  G.  B.  Giramonti, 
stampata  nell'anno  atesso  in  Verona  dal  Mainardi, 
ove  ne  rende  il  significato  cosi;  qui  qui  Satanas- 
so, qui  qui  Satanasso  è  V  imperatore.  E  soggian- 
ge  che  Platone  (dio  dalla  ricchezza)  guardiano  del 
cerchio  ove  sono  puniti  i  prodighi  e  gii   avari,    ve- 
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denda  venire  alla  volta  saa  Dante  e  Virgilio, 
soggetti  aU'Iaferao  e  liberi  dalle  pene  di  quel 
chio,  81  adira,  e  per  reapingerli,  grida  contr'esdi 
audaci  come  venite  voi  qui  ?  Qui  Lucifero  i  imjfr 
Tatare,  qui  egli  comanda.  Contro  tale  minaccia  di 
Plutone  è  acconcia  cosi  la  risposta  di  Virgilio  oit* 
incoraggisce  Dante;  non  ti  noccta,  ecc.  —  ehh  podtr 
ohe  egli  abbia,  ecc.,  e  lo  conforta  a  non  temere  di 
qnella  sovranità,  la  quale  (come  Virgilio  riapond» 
a  Plutone  e  lo  avvilisce)  è  soggetto  al  volere  di 
Dio.  —  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote,  ecc.  Per  tal 
modo  di  intorpretaaione  vedesi  tosto  il  fino  accor- 
gimento di  Dante  nel  chiamar  qui  Virgilio  Soci* 
gentil,  che  tutto  seppe  ;  montre  se  quel  verso  tio< 
avesse  l'esposto  aigniflcato,  e  non  fosse  che  ii*^ 
espressione  di  meraviglia,  di  sdegno  e  di  rabbia,  i 
ci  vorrebbe  nò  saviezza,  né  dottrina  per  inteaderV* 

Tali  eono  le  spiegazioni  date  finora  all'oscnl' 
verso:  ecco  ora  la  mia,  a  validar  la  quale  mi  è  d'u» 
pò  stabilir  dapprima  i  fatti  seguenti. 

1"  \j'Aleph  dunque  nell'ebraico  significa  granii 
come  il  Satan  suona  avversario,  nemico,  al  dir  C 
tatti  gli  espositori.  All'autorità  de'  quali  qaeHl 
aggiungo  pure  del  Forcellini,  che,  in  conferma  d 
significato  di  Satan,  cita  il  seguente  passo  di  Tal 
tulliano:  sutoitavit  illi  Satan,  idest  hostem  ÌA 
meum. 

2"  Il  Principe  degli  Angeli  ribelli  non  è  mi 
detto  Satan  dall' Allighieri,  ma  bensì  Lucifero,  Dtt 
He  dell'Inferno,  Imperador  dd  dolorerò  regno,  CB 
costanza  da  niun  annotatore  finora  avvertita. 

3"  Dante  qualifica  Fiuto  di  nemico  e  gran  nemi« 
del  genere  umano,  sia  mitologicamente  e 
8to  alle  ricoheaze,   per  ottener  le  quali    quasi  se» 


,  ed  il  ratto  ;  o  sia    criatiana- 
Egli  termina  infatti  il  canto 
VI  col   seguente    verso  : 

Quivi  trovammo  Plnto  il  grau  nnmioo, 

4*  Il  primo  Terso  del  canto  VII,  che  legasi  in 
certo  modo  coi  soprascritto  ultimo  del  VI  canto, 
si  è  il 

Pape  Saian,  pape  Satan  aleppe 

il  quale  letteralmente  suona  oh  !  un  nemico,  un  gran 

Argomentando  dunque  sulle  cose  finora  esposte 
a  me  sembra  chiaro  e  naturale  che,  se  Dante  nel 
veder  Pluto  il  chiama  gran  neuiico,  Pluto  nel  ve- 
der Dante,  cioè  un  individuo  dell'umana  specie,  ohe 
egli  avversava,  provi  la  stessa  sensazione,  e  pro- 
rompa nella  esclamazione  medesima.  Ma  perché 
ira  e  dispetto  gli  destava  quella  vista,  il  Demone 
usa  voce  aspra,  ed  idiomi  cho  supponeva  ignoti  al- 
l'odioso avversario,  per  incutergli  terrore  ed  impe- 
dire la  sua  discesa  nella  quarta  lacca,  che  prese- 
deva, punitrice  dell'avidità  e  dell'abuso  delle  ric- 
chezze. Il  Saian  quindi  nella  bocca  di  Phito  non 
può  dinotar  Lucifero,  come  tutti  finora  hanno  sup- 
posto, ma  bensì  l'esser  vivente  che  inattesamente 
ai  presentava  a  quel  Demonio,  cioè  lo  stesso  Dante. 

Uhe  se  poi,  per  quella  facoltà  di  conoscere  il  fu- 
turo, e  non  il  presente,  che  l'Allighieri  attribuisce 
ai  dannati,  sieno  uomini,  sieno  demoni,  come  dal 
verso  100  a  105  del  canto  X  dell'Zn/erno,  Plato 
avesse  preveduto  l'idea  di  Dante  di  qualificarlo  gran 
nemico,  allora  il  papae  presenterebbe  l'altro  signi- 
ficato che  avea   presso  ì  greci,  cioè    di  affermativa. 
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come  8Ì  certOf  talchò  può  vedersi  nel  Forcellinì;  e 
Plato,  assentendo  a  Dante  con  tuono  irato  ed  aspro, 
nel  vederlo  esclamerebbe;  sì,  sano  il  nemico,  sì,  il 
gran  nemico,  ed  il  Satan  non  riguarderebbe  Dante, 
ma  esso  Pluto,  come  si  adombra  nella  soprascritta 
nota.  Ma  nelPuno  o  nell'altro  caso,  certo  è  che  non 
potrebbe  mai  quella  parola  indicare  il  Capo  dell'In- 
ferno, come  da  tutti  si  ò  creduto,  ma  bensì  o  lo  stesso 
Pluto  0  lo  stesso  Dante. 

Cosi  con  quell'avvicendarsi  di  ostili  qualìfiche, 
non  solo  conferma  il  Poeta  l'avversione,  la  grande 
inimicizia  che  passa  tra  la  terra  e  l'inferno,  ma 
bensì  quella  che  passa  tra  la  virtù  e  Toro;  ed  in 
una  parola,  Vauri  sacra  fames  del  suo  maestro  Vir- 
gilio. 


DUE  CURIOSI  FRIZZI  DANTESCHI. 

KlParadUo,  XXU,  SXEX) 
ella  memoria  sulla  Vita  di  Dante,  ch'ebbi  l'onor 
dì  leggere,  sou  giÀ  molti  anni,  alla  Pontaniana  Ac- 
cademia, nel  risorger  ch'essa  fece  aul  nostro  natale 
aaolo,  terminai,  se  ben  vel  rammentate,  o  colleghi 
egregi,  con  tai  notevoli  parole:  "Dante  al  ano  tem- 
"  pò  era  in  poesia  quel  che  Giotto  era  in  pittura: 
"  Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello  han  fatto  obliar 
"  Giotto;  il  Tasso  e  l'Ariosto  non  hanno  fatto  obliar 
"Sante,  né  han  potuto  nella  menoma  guisa  rimao- 
"  verlo  da  quell'alto  seggio  d'onore,  ov'egli  trion- 
"  f a  e  trionferà  sempre  alla  testa  di  tutti  gli  epici 
"italiani;  imperciocché  il  bello  delle  circostanze  a 
"  dei  tempi  sparisce  coi  tempi  e  colle  circostanze; 
"  il  bello  assoluto  resiate  al  rapido  corso  dei  secoli, 
"  per  esser  fondato  sulla  natura,  ed  indipendente 
"afiatto  dalle  umane  opinioni  „.  Qual  meraviglia 
dunque  se  di  un  tanto  nomo,  e  delle  altissime  cose 
contenute  nel  suo  Poema  i  dotti  non  cessino  dì  oc- 
cuparsi, sopratutto  in  questo  secol  di  fìloaofia,  nel 
qoal    mésso  a  stretto    crivello    ciò    che    si  è  finora 


scritto  ia  dilucidazione  di  quel  sommo  Poema,  non 
vi  si  è  trovata  quella  accuratezza  che  richiedea  la 
buona  critica!  Qual  meraviglia  sei  veri  cultori 
delle  lettere  abbiau  sempre  Dante  nelle  mani,  e  bÌ 
atudiino  di  portar  quanto  più  si  possa  di  luce  anll» 
immortalo  Commedia!  Nel  qual  nobile  scopo  voi 
più  degli  altri  da  gran  tempo  fisi,  o  incliti  accade- 
mici, soffrirete  ci 
te  intorno  alla 
riosi  frizzi  che  trovanai 
celebrato  poemi 


trattenga  per  qualche  iatai- 

ntarpetraaione    dei    due  oa- 

ella    terza  cantica  di  quel 


H  danno  delle  eai'te 

Nel  e.  XXII  del  Paradiso  tra  quei  tanti  Bplea- 
dori  racchiudenti  b&atì  spiriti,  che  l'Alighieri  d'in- 
contrar finge  nel  pianeta  di  Saturno,  offrasi  al  suo 
sguardo  il  Santo  Cenobita  della  Campania,  il  qual 
dica  a  ini  : 

Quel  mooCe,  a  cai   CaBsino  è  nella  ooata. 
Fa  frequentato  già  in  aulla  oima 
Dalla  gente  ingatmaca  e  mal  disposta. 
Ed  io  90Q  quel  ohe  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Ciotui  eli'  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  subLima. 
a  rilasse 


a  grazia 


Ch'k 

Dall'empio  oolto  che  il 
legnosamente  il  Poeta  soggiunge: 


L  le  ville  circostanti  ^^^M 

>lto  che  il  mnodo  sedusse,   ^^^^^^H 

il  Poeta  soggiunge:  ^^^^^^| 

regola  ^^^^^^| 

ìù  per  danno  delle  carte.  ^^^^^^^È 

<  Boleano  esaer  badia,  ^^^^^^| 

Bpelonche,  e  le  oooolle  ^^^^^^^t 

:2I 


Or  che  abbia  inteso  Dante  in  quelle  parole;  la 
regola  mia  rlmasa  'è  giù  per  danno  delle  carie,  o 
ciò  che  a  dilucidare  mi  accingo  nella  prima  parte 
della  presente  memoria,  dopo  aver  passato  a  rasse- 
gna i  vari  suoi  annotatori  intornn  a  questo  ambi- 
guo luogo  della  divina  Commedia. 

Comenio  antico  detto  l'OUÌmM.  —  "  In  questa  par- 
te riprende  8.  Benedetto  li  eremiti,  e  li  monaci  mo- 
derni, dicendo. .  .  .  che  la  regola  sua  sta  pure  in 
Bcrittura  ma  non  in  opere,  e  che  le  badie  sono  fatte 
apeloncbe  di  ladroni,  e  le  cappe  coperture  di  rei 
uomini  „. 

Landino.  —  "  La  regola  mia,  cioè  le  istitazioni 
quali  io  ho  lasciate  scritte,  acciocché  i  monaci  os- 
servandole si  salvino,  e  rimasa  giù  nel  mondo  in 
danno  delle  carte.  Perciocché  non  osservandosi  non 
fa  utile  ai  monaci,  e  logoransi  le  carte  scritte  „. 

Yellutello.  —  "  E  la  sua  regola  dice  esser  rimasa 
in  sacca  per  danno  de  le  oharte,  perchè  quelle  nello 
scriver  essa  sua  regola  si  consumano  senza  far  utile 
ai  monaci  che  non  l'osservano  „. 

P.  Venturi.  —  "  Atteso  il  consumo  che  si  fa  di 
qnelle  (delle  carte)  senza  alena  prò,  non  trovandosi 
chi  la  osservi  (la  regola),  ed  in  pratica  la  ridtichi,,. 

P.  Lombardi  e  de  Romanis.  —  "  La  regola  mia, 
il  libro  mio  contenente  le  regole  del  religioso  vi- 
vere, rivtaeaè  giù  per  danno  delle  carte,  per  consu- 
mare inutilmente  carta  a  trascriverla  „. 

Poggiati,  —  "  Questa  regol-a  lasciata  ai  miei  mo- 
naci da  me,  come  per  testamento,  è,  a  dir  vero,  da 
loro  conservata,  custodita,  trascritta;  anzi  se  ne  fan- 
no continuamente  molte  copia:  ma  queste  non  ser- 
vono che  ad  uno  inutile  consumo  di  carta,,. 
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Biagioli.  —  "  La  regola  mia  rimasa  è  giù  per 
danno  delle  aarte  cioè  della  carta  che  si  ooaauma 
in  copiarla  e  ricopiark,  poiché  sessiiDo  pon  mano 
ad  essa,  ed  è  pungente  assai  il  frizzo  „. 

Edizione  padovana  della  Minerva.  —  Ripete  let- 
teralmente le  parole  del  Lombardi. 

Edisioiie  in  folio  fiorentina  dell'Insegna  dell'An- 
cora. —  Non  fa  alena  commento  ani  laogo  in  quì- 
Btione. 

P.  Cesari,  Jiellezse  di  Dante.  —  "  E  /«  Tegola 
mia  Timatia  >.  già  per  danno  delle  carte.  Or  vacci 
scalzo  1  bel  tratto  è  cotesto.  La  mia  regola  non 
pòrta  che  la  spesa  delle  carte,  ov'é  scritta:  la  qoale 
spesa  è  gittata  al  diacine;  ed  ecco  campo  aperto  ■ 
quello  che  Dante  volava  di  mordere  i 


Colla  qnale  sentenza  tutta  sfolgorante  di  quel 
che  chiamasi  oro  del  trecento,  chiudere  l'esamina 
delle  varie  interpretazioni  di  questo  laogo  dell'AIli- 
ghieri;  che  tutte  a  far  le  somme  rìducottsi  ad  ona 
sola,  vale  a  dire  ohe  le  prescrizioni  del  santo  Fon- 
dator  dei  Benedettini  rimanevano  scritte  soltanto 
senza  essere  punto  seguite  dai  suoi  monaci,  per  la 
corniaione  della  mente,  e  dal  cuore  introdottasi  fra 
essi.  Ma  chi  di  voi  dir  mi  saprebbe,  o  miei  colle- 
glli, qual  iosse  il  danno  cho  potevan  ricevere  le 
carte  ove  era  scritta  la  regola  di  S.  Benedetto,  so 
non  era  più  seguita  codesta  regola  ?  Io  par  ma  non 
80  immaginarlo.  E  si,  o  intendeva  il  Poeta  che 
tali  carte  dormivan  tranquille  negli  acafiàli  del  con- 
vento, senza  essere  consaltato  dai  monaci,  senza  lo- 
gorarsi, passando  e  ripassando  per  le  loro  mani;  ed 
allora  auzicliè  dannosa  questii  negligenza  riusciva 
ad  esse    vantaggiosa,    perchè    avrebbero  avuto    una 


maggior  durata.  0  intendeva  ©gli  che  ai  scriveva,  e 
trascrìveva  dai  Cassinesi  la  reg'ola  del  lor  Fondatore 
aenza  punto  osservarla,  ed  allora  perohè  chiamar 
danno  il  maltaplice  uso  che  facevasi  delle  carte  a 
tal  uopo,  quando  la  parola  danno  dinota  l'abuao,  la 
distruzione  di  una  oosa,  non  già  il  solo  uso  mate- 
riale ed  ordinario?  Cosi  uell'uuo  e  nell'altro  caso 
sarehlidBÌ  l'Allighìeri  allontanato  da  quella  costante 
sua  precisione  d'idee,  e  di  parole  che  tanto  lo  di- 
stingue; e  quindi  parmi  che  mal  siensi  apposti  gli 
annotatori  snmmeutovati  al  vero  suo  senso,  e  che 
tutt'altro  abbia  volato  egli  intendere  di  quel  ohe 
da  costoro  si  è  supposto.  Ma  questa  aberrazione 
à  poi  tanto  più  strana,  in  qaanto  che  esisteva  la 
spiegazione  vera  dell'oscuro  passo,  ed  esisteva  fin 
dai  tempi  poateriori  di  poco  a  quelli  in  cui  venne 
in  luce  la  divina  Commedia, 

Trovavaai  manoscritto  nella  Biblioteche  ambro- 
siana, estense,  e  medicea  un  prezioso  ed  antichissimo 
Cemento  di  questo  aingoiar  Poema,  di  cui  Benve- 
nuto dei  Rambaldi  da  Imola  era  l'autore.  Parecchi 
degli  annotatori  antichi  il  citaron  con  elogio,  e  do- 
vettero anche  sovente  consultarlo;  ma  primo  il  Mn- 
ratori  ne  pubblicò  un  compendio  per  la  sola  parta 
storica  nul  tomo  primo  delle  Antichità  Italiane  del 
medioevo.  Eppur,  ohi  'l  crederebbe?,  questo  prezioso 
oomento  non  fn  interrogato  da  niun  de^li  annota- 
tori di  Dante  intorno  allo  ambiguo  luogo  in  quistio- 
ne  ;  ma  preferendo  essi  di  copiarsi  l'un  l'altro,  nul- 
la finora  han  detto  che  rischiarasse  il  vero  senso 
del  Poeta,  nel  mentre  l'erudito  Imolese  il  fa  oom- 
pletaniente  aperto,  ae  pure  il  mio  giudizio  non  falla. 
Alle  parole  :  la  regola  mia  rìmaea  è  ffiù  per  danno 
delle  carte,  egli  appone    in  fatti  la   seguente  nota: 
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"  Volo  ad  clariorem  intelligentiam  hnjns  literae  re- 
"  ferra  illud  quod  narrabat  mihi  jocose  vanerabilia 
"  praeceptor  meus  Eoccacius  de  Certaldo.  Dieebat 
"enim  quod  dum  eeaet  in  Apulia,  oaptiis  fama  loci 
"  accessit  ad  nobile  monaaterium  Montia  Casini,  da 
"  quo  dictum  est.  Et  avidua  vidanti  librariam,  qnam 
"  andiverat  ibi  esse  nobiliaaiuiam,  petivit  ad  nno 
"  monacho  humiliter,  velut  ille  qui  suaviasiums  erat, 
"  quod  deberet  ea  gratia  aibi  aperire  bibliothecam. 
"  At  ille  rigide  reepondit:  accende,  quia  aperta  eii. 
"  Ille  laetua  aaceudena  invenit  looum  tanti  thesauri 
"  aine  oatio,  vel  clawi;  ingreasusque  vidit  herbam 
"  natam  per  tenestras,  et  libroa  omEea  cam  bancia 
"  coopertis  pulvere  alto.  Et  mirabundus  coepit  ape- 
"  rire  et  volvore  nunc  iatum  librnra,  nunc  illum,  in- 
"  venitque  ibi  multa  et  varia  volumina  antiqtioram 
"  et  peregrinorum  librorum,  ex  quorum  aliquihuB 
"  erant  detracti  aliqai  quinterni,  ex  alila  recisi  mat- 
"  ginea  cartharum,  et  sic  mnltipliciter  deformati, 
"  Tandem  miaeratus  labores  et  atudia  tot  inclitorum 
"  ingeniorum  devenieae  ad  mauua  perditisairaorum 
"  hominum,  dolens  et  illacrimana  recesait.  Et  occur- 
"  rena  in  elauatro,  petivit  a  monacho,  quare  libri  illi 
"  pretioaisaimi  essent  ita  turpiter  detruncati.  Qui  ra- 
"  spondit,  quod  aliqui  monachi  volentes  lucrarì  duoB 
"  vel  quinque  solidoa,  radebant  unum  quaternum,  et 
"  faciebant  paalterioloa,  quoa  vendebant  puerie  ;  et 
"  ita  de  marginibus  faciebant  brevia,  quae  vendebant 
"  mulieribua  —  Knnc  ergo,  o  vir  studiose,  frango 
"tibi  caput  pvo  faciendo  libroa,  „ 

Or  non  è  queato  il  vero,  il  materiale  danno  della 
carte  operato  dalla  regola,  cioè  dall'ordine  di  S.  Ba- 
Dedetto,  e  propriamente  dai  monaci  del  Moutecas- 
BLUo;  che  regola  presso  gli  antichi  autori  di  lingua 
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era  spesso  adoperata  non  solo  nella  sua  significazion 
naturale  e  generica  d'istituzione,  prescrizione,  bensì 
in  quella  traslata  di  un  qualunque  ordine  monasti- 
co, ed  anche  nel  più  ristretto  senso  del  convento 
medesimo  di  un  tal  ordine?  E  quando  un  testimo- 
nio autorevole,  come  il  Boccaccio,  afferma  che  i  Ce- 
nonici  cassinensi  strappavan  gì'  interi  quaderni,  re- 
cidevano i  margini  di  preziosi  libri,  affin  di  venderli 
per  pochi  soldi;  quando  la  polvere,  e  la  umidità  del 
Inogo  facevao  di  quei  tesori,  per  la  trascuraggin  dei 
monaci,  asprissimo  governo,  non  troviam  noi  il  let- 
terale e  naturalissimo  senso  de)  frizzo  di  Dante, 
senza  andarlo  stiracchiando  traslatamente  come  han 
praticato  tutti  gli  altri  suoi  annotatori  ?  Cosi  il  Poeta, 
ad  un  tempo  cristiano  e  filosofo  sommo,  flagella  e  la 
corruzion  dei  costumi,  e  lo  spregio  delle  lettera,  in 
cui  eran  caduti  i  Cassinensi  del  suo  tempo,  e  che 
dovevano  averlo  colpito  al  modo  stesso  che  poscia 
colpirono  il  Boccaccio. 

Vero  è  che  mi  sì  potrebbe  opporre  non  esservi 
storica  testimonianza  di  un  viaggio  de  11' Allighi  e  ri  al 
Monte  Cassino,  e  quindi  non  potersi  trarre  valevole 
argomento  che  le  vandaliche  deturpazioni  osservate 
dall'autor  del  Decamerone,  e  da  costui  manifestate 
al  suo  discepolo  da  Imola,  fossero  state  anche  note 
all'autor  della  divina  Commedia.  Ma  questa  oppo- 
sizione, se  pur  non  erro,  viene,  abbastanza  confutata 
dalle  seguenti  considerazioni. 

1"  Il  dotto  benedettino  Abbate  della  Noce  nelle 
sue  note  alla  Cronaca  dei  monistero  cassinense  cor- 
regge l'errore  del  Cluverio  e  dell'Efteoo,  ohe  scris- 
sero essere  stata  Cassino  nella  cima  del  monte  di 
tal  nome,  propriamente  nel  luogo  dove  ora  è  il  mo- 
nastero; e  loda  di  veracità  il  Poeta  nostro,  il  quale 
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colloca  CaaBÌao  sulla  costa  dei  monte,  e  sulla  cima 
di  questo  dice  da  3,  Benedetto  essersi  fondato  il 
Moaaatero  ;  soggiaugendo  queste  precise  parole  : 
"  etsi  autem  oiudì  veternm  testimosio  penitas  desti- 
"  tueremnr,  sola  locorum  iospectione  veritaa  ab  er- 
"  rore  diacerneretur.  „  Onde  par  più  che  probabile 
che  Dante  abbia  visitato  il  sacro  Cenobio. 

2"  Parla  con  asseveranza  il  Filelfo  di  due  amba- 
scerie dell'Ai lìebieri  alla  Corte  di  Napoli,  e  se  av- 
vennero queste  realmente,  non  cade  dubbio  che  un 
dotto  ed  un  pio  della  sua  forza  non  avesse  voluto 
ascendere  a  quel  mag'nifico  cassinense  Eremo,  ad  os- 
servar Bopratutto  la  rinomatissima  Biblioteca  che  vi 
si  trovava  raccolta, 

3°  Ancorché  volesse  combattersi  il  dettato  del 
Filelfo  iatorno  alle  due  ambascerie  di  Dante  a  Na- 
poli, certo  è  però  l'altra  che  questi  adempiè  a  Eo- 
ma  di  presso  a  Bonifazio  Vili;  né  si  durerà  fatica 
a  credere  che  avesse  egli  di  là  potato  stendersi  fino 
al  Moutecassino,  il  qua!  dì  poco  da  Homa  distava, 
per  le  stesse  potentissime  ragioni  di  sopra  espresse. 

4*  Finalmente  ove  neppur  volesse  ammettersi  que- 
sta sua  corsa  al  celebrato  Cenobio  dalla  Capitale  del- 
l'Orbe cristiano,  alman  di  un  lungo  di  tanta  fema, 
ed  a  cui  poteva  applicarsi  quel  suo  medesimo  verso, 


Si  chtì  n 


vi  fn  a 


dovea  egli  domandare,    ed  avere   in  Roma  vere  no- 
velle. 

Per  le  quali  cose  tutte  parmi  ohe  il  sol  Benv^ 
nuto  da  Imola  abbia  ben  interpretato  questo  Inogo 
di  Dante,  applicandovi  giudiziosamente  la  partico- 
larità narratagli  dal  Boccaccio,  e  che  gli  altri  an- 
notatori sien  leggermente  passati  sai  difficil  luogo, 


ai 

sd  abbiati  trasoarato  dì  consultar  il  prezioso  comento 
dell' ImolesB;  per  ciò  che  in  ta.1  caso,  quantanquo 
dnrati  fossero  nella  loro  spiegazione,  avrebbero  com- 
battuto almeno  quella  del  comento,  ' 

Non  crediate  per  altro,  o  valorosi  accademici,  che 
con  qneata  investigazione  abbia  io  voluto  frizzar  in 
alonna  forma  l'insigne  e  dottissima  regola  di  San 
Benedetto,  quella  regola  che  ha  prodotto  i  Mahillon, 
i  Montfaucon,  ed  altri  valentuomini  di  tal  fatta,  e 
molto  mano  denigrare  i  suoi  prediletti  figli  del  Caa- 
aino.  Anzi  agginngerò  con  soddisfazione  che  l'im- 
parzial  Muratori  al  pungente  commento  dell' Imo- 
lese  appone  la  seguente  nota  :  "  Nomo  erit  qui  haec 
"tam  acerba  in  ecclesiastioos  pttstores,  et  caasinen- 
"868  moTiachos  praeteritoriim  saeoulorum  lioentiaH 
"  atque  ignaviae  tribuenda  non  ooguoscat,  unde  nobis 
"erit  gratalationis  argumentum  a  restaurata  tempo- 
"  ribns  nostris  ecclesiastica  disciplina,  restìtutiaque 
"inter  Uassìnensea  potissiraum  aumma  cum  elegan- 
"tia  studiis  doctrinarum  „,  Della  qual  buona  fama 
anche  dippiù  son  degni  gli  attaali  religiosi  di  quel 
luogo  per  la  cura  che  mettono  sia  nel  conservare  il 


■  Il  sola  padre  abbate  di  Gosban^o  aalla  eaa  Lettara  Balla  t1- 
•ìoae  di  Alberigo  ìaseritiL  al  tomo  i'  -dell'edizione  de  BomaaiB 
della  divina  Commedia,  non  diasimnln  iloomento  dello  Imolese; 
e  dopo  avei  deolamato  condro  la  vabbia  Ghibellinaiaa  ohe  dijrora- 
Bo,  oom'  s'  dlc«,  l'AllighìeTi  tin  dsntfo  l'osta,  soggiunge:  non  io 
pói'ò  ptrionarla  a  maeitro  Benveiaito  da  Imoia  ch«  comsntando  il 
testo  di  Dante,  con  quel  luo  latino  grotteaco,  riferiice  una  atoriella 
naj^atagli  dtU  Boecacaio,  che  egli  chiama  «un  venefaòile  maeitro, 
come  avvtauta  fn  Mùnlecaasinn  in  pereana  sua,  lenta  poi  avvertire 
die  ^tMiruoiHd  di  eltganUieinui  ingagno,  e  piacevoliiaimo  di  là  an- 
eha  digli  oneiti  limiti,  ameezo  era  a  contar  nomile,  per  eaercitar 
lo  gttle,  t  per  altrui  trattmimentu.  Ha  i  saccaimi  non  sodo  ra- 
gioni, s  per  acooaar  di  meniogna  Dante  ed  il  Baaoadaia,  faceva 
d'uopo  di  qneste,  e  non  di  quelli,  lo  ohe  se  al  dotto  Abbate  è  iftig- 
gito,  non  iafaggiri  oorto  ai  gludiaioai  Pontaoiaoi. 

B-IB.  —  Opuscoli  danleieM. 


prezioso  loro  archivio,    aia  nell'allevare   i  numero! 
alunni  che  parecchie    distinte    famiglie    hanno  le 
affidati.    E  si  q^uei  monaci,  che  il  fondator  santo  v 
le  umili  e  conldmplatori,  e  che  nel  buio  della  baiv  I 
barie  ben  diversi  mostraronsi  in  appresso,  sono  aUtì  1 
dalla  filosoiìa  ricondotti,  ae  non  alle  primittYC  isti- 
tazioni,  almeno  alla  moderazione,  e  ad  una  vita  cri- 
stiana ad  un    tempo  e    sociale.     IL  loro  abbate  non 
pia  ora  è  detto  abòas  abbatum,  non   è  più  il  primo 
barone  del  regno,  né  più  grandeggiano    essi  per  la 
opulenza  e  la  feudalità;  ma  sono  invece  più  zelanti 
delle  lettere,  più  avidi  di  buon  nome,  più  general- 
mente pregiati.     Donde  sempre  più  confermasi  una 
gran  verità,  cioè    che    la   Ince    del  sapere,    aniùabé 
nuocere  alla  religione,  diviene  suo  principale  appog- 
gio, spogliandola  di  quelle  brutture,  delle  quali  IV 
goismo  e  la    ignoranza  l'avean  cinta,  mostrando  U 
vere  bellissime  suo    forme,  e  la  immensa  spiritaali 
non  solo,  ma  temporale  sua  utilità. 

1831. 


San^  Antonio 


Passiamo  ora  alla  iuterpretazione  del  secoudo 
frizzo  dantesco. 

In  un  aureo  luogo  del  e.  XYTX  del  Paroditi 
acagliasi  il  poeta,  che  giustamente  chiamammo  filo* 
aofo  non  meno  che  cristiano,  coutra  gl'idioti  predi- 
catori, de'  quali  al  suo  tempo  dovea  esser  grand» 
copia  in    Fiorenza.     B    siccome    l'ultima  terzina  i 
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questo  preziosa  luogo  è  quella  che  mi  studierò  di 
cìiiarire,  cosi  permetterete,  o  miei  colleglli,  ohe  io  vi 
sottometta  il  luogo  intero,  di  cui  essa  fa  indivisibil 
parte.  Finge  dunque  l'Allighieri,  che  la  sua  Bea- 
trice, dopo  avergli  sciolti  varii  dubbii  teologici,  sog- 
giunga a  lui  : 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dall'apparenza,  e  il  suo  pensiero. 
Ed  ancor  questo  quasaù  si  tomporta 

Con  meo  disdegno,  che  qnando  è  posposta 
La  divina  sorittora,  e  quando  è  torta. 
Non  vi  8Ì  pausa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  qnanto  piace 
Chi  nmilemonto  con  essa  si  accosta. 
Per  apparer  (liasoun  s'ingogna,  e  faoa 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da  predicanti,  e  il  Vangalio  ai  tace. 
Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  o  s'interpose. 
Perchè  il  lumo  del  sol  giù.  non  si  porse: 
E'  ménte;  ohe  la  ince  si  nascose 
Da  sé;  peri)  agl'Ispani,  e  agl'Indi, 
Com'a'  Giudei,  tale  eccliMÌ  riaposo. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi,  e  Biadi, 
Quante  si  fatte  favole  psr  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi: 
Sicché  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciuto  di  vento, 
E  non  lo  sonsa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  s.io  primo  convento. 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance, 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
B  quel  tanto  saonò  nelle  sne  goance: 
81  che  a  pognar,  per  accender  la  fede 
Dell'Evangelio,  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  VII  con  motti,  e  con  isoede 
&.  predicare,  e  pur  che   ben  si  ridai 
Qoniia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ha  tale  uccel  nel  bacchetto  s'annida, 
Che  se  '1  vulgo  il  vedcasa,  vederebhe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida: 
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Per  cui  tanca  stolteXBa  in  terra  or 
Glie  fleuza  pruova  d*B.loua  testimonio 
Ad  ogni  promeasioQ  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrraasH,  '1  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  ohe  aon  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  aonsa  oonio. 

Or  sa  quest'ultima  bizzarra  terzina  il  testi  ce- 
lebrato Iiuoleae  adatto  ai  tace,  a  meno  che  il  Mura- 
tori nella  sua  raccolta  non  ne  avesse  trasandato  il 
relativo  oomento.  Gli  altri  annotatori  però  non 
hanno  mancato  d'interpretarla;  ed  ecco  ciò  ohe  si  è 
detto  da  costoro  intorno  al  senso  di  essa. 

Commento  antico  detto  l'Ottimo.  —  "Di  questi 
ingrassa....  Bestie,  ed  uomini  peggio  che  bestie,  cha 
per  iacbifare  fatit^a  ai  fanno  eremiti  e  frati,  e  y 
segnando,  e  danno  perdonanze,  togliendo  da  uno  e 
da  altro,  a  chiunque  possano  moneta  e 
danno  jnoneta  senza  eotiìo,    cioè    perdonanze    vere.  „ 

Landino.  —  "  E  di  questo  prometter  falso  dell'in- 
dulgenze, ohe  non  possono  dare,  S,  Antonio,  i 
frati  dì  S.  Antonio,  ingrassa  il  porco  con  le  cose  oh» 
hanno  da  gli  uomini  creduli  e  semplici,  et  altri  cLe 
sono  peggio  de'  porci,  come  meretrici  et  simili,  pa- 
gando quelli  da  chi  ricevono  l'elemosine  di  moneta 
senza  conio,  cioè  d'indulgenzie  false,  che  niente  y»< 
gliono,  come  non  vale  la  moneta  non  coniata.  „ 

P.  ^''enturi.  —  "  Di  questa  folla  credulità  del 
volgo,  e  di  questa  sorta  d'indulgenze  apocrife  i  frati 
di  tal  convento  ingrassano  il  suo  porco:  sinedooliSy 
cioè  vivono  lautamente.  „ 

P.  L'imbardi  e  de  Romanis,  —  "  Siccome  S.  An* 
tonio  abate  si  scolpiiice  e  dipinge  col  porco  ai  piedi 
(simbolo  del  demonio  da  lui  vinto),  cosi  h  probabile 
e  pare  ohe  il  poeta  mostro  lo  accenni,  che  da  qual- 


che  impostore  si  questuasse  per  ìngrasaare  il  porco 
di  S.  Àatouio;  ed  il  seotimeato  è;  con  queste  im- 
posture pagando  di  moneta  eetisa  conio,  cioè  di  false 
indulgenze  si  fa  che  S,  Antonio  (ponlo  par  tutte  le 
cose  sacre)  ingrasai  il  porco  suo,  cioè  l'ingordo  si- 
moniaco impostore.  Il  postilla-tore  Cassinese  pone 
a  questa  terzina  la  seguente  chiosa:  "  per  tale  eorum 
"febulose  praedicare,  et  sine  testimonio  evangelii 
"  vel  S.  Scripturae,  stultitia  tanta  hodio  in  mundo 
"  crevit,  ut  omnibus  quaestorihua  illis  qui  vocantur 
"  fratres  a  campanollis  creditur  aine  alia  prohatione, 
"  et  sic  per  hoc  vulgua  impinguai  poreum  S.  An- 
"  tonìi,  „  Ed  una  postilletta  interlineare  dice:  "de 
"  biado,  vino  et  oleo  „  cose  che  nella  aporta  ai  met- 
tono. Segue  il  postillatore  CasainedO,  e  dice;  "  Ma- 
"  gna  dementia  est  hominum  vulgarlum  qui  prao- 
"  stant  aurea  istis  truffantibus,  et  credunt  eia  quid- 
"  quid  dicuot,  quia  poatea  ferunt   peram    plenam.  „ 

Poggiali.  —  "  Per  mezzo  di  limoaine  coai  racoolts 
8,  Antonio  (oioè  qualche  impostore,  chiedendole  a 
nome,  e  in  devozione  di  S.  Antonio)  ingraaaa  il  por- 
co, oioè  ne  profitta  per  aè  stesao  per  mantenere,  ed 
aumentare  le  sue  gozzoviglie,  e  laidezze,  ed  anche 
ne  fa  parte  ad  altri  molti,  ohe  sono  forse  più  porci 
di  luì,  appagando  i  creduli  coatribuenti  eoa  false 
indalgenze,  e  grazie,  che  non  aono  di  alcun  valore, 
oome  nulla  vagliono  le  monete  che  non  hanno  im» 
pronta  da  alcuna  legittima  potestà.  „ 

Biagioli.  —  "  8.  Antonio  ai  dipinge  col  porco  a 
ricordare  ch'egli  vinae  gli  aaaaltt  dell'avversario  no- 
stro, comparsogli  in  figura  di  quel  sozzo  animale,  e 
Dante  figura  nel  porco  i  cattivi  religiosi  di  quell'or- 
dine, come  inchiudendo  il  genere  nelle  specie,  quelli 
di  tutti  gli  altri;  dice  ohe  di  qneata  auiocca  oredu- 


liti  impingua  8.  Antonio  i!  porco,  perocché  il  pane, 
il  vino,  e  il  denaro  oha  ricevono  dai  troppo  creduli 
benefattori  lo  ricambiano  con  moneta  eenza  ooniO) 
ohe  fignra  le  false  indulgenze  „. 

Edizione  Padovana  della  Minei'va,  —  Ripete  1» 
Btesao  cose  del  Lombardi  e  del  De  Romanis. 

Edizione  in  folio]  Fiorentina  della  insegna  dai- 
l'Ancora.  —  "  Ai  tempi  dì  Dante  era  in  voga  la  divo- 
zione per  la  chieaa  di  S,  Antonio  di  Vienna,  e  qnai 
canonici  regolari  ai  diffondeano  nel  mondo,  e  faeevsno 
il  fatto  loro,  „     Lami. 

P.  Cesari,  Bellezze  di  Dante.  —  ^  Di  qttetto  in- 
grassa il  porco  S.  Antonio  —  Ed  altri  aesai  che  «w 
peggio  de'  porci  —  Pagando  di  moneta  senza  conio, 
cioè  monete  falae,  metafora  per  le  false  iudalgeniSi 
de'  cni  frutti  ingrassavano  quei  falaatori.  Il  poW 
di  S,  Antonio  è  introdotto  qui  a  modo  di  proverbio 
mordente,  e  vien  dal  porco  che  ai  vuol  dipingersi 
pie'  del  Santo.  „ 

Da  tutte  le  quali  citazioni  egli  appare  che  talnai 
dei  suddetti  commentatori  dando  al  verbo  ingraaeare 
un  senso  neutro  han  creduto  nominativo  il  porco» 
S.  Antonio  un  genitivo,  ancorché  privo  del  segsacaw) 
di;  e  che  altri  dando  a  quel  verbo  un  senso  attivo 
han  reputato  S.  Antonio  un  nominativo,  ed  nn  acco- 
aatìvo  il  sozzo  simbolico  animale.  Ma  si  vedrà  e  ha 
i  primi  son  caduti  in  un  error  marcio,  se  si  poni; 
mente  all'ordine  grammaticale,  ed  al  contesto;  lad- 
dove i  secondi  aonoai,  cbi  più,  chi  meno,  avvicinai 
al  segno,  senza  però  completamente  toccarlo. 

A  ben  diciferar  del  resto  il  aenao  vero  di  questi' 
terzina  di  Dante,  giova  che  io  vi  trattenga  per  pooo, 
0  miei  colleghì,  aui   seguenti  fatti  atorici. 


Fra  tanti  contagi 
l'Asia  a  desolar  l'Europa,  uno'  ve  na  fu,  e  dei  più 
tremendi,  chiamato ^oco  sacro,  il  quale  sebbene  non 
par  che  fosse  stato  ignoto  agli  anticbi,  pnre  infuriò 
principalmente  verso  l'undeoimo  secolo.  E  trovase- 
ne infatti  nella  Cronaca  di  Segeberto  sotto  la  rubrica 
del  1089  la  seguente  spaventevol  descrizione:  "  An- 
"  nos  pestilens  maxime  in  ocoideotali  parte  Lotha- 
"  ringiae,  ubi  multi  «acro  igne  interiora  consumente, 
"  computrescentes  exesis  mambris,  instar  oarbonum 
"  nigrescentibus,  aut  moriuntur,  aut  manibua  et  pe- 
"  dibus  patrefactia  truacati  miaerabiliori  vitae  re- 
"  servaatur  ;  multi  vero  nervoram  detractione  distorti 
"  tormentantur  „.  E  siccome  nelle  grandi  calamità 
implorau  naturalmente  gli  nomini  la  misericordia 
celeste,  cosi  a  8.  Antonio  abba.te  ricorsero  gl'infelici 
divorati  da  questo  morbo,  al  modo  stesso  che  a  S. 
Lazzaro  ricorsero  i  lebbrosi  ;  tanto  che  il  fuoco  sa- 
cro fu  detto  morbut  Sanati  Antonii,  e  la  lebbra  mor- 
huf  Saneti  Lasari.  "  Huic  horrendae  calamitati  „ 
dice  Aimaro  Falco  biografo  di  S.  Antonio  "  praeaen- 
"  taneum  et  efficaciasimam  remedium  atferre  perspe- 
"  età  est  devota  imploratio  patrocinii  atque  inter- 
"  cessionis  sacti  Antonii  abbatis.  „  Nella  qual  pia 
credenza  alcuni  gentiluomini  di  Vienna  nel  Dalfi- 
nato,  preservati  come  per  miracolo  da!  rio  malore, 
fondarono  in  quella  città  una  specie  di  Confraternita 
sotto  gli  auspicii  di  S.  Antonio  abbate,  e  consacra- 
ronsi  essi  medesimi  alla  cura  di  chiunque  venisse 
colpito  dalla  pestilenza,  donde  per  l'aiato  del  Santo 
eglino  orano  scampati.  Elasso  poi  un  secolo  con- 
vertissi la  congrega  in  un  mero  ordine  religioso  di 
canonici  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e  col  tau 
tarchino  nel  petto,  per  lo  che  furon  oasi  detti  frati 


di  Sant'Antonio  a  del  tau,  e  oontinuarono  nello  a 
caritatepole  istitutOp  dirig^endo  in  varie  città, 
esclasa  la  nostra,  gli  spedali  erettivi  sotto  il  titolo 
di  S.  Antonio  per  la  cura  degl'infettatì  dal  fuoco 
sacro.  Ma  siccome  -tutto  degenera  tra  gli  uomini, 
tutto  corrompeai  nelle  loro  mani,  cosi  coll'a 
tempo,  e  cessato  il  contagio,  deviando  questi  frati 
dalla  primitiva  regola,  divennero  impudenti  accat- 
toni, e  spacciatori  di  vane  e  superstiziose  pratiche. 
Della  qual  misera  degenerazione  di  una  istituzio- 
ne sì  santa  nella  origine  sua,  ne  abbiam  fin  oggi 
tra  noi  uà  parlante  spettacolo  io  quei  questuanti, 
che  giran  per  la  nostra  città,  gridando:  S.  Anttutno.^ 
Costoro  infatti,  a  foima  degli  antichi  frati  di  S,  An- 
tonio, portano  anch'asso  il  tau  sulla  sordida  tasic*  ' 
che  li  copre,  anch'essi  annuuzìaasi  col  campanello 
medesimo,  che  usavan  coloro  durante  il  contagio, 
perchè  all'apparir  loro  si  scostasse  ognuno  (appunto 
come  praticavano  i  milanesi  monatti  renduti  fam 
dal  Manzoni)  ed  imitano  anche  essi  quelli  antiolù 
frati,  allorché  deviarono  dal  primitivo  lor  pio  isti- 
tuto. Sul  qual  proposito  è  pur  da  Dotarsi,  che  sic- 
come il  fuoco  simbolico  che  accompagna  tutto 
immagini  di  S-  Antonio  abbate  fece  per  avventura 
implorar  l'aiuto  di  lui  contro  il  fuoco  sacro;  cosi  il 
porco  simbolico  che  sotto  il  Santo  si  scolpisce  o  a 
pinge,  suppor  fece  che  a  lui  fossero  prinoipalmente 
grate  le  oblazioni  di  quegli  animali  immondi,  e  quia* 
di  vanne  tra  noi  l' uso  dei  porci  di  S.  Antuono, 
quali  vagavano  per  Ifapoli  a  loro  voglia  segnati  col 
tau,  mangiavan  ciù  che  lor  paravasi  innanzi,  senza 
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ohe  aloan  per  timor  del  Santo,  a  oui  appartenevano, 
osasse  d'impedirlo,  e  cosi  eran  realmente  ingrassati 
con  moneta  senza  conio;  il  qual  abuso,  comune  forse 
alla  Toscana,  e  ad  altri  luoghi  ove  vigeva  la  mede- 
sima snperstiziosa  credenza,  sol  da  pochi  anni  fu 
fatto  scomparire  tra  noi  per  saggio  provvedimento 
della  sovrana  autorità. 

Fremesse  queste  notizie,  ci  sembra  strano,  o 
egregi  accademici,  che  tutti  i  suddetti  annotatori 
della  divina  Commedia  abbiano  obliato,  por  non  dir 
altro,  che  la  Novella  X  della  giornata  sesta  dell'lm- 
mortal  Decamerone  offriva  la  spiegazione  vera  della 
terzina  di  Dante.  E  si  frate  Cipolla  un  astuto  ac- 
cattone dell'ordine  di  S.  Antonio  abbate  ne  è  ìl  pro- 
tagonista. Inviato  dal  suo  abbate  viene  costui  in 
Fiorenza  e  nel  Contado  a  raccogliere  le  annuali  pre- 
stasioni  de'  devoti.  Fresestasi  poscia  a  Certaldo, 
aaona  la  sua  campanella,  fa  al  modo  usato  la  eua 
predicazione  (notisi  bene  questa  particolarità),  in- 
trona le  orecchie  di  quegli  abitanti  di  superstiziose 
frottole,  di  mendaci  racconti,  ed  offre  alla  loro  ado- 
razione relìquie  ridevoli  e  false.  Alcuni  giovinastri 
de'  suoi  intimi  si  beffan  di  lui  con  un  bizzarro  scam- 
bio di  queste  reliquie,  ad  egli  a,  forza  d'industria,  e 
profittando  della  mellonaggine  dei  suoi  uditori  esce 
trionfante  dalla  burla  fattagli.  In  fine  confessa  egli 
a  chiare  lettere  che  i  suoi  frati  pagavano  con  ma' 
neta  senza  conio:  espressione  che  per  avventura 
trasse  il  Boccaccio  dalla  terzina  medesima  dì  Dante. 
Or  non  è  questo  il  più.  ohiaro,  il  più  esteso  cemento 
di  una  tale  terzina?  Ne  appello,  o  dotti  accademici, 
alla  vostra  altissima  sagacità. 

Conchiudiamo  adunque  che  il  S.  Antonio  che  vi 
si  legge  non  era  un  tipo  di  frati  s 


> 


creduto  l'autor  dell'ottimo  Oomento,  e  dopa  lui  il 
Biagioli;  non  rappresentava  uè  tutte  le  cose  sacre, 
il  Louibardi,  né  un  qualche  ivipostort 
che  accattava  a  ìtome  di  quél  santo,  come  nota  il 
Poggiali;  ma  indicava  i  frati  medesimi  dal  taii,  i 
quali  deviati  dal  primitivo  e  lodevole  loro  istituto, 
e  profanando  il  noma  del  loro  Santo,  con  moueta 
senza  conio,  cioè  a  forza  di  racoonti  ridicoli,  di  per- 
douanze  false,  ingrassavano  non  solo  il  porco  loro 
donato,  bensì  altra  genia  più  sozza  dello  stesso  porco, 
e  ben  facile  a  indovinarsi;  e  formavan  lo  scandalo 
de'  pii  e  dei  dotti  di  quei  tempi,  tra  1  quali  l'Ali- 
ghiori  tanto  grandeggiava.  Sembra  strano,  io  ripeto, 
che  gli  annotatori  della  divina  Commedia,  e  quelli 
sopraCutto  che  sonosi  approssimati  al  segno  nel  ' 
mentar  la  terzina  di  cui  ragionasi,  come  il  Landino, 
il  Lami,  il  postillator  Cassinese,  non  abbian  citato 
in  appoggio  della  spiegazione  adombrata  da  essi  la 
aummentovata  curiosa  novella.  Così  quel  valontno- 
mo  del  Boccaccio,  il  -qual  non  va  mai  consultato  ab- 
bastanza per  ben  conoecere  le  cose  del  decimoquarto 
secolo,  ci  offre  per  mezzo  del  suo  amico  Imolese  la 
vera  interpetrazione  del  frizzo  contra  i  Cassinensi, 
e  nella  sua  novella  del  frate  Cipolla  quella  dell'al- 
tro frizzo  dantesco  di  cui  finora  ho  parlato. 


I 


IL  LINGUAGGIO  DI  ADAMO. 

(Paradisa  XKVI) 


Nel  c.  XXVI  del  Paradiso  questo  sommo  Poeta 
d'incontrar  finge  Adamo  il  primo  noatro  padre,  che 
ai  stava  a  goder  la  beatitudine  celesta,  avvolto  ia 
naa  para  e  lucidissima  fiamma.  Conosce  questi  in 
Dante  una  viva  brama  di  sapere  quale  fosse  stato 
il  linguaggio  che  parlato  egli  aveva  in  quel  comin- 
oiameoto  del  mondo,  e  per  soddisfarla,  cosi  al  Poeta 
risponde  : 

La  lingua  ah'io  parlai  fa  tutta  spenta 
lanfLiud  ohe  all'ovra   inconsumabile 
Foaao  la  gente  di  Nembi-otta  attenta, 

Ch.e  nullo  affetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacerò  umau,  uke  rlnnoTella 
3«ga8ndo  '1  Cielo,  tempra  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uoui  favella: 
Uà  cosi  o  cosi  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondochè   v'abballa. 

Pria  ch'io  sceudessi  alla  'afecnale  ambascia 
Un  s'appellava  in  terra  il  Somnio  Bene, 
Onde  vien  la  delizia  che  mi  faaula  : 

Eli,  si  chiamò  poi;  a  ciò  convieoe: 
Ohe  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  aen  va  ed  altra  viene. 


Ora  questo  nome  primitivo  di  Un,  anteriormente 
a  quello  di  Eli,  dato  al  signore,  ha  moltissimo  im- 
brogliato tutti  i  Commentatori  di  Dante.  Landino 
e  Yellutello  francamento  vi  passano  sopra  e  non  ne 
fanno  motto  alcuno.  Il  Daniello  per  uscir  d'imba- 
razzo e  far  pompa  di  erudizione,  appoggiandosi  ad 
alcuni  antichi  testi  della  divina  Commedia,  e  ad  un 
luogo  del  trattato  de  Vulgari  Eloquentia  che  si  at- 
tribuisce all'  Allighieri,  immagina  che  non  già  Un 
ma  El  si  debba  leggere,  e  ohe  il  Sommo  Bene, 
cioè  Dio,  prima  detto  fosse  El,  poscia  Eli.  Il  Golii 
da  un  altro  lato  convenendo  col  Daniello  nell'adot- 
tare  El  invece  di  Un,  dice  poi,  e  credo  con  ragio- 
ne, che  in  luogo  di  EU,  Elle  leggersi  debba.  Eli 
infatti,  bene  egli  osserva,  non  è  una  parola  sola,  ma 
un  composto  di  El  ed  i  che  significa  Dio  mio!  Ti 
Venturi  ed  il  Volpi  lascian  !a  quistione  indecisa, 
e  non  spiegano  punto  il  passo.  Ma  chi  crederebbe 
ohe  il  giudizioso  padre  Lombardi,  anch' egli  p«r 
togliersi  d' impaccio,  adottar  potesse  l' avviso  del 
Daniello?  Egli  lo  adotta,  e  fa  persino  dippìù.  Cor- 
regge di  fatto  il  testo  al  modo  indicato  da  quel 
fantastico  Commentatore.  In  questo  caos  di  tene- 
bre tentiamo  adunque,  se  si  può,  di  apportare  una 
scintilla  luminosa.  —  Che  quella  correzione  non 
possa  punto  reggere,  basta  a  dimostrarlo  la  seguen- 
te osservazione.     Adamo  dice  a  Dante: 


e  poi   soggiunge; 

Un  si  appalli 
Ornle  vien  la  letizia  ci 
Jili  si  chiamò  poi .... 


w 

La  primitiva  lingua  della  terra,  secondo  quel 
Poeta,  era  dunque  del  tutto  sparita  anche  prima 
della  confiision  de'  parlari  che  segni  la  fabbrica- 
zione della  Torre  di  Babele:  a  quel  primo  idioma 
Baecedato  n'era  un  altro  diverso  affatto;  ed  in  pro- 
va cita  l'Autore  due  differenti  modi  ne'  quali  il  Si- 
gnoro e  prima  ed  in  appresso  fu  chiamato.  Or  io 
domando  ;  se  legger  si  dovesse  El  invece  di  Un 
come  quei  signori  pretendono,  qual'altra  diversità 
vi  sarebbe  tra  El  ed  Eli  o  tra  El  ed  Elle  ae  non 
una  piccolissima  nel  suono,  per  rendere  pifi  dolce 
ed  armoniosa  la  prima  parola?  Questa  sola  oousi- 
deraaione  basterebbe  a  far  crollare  quella  pretesa 
correzione  figlia  di  fantasie  riscaldate,  e  piene  di 
indigesta  eradizione.  Né  vale  appoggiarsi  al  Inogo 
del  trattato  de  VnlgaTÌ  Eloquetitia  citato  dal  Daniel- 
lo. Non  è  questa  la  sola  contraddizione  che  trovasi 
tra  le  idee  che  l'Autore  emette  in  quel  trattato,  e 
quelle  che  iiicontransi  nella  divina  Commedia;  il  che 
ha  fatto  supporre  a  taluno  che  non  sia  il  primo  un'ope- 
ra di  Dante.  Ma  tale  sia  pure,  non  da  ciò  risulta 
che  conciliarsi  non  possa  l'uno  con  l'altro  luogo  di 
quell'Autore.  Allorché  scrisse  il  trattato  ile.  Vulffari 
Eloquentia  non  aveva  forse  l'Allighieri  la  cognizione 
delle  antiche  lingue  che  acquistò  poi,  e  che  possedeva 
quando  compose  l'ultima  Cantica  del  suo  Poema.  Or 
questa  cognizione  appunto  che  è  mancata  a  tutti  i 
suoi  Commentatori,  è  quella  cho  ci  darà  la  spiega- 
zione dall'oscurissimo  passo,  di  cui  ora  è  quistione. 

Uìi,  secondo  a  me  pare,  altro  non  è  che  l'orien- 
tale primitivo  Oli,  il  quale  significa  elevato,  subliine^; 


* 
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ed  è  perfettamente  sinonimo  di  El,  che  ben  tntti 
sanno  aver  la  stesaa  signifiGazìone.  La  lettera  0, 
secondo  il  Ooart  de  G-Jbelin,  mancava  agli  Etruschi, 
ed  in  U  cangiavasi,  come  dalla  sottoposta  nota';  e 
l'antica  pronunzia  del  stto 
i  vece  di  On. 

aspettava  intorno  all'On 
Uu,  e  perciò  scritto  in 
:za  allorché    imbattendo- 


Dante   seguendo 
paese,  dir  potea   l 

Dei  reato    ciò   cba   i 
Dantesco    pronunziato 
tal  modo,  divennemi  ce 


i  nel  Tesoretto  di    Brunetto    Lai 
ainenza  dell'O  ri 
me  ne'  seguenti 

flon  valse  me'  dì  no 


Quando  bisogno /'ne ... 
Qbe  si  ruppe  la  bolla 
E  rimase  per  nulla... 
10  Udo  tutto 


Ond'ii 


l  tale. 


91  pronto 
dico  muffo 


con    quella  dell'I/, 

Siccome  dice  nn  viollo 

La  fine  loda  tutto... 
Che  quando  ne  raj/iono 

lo  con  trovo  nenuno... 
E  guardati  ad  ogni  ora 

Che  laida  gaardatura... 
Né  metterla  al  di  imllo 

Lo  cor H'ìmbrascin  tuffo... 
E  rompe  e  parte  tuffo 

Come  lo  vetro  roito... 


Se  dunque  Court  de  Gibelin  afferma  che  gli  Etra- 


mitif,  alln  pag.  697  leggasi  qaanto  segnie  "  On,  mot  prìmiti^  qol 
designa  charge,  poids,  élèvatiou,  utilità,  ad  alla  pag.  70B  lalle  pa- 
rola n-ixp  't'i^:-j'--j  :  „  Co3  mote,  viacinoiit  de  l'ociaota!  nar  nor  lu- 
miaca,  at  peat  etra  aoBsi  de  On,  élevé,  lamiere  d'en   haat,    dana 

'  '  LeB  Etrtuqaoa  dans  les  premiers  tompa  n'avalent  poiot  A'O; 
et  ile  en  readaient  le  boo  faible  par  U,  ot  U  «on  fort  par  Au.  L» 
Etraflqnea  aaront  èorit  o8  mot  (odor)  par  U,  oar  ila  n'avalant 
poiDb  d'O.  Aìaaì  le  mot  ufui',  on  uAfui-  qoi  se  tronve  sur  lenrs  ta- 
blea  Eugubinea,  tableau  B  et  9,  smploTè  avea  lo  paia  et  le  vìa 
dea  Baorifloeii,  et  uvea  les  brebia  immoléuB,  et  qae  lear  habile  in- 
tarprutre  Passeri  n'a  pn  aEplii^aar,  doit  atra  le  mot  odor  parfom 
enSBDs:  il  secnit  hien  Blngulier  qno  ce  aom  ne  parflt  jamsU  boi 
dea  manumunto  relatiia  aax  oÉremoaloi  saoréea  „  Idem.,  tom.  Ili, 
pag.  ITB,  8^1. 


Bchi  non  aveano  il  auoao  dell'o,  ma  readevano  per 
u  quella  vocale;  ae  i  Toscani  discendenti  da  quel - 
l'antichìsaimo  popolo,  giusto  a'  tempi  di  Brunetto 
Latini  che  fu  maestro  di  Dante,  rimavano  Vo  eoa 
l'w;  è  segno  evidente  che  la  prima  voiiale  aver  do- 
vea  iu  quel  paese  il  suono  stesso  della  seconda. 
Quindi  il  nome  di  0«  elevato,  col  quale  Dante  dio» 
che  fu  chiamato  ii  Signore,  dovea  da'  Toscani  pro- 
nnuziarsi  Un,  ed  i  copisti  udendolo  cosi  pronunzia- 
re, cosi  anche  lo  dovettero  scrivere.  Ecco  perchè 
invece  di  On  trovasi  Un  in  tutti  i  manoscritti  della 
divina  Commedia,  eccetto  uno  o  due  soli,  ove  leg- 
gerebbesi  El  invece  di  Un,  se  dobbiamo  credere  a' 
commentatori  che  hanno  voluto  adottare  quel  can- 
giamento. Ma  noi  abbiam  già  dimostrato  che  si  è 
desso  un  assurdo  contrarlo  affatto  alla  huona  logica 
ed  al  contesto.  Bello  è  quando  l'autorità  conferma 
il  raziocinio,  quando  la  filologia  viene  in  appoggio 
della  filosofìa:  la  verità  mostrasi  allora  in  tutta  la 
sua  pompa,  ed  acquista  il  carattere   dell'evidenza, 


vin. 

LE   STELLE 


li  Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Paradigo  che  daaao   ' 
ime  alle   tre   parti  dell'immortaJ  Poema  di   Daate 
ino  chiusi  dai  seguenti  versi: 


Li'  Inferno. 

Lo  Dnoa  od  io  per  quel  e 
Entrammo  per  tornar  nal  chiaro  Mondo, 
E  seuaa  cura  aver  di  alcun  riposo, 

Salimmo  su,  et  primo,  ed  io  sooondo: 
Tanto  che  io  vidi  delle  cote  belle, 
Che  porta  il  Oie!  per  nn  pertugio  tondo; 

E  ijnindi  nBcimmo  a  riveder  le  SlelU. 


n  Purgatorio. 

Io  ritornai  dalla  santissi m'onda 
Biftttto  si  come  piante  novelle 
Biauovellate  di  novella  fronda, 

Faro  e  disposto  e.  aalire  alle  Stelle. 


All'alta  fantasia  qni  mancò  possa, 
Ma  già  volgeva  il  mio  disire  e  '1  velie 
81  come  ruota  che  ugualmente  é  moMft 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  l'altra  SlelU. 


Or  la  terminazione  di  tutte  le  tre  cantiche  con 
la  parola  Stelle  mi  parve  notevole.  Io  non  credetti 
mai  ch'essa  a  caso  fosse  avvenuta,  ma  piuttosto  che 
artificiosamente,  e  con  qualche  scopo  da  quel  sommo 
Poeta  si  foase  adoperata.  £)  persuaso  che  a  tutti  o 
ad  nna  parte  almeno  dei  tanti  e  tanti  Cementatori 
di  lui  questa  osservazione  neppur  sfuggita  fosse,  e 
che  un  qualche  cenno  eglino  no  avesser  fatto,  volli 
ad  uno  ad  uno  andarli  svolgendo  per  veder  qnal  cosa 
mai  ne  avessero  pensata. 

Ma  con  istapore  sommo  io  riconobbi  ohe  negli  an- 
tichissimi Comenti  che  vanno  sotto  il  titolo  di  Ben- 
venuto da  Imola  e  del  Buti,  in  quelli  posteriori  del 
Landino,  del  VeUntello,  del  Daniello,  del  Gelli,  del 
Volpi,  '  negli  altri  più  recenti  d«l  Venturi,  del  Lom- 
bardi, del  Portirelli,  del  Poggioli,  del  Poggiali,  del 
Biagioli,  nelle  osservazioni  del  Rosamorando,  del  Pe- 
ruzsini,  del  Canonico  Dionisi,  e  analmente  nelle  bel- 
lissime lezioni  su  Dante  del  aig.  Q-inguené  che  fanno 
parte  della  sua  Storia  letteraria  dell'Italia,  neppnre 
un  motto  di  spiegazione  trovavasi  sulla  parola  Stelle 
usata  dall'Alighieri  alla  fìne  delle  sue  tre  Cantiche. 

N^on  baatommi  tuttavolta  di  essermi  convinto  che 
questa  terminazione  uniforme  non  fosse  punto  casua- 
le, e  che  nn  oggetto  sicuramente  dovesse  avere, 
volli  ritrovar  anche,  s'era  possibile,  qual  fosse  stato 
questo  oggetto:  ed  ecco  il  risultamento  delle  mie  in- 
dagini. 

Gli  antichi  aveano  alcune  parole,  che  nella  loro 
essenza  erano  di  quel  buono  o  cattivo  augurio  chia- 
mato   Omen,  dai  Latini,  come  n«  fan  fede  Vairone, 


'  Il  sala  DobCB  nellV 
dioe:  <^a  ttttta  parola  e 
né  ftltro  aggiunge. 


I 


Festo,  Oiceroae,  ed  altri  molti  scrittori  del  Lasio, 
Nel  primo  infatti  loggesi  :  "Inde  omea  . . ,  qnod  e 
"  ore  primum  alatiim  e3t;„  e  nel  secondo:  "Oman,  v 
"  !ut  oremen,  quod  fit  ore.  „  Cicerone  poi  nel  libro  I, 
De  Divinatione,  parag.  XLV,  fa  dir  da  Qninto  fra- 
tei  suo:  "  Neqae  solum  Deorum  voces  Pythagorai 
"  obaervitaverunt,  aed  etiam  hominnm,  q^uae  vocant 
"omina,  quae  majorea  nostri,  quia  valeru  censebant, 
"  jdcirco  omnibus  rebus  agendis,  quod  bonuìn,  fan- 
"  stum,  fdix,  fortunatumque  esset,  praeiabantur ; 
"  basque  divinis,  quae  publice  fierent,  ut  iaverent 
"  lìnguis,  imperabatur  ;  inque  feriis  imperandis, 
"  litibus  et  jurgiie  ee  abstinerent.  Itemque  in  lu- 
"  stranda  colonia  ab  eo  qui  eam  dednceret;  et  cmp 
"Imperator  exercitani,  cenaum,  populum  lustraret, 
"  bonis  nominibus,  ijui  hostiae  ducereut  eligebantur: 
"quod  idem  in  delactu  Gonsulea  observant,  ut  pri- 
"  mus  miles  fiat  bnno  nomine.  Quae  qaidem  : 
"scie,  et  Consule,  et  Imperatore  summa  religione 
"  esse  servata,  P  ras  rogati  vam  etiam  majoree  otaùit 
"juatorum  Comitiorum  essa  voluernnt.  „ 

E  quindi  provato  con  tali  autorità  cbe  gli  antìf* 
chi  credevan  fausta  alcune  parole,  infauste  alcuns 
altre.  Dante  comechè  dottissimo,  pure  viveva  i 
secolo  non  filosofico,  uà  spregiudicato;  per  lo  cha 
avendo  ei  chiuso  le  sue  tra  Cantiche  colla  parola 
Stelle,  sembrami  potersi  ragionevolmente  supporr^ 
che  nn  qualche  felice  augurio  avesse  egli  creduto 
Gontenerai  in  quella,  parola.  Or  se  io  troverò  il  varo 
motivo  pel  quctla  abbia  ciò  creduto,  la  quistione  por, 
tra  dirsi  sciolta. 

L'astrologia  giudiziaria  è  antichisaima  nel  mondoi 
L'idea  della  infiuenza  degli  astri  sui  buoni  o  tristi 
eventi  della  noatra  terra,  è  un  antico  delirio  del  a 


In  Tiberi. 
SUD  fìgliaol  Manfredi,  . 
dappoco,  questa  idea  do 
debbe  recar  meraviglia, 
nimo  di  Dante.  Ma  con 
e  tutto   il   male. 


1  Federigo  II,  nel  prode 
aon  eran  certo  uomini 
lò  altamente;  né  qnìndi 
colpito  anche  avesse  l'a- 
ra egli  perfetto  cristiano, 
parlando,  ripeterlo 
dovea  dall'Inferno,  e  dagli  Angeli  ribelli  confinati 
in  qnel  luogo  di  pene;  così  la  sola  azione  benefica 
egli  alle  stelle  doveva  attribuire.  Difatti  nei  pia- 
neti e  nelle  stelle  egli  ripone  i  beati,  egli  colloca  il 
Paradiso.  Pei  pianeti  e  per  le  stelle  egli  sale  al- 
l'Empireo, alla  residenza  medesima  del  Reggitore 
del  mondo.  Al  cielo,  alle  stelle  fa  egli  compartirà 
una  maggior  porzione  della  Divina  forza  animatrice, 
che  alle  altre  parti  sublunari.  Cosi  dic'eglì  nella  in- 
troduzione alla  Cantica  terza. 


La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 
Per  l'Universo  penetra  e  riapleads 
In  una  parte  più,  e  meno  attrtiva. 

Nel  Cini  ehe  piii  della  tua  Itice  prende 


Pn'i 
Sé  s 


vidi  e 


né  può  qual  di  lasaù  discendo. 
Cosi  aggiunge  nel  e.  II.  del  Paradiso: 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  l'arte  del  martaUo, 
Dai  beati  motor  eonvien  che  spiri. 

E  il  Ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello 
Dalla  mante  profonda  che  ini  volvo 
Prende  rimmago,  o  fassena  Biiggello. 

E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve 
Par  diiferenti  membra  con  forma  te 
A  diverse  potenzia  ai  risolva. 

Casi  l'intelligenzìa  sna  bonGnte 
Moltiplicala  per  le  Stelle  iipìe|;a 
Girando  sé  sopra  sna  uoitate. 


Poi  dice  nel  e.  VII: 

Mb,  gli  alementi  ohe  tu  hai  oomati, 

E  quella  cose  che  dì  lor  ai  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  infonaati. 
Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 

Oleata  fu  la  oirtìt  in/omaaU 

In  qauU  Stelle  ohe  intorno  a.  lor  Tonno. 

Nel  0.  Vili  continua  egli  a  dire; 

Lo  bau  ohe  tutto  il  Eef^o  che  tu  scandi 

Volgie  B  cont«nta  fa  esaar  Tirtute 

Sua  provvidenza  in  questi  Corpi  grandi. 
E  non  per  le  naturo  provvedute 

Son  nella  monte  cb'è  da  aè  porfetUk, 

Ha  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta 

Disposto  cado  &  provveduto  fino 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta, 
Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel,  ohe  tn  cammine 

Producerebbe  si  gli  suoi  eflattì. 

E  ciò  esser  non  può  se  gì' inlelUui, 
Che  iiiuomm  queste  Stelle  non  son  mauolii 
B  manco  il  primo,  che  noQ  gli  ha  perfetti. 

Né  ciò  basta.  Nel  e.  XVIII,  prendendo  occa- 
sione di  riprendere  la.  facilità  con  la  quale  Bonifa- 
zio Vili  per  privati  tìui  abusava  della  scomunica, 
volgendosi  Daute  al  Pianeta  di  Giove,  ove  di  trovar 
fìnge  coloro,  che  rettamente  aveano  amministrato 
giustizia,  sclama; 

0  dolce  Siella,  qoali,  e  quante  gemme 
Ui  ditnoBbraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  ohe  tu  Ingemmo  ! 

Perchè  io  prego  la  mante  in  che  s'inizia 
l?Do  moto  e  tua  virtnte  ohe  rimiri 
Onde  esce  il  fu.mmo  ohe  tuoi  laggi  vizio. 

Bl  che  un'altra  fìnta  ornai  si  adiri 
Del  coiuperare,  e  vender  dentro  al  Tempio, 
Che  si  murò  di  sogni  u   " 


0  milìzia  del  Oìel,  cui  io  contemplo  ^^^^^^H 

Adora  per  uolor  olia  sono  in  tarrn  ^^^^^^^| 

Tutti  sviati  dietro  al  mal  eaemplo.  ^^^^^^| 

Gii  ai  Boleft  con  le  spade  far  guerra,  ^^^* 

Ma  or  sì  fa  togliendo  or  qnl  or  quivi 
Lo  pan  ohe  il  pio  Padre  a  nessun  serra- 
Afa  tn  che  sol  per  cancellare  ecrÌTÌ, 
Pensa  che  Piero,  e  Faol,  che  morirò 
Per  la  vigna  ohe  gnasti,  ancor  sos  vivi. 

Finalmente  alla  coatellazìone  di  O-emini,  sotto  la 
quale  egli  nacque,  attribuendo  il  Poeta  nel  e.  XSII 
tutto  il  miraliilissimo  suo  ingegno  e  da  essa  implo- 
rando Boccorso  per  descrivere  l'ultima  regione  del 
Paradiso,  che  amlava  a  percorrere,  a  tal  forma  l'a- 
postrofa  : 

[^  O  gloriole  8ttlU,  o  lume  pregno 

I^^P  Hi  gran  vìrlìi,  dal  quale  in  riconosco 

^^B  Tatto  (qoal  che  si  sia)  il  mio  ingegno. 

^^^^  Con  voi  nasceva,  e  si  ftacondeva  vosco 

^^  Quegli  ch'è  Padre  di  ogni  mortai  vita 

Quando  io  sentii  da  prime  l'aer  tosco. 
E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
^^H  La  vostra  region  mi  fa  sortita. 

^^^V  A  voi  divotamente  ora  sospira 

^^^B  L'anima  mia  per  aequiilar  virtute 

I  Al  passo  forte  ohe  a  sé  la  tira. 

Se  dunque  alle  Stelle  attribuiva  Dante  ìafluenza 
SDÌ  mondani  eventi,  e  generalmente  inflnenza  bene- 
fica, come  ho  notato  di  sopra,  la  parola  Stélle  doveva 
esser  da  lui  reputata  altamente  fausta.  Ma  liavvi 
dippiii.  Egli  era  eruditissimo,  ed  era  al  caso  di  co- 
noscer ciò  che  gli  antichi  opinato  aveano  su  tale  og- 
getto. Ora  presso  gli  Egizi  una  stella  simboleggiava 
Dio  medesimo.  Nella  curiosa,  opera  del  gesuita  Ma- 
sen,  intitolata  Speculum  imagiitum  veritatie   occuì- 


ioa 

tae,  exhibeae  shnbola,  embìernata,  >/erogUphica,  eaig- 
Tuata,  leggasi  al  lib.  6",  cap,  G",  pag,  564.  "  Stalla 
"  Aegyptiis  nuae  Deum,  cune  nootaiu,  nane  tempaa, 
"mine  viri  animum  significati.,,  Più  nella  Iconolo- 
gia dì  Cesare  Ripa,  all'articolo  Augurio  Buono,  parte 
I,  pag.  43,  leggoosi  le  seguenti  parole:  "  Fra  Pierio 
"  Valeriano  calebra  viaggiatore  ed  antiquario  del  XV 
"  secolo,  dice,  che  coloro  i  quali  anticamente  opera- 
"  vano  gli  auguri,  confermavano  che  la  Stella  è  aem- 
"  pve  seguo  di  prosperità  e  di  felice  anccesso.  „  Ed 
infatti  il  Ripa  simlioleggia  VAìigurio  Btiono  con  un 
giovanetto  avente  una  Stella  sul  capo.  Ma  la  più 
grave  testimonianza  l'arreca  Fosto,  il  qual  afferma 
chiaramente  e  senza  «quivoci,  che  la  Stella  era 
aimbolo  felice,  "Steli ani,  vi  si  legge,  significare,  ait 
"  Atejua  Capito,  laetum  et  prosperum,  auctoritatem 
"  sacutus  Fablit  Servilii  Aaguria,  quae  et  lamella  aa' 
"  rea,  ad  similis  Stella  e,  locia  inaugaratia  infigatur. , 
Ecco  pienamente  dilucidato,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, perchè  l'Allighieri  finisca  a  bella  posta  cor 
la  parola  Stella  ciascheduna  delle  tre  Cantiche  delli 
sua  divina  Commedia,  Egli  creder  dovette  che  quella 
fausta  parola  influirebbe  forse  sul  buon  esito  del- 
l'immortal  suo  lavoro,  ed  usandola,  non  fece  a  mi( 
avviso,  che  usare  in  diverso  modo  la  forraola  stessa 
dei  latini,  quod  honunt,  faustum,  jbrtunatwmque  ait, 
di  cui  parla  Cicerone.  E  vero  che  coloro  adopr&r 
solevano  al  cominci  amento  una  parola  fausta,  men- 
tre Dante  l'adopera  alla  fine.  Ma  è  vero  altresì  che 
questo  Poeta  non  essendo  un  Pagano  tener  tanto 
non  dovea  ad  una  forinola  del  Paganesimo  da  non 
variarla  in  menoma  parte;  ed  aggiungi  che  volendo 
egli  adoprar  la  parola  Stelle  per  parola  di  buon  Au- 
gurio,   difficile    assai    gli    riusciva    di  cominciar  con 


essa  tutte  le  suo  tre  Canticlie.  Forse  anche 
l'ultissimo  ingegno  pervenuto  vi  sarebba;  n 
mai  i^enza  un  certo  stento  che  l'artifizio  all' 
avrebbe  manifestato;  laddove  nel  modo  da  lui 
questo  artifizio  è  così  poco  apparente,  che  da 
prima  dì  me  era  stato  scoverto,  ma  da  niu 
spiegato,  benché  più  dì  cinque  secoli  Steno 
dalla  composizione  della  divina.  Commedia,  ' 
181S. 


tante 
tenuto, 


fa  la  I 


il  Poen 


il 


I  valga  In  BpiegOBion 


"  tre  Cantìcbe  finisce  callo  parole  SteU 

oltrepassa  tutte  la  Stelle,  epperù  il  ma  p 

lina  non  potevano  eisors  queste,  ma  bensì 

al  Trono  dell'Eterno;  par  lo  ohe  quanto  p 

del  Casari  Lasoio  al    lettore  il  gindioarlo. 

tanto  teaero  dell'Allighieri  so  avesse  tenuto  presento  la  udizione 

in  folio  della  divina  Commodia,  fatta  in  Firanzo  all'I o segna  del- 

l'Ànoora  nel  1819,  oioÈ  paTeuohi  anni  prima   della  pabbLicazione 

dei  suoi  Uialogbi,  avrebbe  potuto  leggervi  nell'ultima  nota  alla 

Cantina  del  Paradleo  la  segoenti  parole: 

"  La  tre  Cantiobo  della  divina  Commodia  hanno  ona  termina- 
°  Eiono  uniforme,  puìobé  tìnisoono  olaaobodnna  colta  parola  Stelle. 
"  n  oh.  oav.  Gidskpfj:  ni  Cesinit  Napolitano  ha  fatto  il  primo  que- 
■gfosservaiiooe,  e  in  ana  sua  erudita  memoria  letta  all' Aooade- 
"  mia  Ercolanense,  opina  ohe  Dante  siasi  servito  della  voi»  Stelle 
'Dome  vocabolo  dì  lieto  angorio,  quasi  pronanoiando  all'lmiaoT- 


L 


INDICE 


Proemio  di  Nicola  Castagna Pag.  5 

I.         Vita  di  Dante  (memoria) n  1^ 

IL       II  Veltro „  42 

III.  Ancora  del  Veltro n  ^^ 

IV.  Gli  Angeli  rei n  62 

V.  n  linguaggio  di  Plnto n  66 

VI.  Due  curiosi  frizzi  danteschi n  73 

§  1.  Il  danno  delle  cai|te n  '^4 

§  2.  Sant'Antonio n  82 

VII.  Il  linguaggio  di  Adamo „  91 

Vili.  Le  Stelle „  96 


COLLEZIONE 

DI 

OPUSCOLI  DANTESCHU 


®  NIGCOLA  VILLANI 


LE  OSSERVAZIONI 


ALLA  DIVINA  COMMEDIA 


DI  DANTE  ALIGHIERI 


COI  PimZIO»  I  i  CDKi 

DI 

UMBERTO  COSMO 


CITTÀ  DI  CASTELLO 

8.  LAFI  TIPOaBAVO-BDITOBB 

1894 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


ALLA  CANDIDA  MEMORIA 
DI 

NELLO    TOFFOLATI 


I 


PREFAZIONE 


Chi  H  «erca  i  commentatori  di  Dante  nel  seoen- 
to?  E  ne  ebbe  egli  allora?  A  sentire  gli  atorioi 
nostri  quasi  non  parrelibe.  Coei  anche  su  Niccola 
Villani  è  piombato  tutto  il  peso  del  vieto  pregiu- 
dizio 9  in  tanta  borra  e  in  tanto  ciarpame  di  eanma- 
zioni  letterarie,  nessuno  agli  studi  suoi  sulla  Comme- 
dia ti&  mai  pensato.  Cioè  siamo  giusti:  ne  ha  rile- 
vato cosi  di  passaggio  l' importanza  Mario  Menghiai,  ' 
l'ha  notato,  dietro  a  Ini,  e  di  mattonella,  il  mio  Bel- 
Ioni.  ' 

Grande  peso  del  resto  l'autore  stesso  non  ci  dava: 
figrtrarsil  Erano  tr ancorai  e  ecorribande  dall'argo- 
mento maggiore  ;  osserTazìoni  scritte  in  punta  dì 
penna  dopo  una  prima  af&ettata  lettura.  Perobè  dì 
queste   scorribande    egli   si    compiaceva  dimolto ,    o 


>  M.  Mbmbiii,  Ibnniato  Btiglia 

dH  Meato  XTtt,  Gt«iio*a,  tip.  Sordoi 

'  A.  Baliosi.  fiU  aptiron*  itìli 

Snelli,  uee. 


liberala,  Pario**, 
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ne  lo  inducesse  qnel  suo  umore  bizzarro  o  ne 
Terameate  causa,  aom'ei  dice,  il  desiderio  di  giovare 
a'  candidati  della  poesia  toscana. 

Certo  la  corruzion'O  triste  del  secolo  e'  la  sentÌTa 
tutta  e  aveva  contro  di  eaaa  forti  parole;  certo  avreb- 
be voluto  scrutare  a  fondo  per  trovarne  le  riposte 
cagioni.  Le  quali  alla  fìn  fine  gli  pareva  si  potes- 
sero ridurre  a  due:  la  pravità  e  Ìl  difetto  dell'isti- 
tuzione. N'easuuo  volgeva  più  con  mano  diurna  e 
con  notturna  gli  esemplari  greci,  nessuno  ne'  pro- 
pri canti  ne  derivava  le  infinite  bellezze. 

Il  Tasso  appena  ne  aveva  incastonate  alcone  gem- 
me nella  suit  splendida  collana;  ma  Ì  giovani  del 
tempo  . . .  aliimò,  cbe  essi  "  invece  di  que'  buoni  an- 
tichi  leggevano  per  lo  più  i  Bavii  e  i  Mevii  del  loro 
secolo,  e  le  lor  vane  sentenze  e  gli  stravolti  par- 
lari e  gli  strani  vocaboli  e  le  viziose  metafore  e 
gli  enimmi  di  sfìnge  e  le  iperboli  e  le  spume  e  le 
ampolle  e  tutte  le  altre  scempiezze  loro,  a  gara  tutti 
cercavano  d'imitare  „.  '  No,  non  erano  questi  i  gio- 
vani, che  avrebbero  potuto  arrampicarsi  su  per  l'erta 
scoscesa  di  Pindo  e  sedere  un  giorno  sul  soglio  an- 
cor vacante  della  poesia  toscana;  non  erano  qneati, 
che  arditamente  e  con  baliosa  fierezza  si  sarebbero 
accinti  alla  conquista  ardua  del  più  superbo  de' 
regni. 

Egli  però  non  si  stancava  di  sventolare  davanti 


>  Oonttdarationi  di  Hbsber  FiaiAio  topra  la  seconda  partt  (1«I- 
VOcchiaU  da  Oav.  Sttgllana,  contro  allo  Adatta  da  OavaXter  -Va- 
rino a  aojn-a  la  faconda  dlfna  di  Girolamo  AUaniro.  In  Vanetlai 
MDCXXXI,  appreu»  Sio.  Pietro  Pinalli,  p.  8. 


alle    turbe    la    sua   bandiera    e    dì    maadara    il    suo 
grido  : 

*  Non  9ono  al  sommo  ancor  gionta  le  Huae  ^ 
salite,  o  giovani,  salite. 

Chi  dunque  si  proponeva  di  scrivere  "  per  gio- 
vamento de'  candidati  della  poesia  toscana  „  '  do- 
veva facilmente  essere  tentato  di  fare  spesso  delle 
digressioni  per  campi  più  fioriti,  che  non  fossero  l'A- 
done 0  l'Ooohiale,  ma  insieme  anche  cercare  in  essi 
piuttosto  i  pruni  e  i  pugnitopi,  da  che  nessuno  ai 
sapeva  scansare,  de'  fiori  bellissimi,  delle  marghe- 
rite preziose,  che  tatti  ammiravano.  Fuor  di  meta- 
fora; come  allontanare  i  giovani  da'  turpi  difetti,  se 
non  mostrando  loro  in  qual  modo  e  perchè  i  grandi 
ci  erano  caduti?  Ed  ecco  che  al  Petrarca  egli  dà 
nelle  sue  Considerazioni  sessanta  e  più  pagina  (310- 
37tì),  sei  al  Bembo,  che  religiosissimamente  ne  calcò 
le  pedate  ^500-506),  al  Della  Oaaa  quindici  ([Baó-Sig), 
una  dozzina  al  Guarino  (569-681),  venti  al  Tasso 
Ctì69  688),    a  Dante   settantacinque  (165-230). 

Né  certo  i  suoi  poeti  egli  gli  accarezzò;  Niccola 
Villani  non  aveva  la  mano  vellutata.  Ma  ad  affer- 
mare come  fa  il  Rossi,  che  essi  "apud  eum  ....  partim 
ut  hebetes,  tardi  ac  rudes,  partim  ut  humiles,  ìnor- 
aati,  abiecti,  partim  ut  sino  lepore,  pondere  et  arte 
exploJuntur  essibilanturque  „  ;  *  o  a  rincarare  la  do- 
se, per  dire  col  Baillet,  ch'essi  per  lui  sono  addi- 
rittura "  des  ignorants,  dea  gens  saus  iidresse,  sans 

<  Ootuidiraiioni,  p.  310. 

•  .Uni  Nicii  EaiTBAEi,  Ptnacotheca,  Lìpsiua,  ITIS.  p.  189. 
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ìsdaatria,  qui  n'avoìent  paa  la  sena  commaD,  de  tcUB 
pajsaiLB,  dea  bonches  inouvantes,  en  us  mot  des  bètM 
qui  paaaoient  pour  des  hommean'  via,  biaogaa  pro- 
prio essere  in  mala  fede,  come  ed  italiano  e  francese 
erano  forse. 

So  contro  alcuno  Niccola  Villani  rinforzò  il  tono, 
non  fu  certo  per  andar  dietro  alla  corrente,  e  il 
Preti  n'è  prova  ;  *  ae  satire  acriase,  lo  fece  brava- 
mente contro  chi  poteva  rispondere,  magari  con  la 
punta  d'un  pugnale.  " 


Ma  venendo  più  strettamente  al  nostro  argomento, 
che  pensava  egli  di  Dante?  e  che  valore  hanno  le 
aue  considerazioni  intorno  alla  Commedia? 

Dante  egli  akamente  pregiava,  specie  quanto  al- 
l'invenzione e  alla  sentenza;  Dante  teneva  tra  pri- 
missimi poeti  di  nostra  lingua.  *  E  lo  credeva  ad- 
dirittura miracoloso  n«Ua  rappresentazione  plastica 
del  mondo  intellettuale,  che  tutto  diacorse,  credeva 
che  di  tal  sua  potenza  si  aarebbero,  volando,  potuti 
addurre  esempi  infiniti.  H)gli,  per  il  momento,  s'ac- 
contentava d'uno  solo,  ma  "ohe  divino  per  certo  sì 
può  appellare,    come  divino   e   incomprensibile  è  il 


»    M.    BlLDtSBtHE    BUHirj 

Btstlnm,  leie,  p.  aro  0  S97. 
*  Ofiildaraa.,  p.  !80  e  11 


soggetto,   di   cui  ragiooa,   che  è  la  Sautissim 
Dita.  ' 

Nella  profonda  e  chiara  susBÌKtenza 

Dell'alto  lume  parvemì  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'una  continenza; 
E  l'un  da  l'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Farea  rifleBso,  «  il  terso  parea  fnoco 

Che  qaiaoi  e  quindi  e^almento  ai  spiri. 

(Par.,  XXXUI,  115-aO). 

Certo  la  scienza  per  sé  stessa  non  è  soggetto  di 
poesia;  l'arida  verità,  l'astruso  teorema  mal  si  pre- 
sta a  esser  tradotto  in  idolo  e  simulaaro  poetico,  ad 
esser  foggiato  in  plastica  e  concreta  rappresentazione. 
Ma  chi  sapesse  so£B.are  la  vita  nella  materia  morta, 
chi  potesse  rinnovure  con  essa  Ìl  miracolo  del  Cristo, 
qaegli  potrebbe  facilmente  mntar  aspetto  alla  cosa. 

La  questione  insomma  è  tutta  nel  riuscire;  ben 
fa  chi  ben  riesce.  La  vìa  dell'arte  no'i  è  lastricata 
di  buone  intenzioni,  e  in  essa  il  vincitore  ha  sem- 
pre ragione.  Lui,  mesaer  Piccola,  par  si  dovesse 
tenere  nel  numero  de'  forti,  chò  la  poesia  scientifica 
francamente  tenti  e  volle  per  questa  parto  esser 
chiamato  imitatore  dell'Alighieri.  Ma  forse  anche 
a  lui  andava  l'appunto,  che  egli  moveva  al  Mari- 
no: questi  s'era  troppo  lasciato  trasportare  da  quel 
suo  prurito  di  filosofare,  troppo  aveva  voluto  per 
questa  parte  calcar  l'orme  di  Dante  :  con  questa  dif- 
ferenza perù,  che  Dante  era  maestro  e  il  Marino  vo- 
leva parere.  * 
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Il  gatkio  è,  che  gli  alti  soopi  morali  e  civili  di 
questo  maestro  il  Villani  non  compreas.  Nell'Jti- 
fenio  e  nel  Purgatorio  trovava  molte  facezie,  molte 
malediceuze  ;  citava  a  gloria  l'antico  crooista  fìoren- 
tÌQO,  per  il  quale  il  jioetii  si  era  dilettato  "  in  qoella 
Commedia,  di  garrire  e  sciamare . , . ,  forse  ìa  parte  più 
che  non  si  convenia  „-  E  mesaer  Niccola:  "  han- 
novi  in  essa  le  poetare  e  gli  acuti  trafieri  di  Gra- 
tino e  di  Eupoli.  Hawi  il  riso  mordace  di  Aristo- 
fane. Havvi  il  sale  d'Orazio.  Havvi  lo  Btomaco  e 
l'amarore  di  Perseo  e  di  Giovenale.  E  finalmente 
havvi  abbondevole  riso,  ma  molto  più  abbondevole 
maledioenza  „,  '  Non  comprese  —  e  non  poteva  la 
in  quel  secolo  sfiaccolato  —  la  grandezza  del  veltro 
dantesco:  vide  in  esso  Cane  Grande  della  Scala,  ma 
per  soggiunger  tosto:  "  Sed  Mussatus  non  uno  in 
loco  maledictis  illum  incessit,  ut  vidimua  bucuBqne; 
ìd  quod  in  neutro  eorum  est  mìrandum,  cliente  al- 
tero, altero  patavino  „.  '  Così  il  veltro  diventava  la 
misera  concezione  di  un  cliente,  che  ai  vuol  ingra- 
zionire  il  patrono:  ogni  eroica  grandezza,  ogni  alta 
creazione  morale  cadeva  in  quel  lento  dissolversi 
della  coscienza  italiana,  e  al  soffio  caldo  del  perver- 
timento sì  disfacevano  a  poco  a  poco  anco  le  grani- 
tiche montagne  di  ghiaccio.  Ed  era  uno  degli  spi- 
riti più  arditi,  una  delle  anime  più  libere,  che  pen- 


1  Hagionamenlo  deW±tiB, 
da'  Qrtei,  da'  Latini  s  da' 

■  InL  Ai.b:  Mossati.  Biatf 
iluaB  axtlant  opera,  Vaaetiu 


3  Èopra  la  potala  giocola 
i,  189*,  pag.  d6-B7. 
i-ici  VlICofiariietalla 
Dfllliua,  MDCXXXVI. 
icundam  partem   hiaioriaruvif 
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biasoioata  in  fretta,  una  queatione  di 
precedenza  e  un  sillogiamo  preteuzìoso,  rinfrancavano 
il  pensiero  nell'Adone  o  nel  Calloandro  fedele.  No, 
intorno  una  questione,  ohe  a'alzaya  au  dalla  fred- 
dezza marmorea  dall'allegoria-  par  assurgere  a  dignità 
etica,  nemmeno  Niccola  Villani  ai  poteva  indugiare; 
anche  a  lui  più  ohe  tutto  dovevano  star  a  cuore  le 
questioni  e  i  problemi  più  propriamente  grammati- 
cali. 

Uno  degli  appunti  più  gravi,  tra'  molti  ohe  al- 
lora ai  movevano  alla  Commedia,  era  per  rispetto  alla 
locuzione.  L'accusavano  d'asaere  un'orrida  mistura 
di  voci  d'ogni  apacie  e  d'ogni  colore,  raccoEzate  senza 
garbo  e  senza  discernimento.  E  gii  accusatori  erano 
gente  di  molta  autorità;  il  Beni,  il  Nisiely,  ad  esem- 
pio; il  Niaiely  stesso,  ohe  pure  della  Commedia  senti 
le  sovrane  bellezze  e  spesso  e  dottamente  ne  discor- 
se. Brano  accuae,  ai  capisce  bene,  che  venivano  il 
più  delle  volte  dal  non  conoscere  il  clima  storico, 
ne!  quale  la  Commedia  s'era  formata,  da  difetto  di 
storica  oggettività. 

A  quegli  uomini  fini,  aducati  a  tutte  la  squiai- 
tezae  del  sentimento  classico  e  cortigiano,  dispiace- 
vano certe  parole,  eerta  frasi,  o  plebee  o  sordide 
qualche  volta;  all'aristocraticissimo  Della  Casa  ba- 
stava la  sola  parola  lucerna,  riferita  al  sole,  por 
fargli  venire  gli  archi  di  stomaco.  Di  alcuna  in- 
certezze linguistiche  il  Villani  fu  superiore;  qual- 
che sohifiltezza  non  senti. 

E  quando  lo  StigHaoi  accusava  l'Adone  di  "  bar- 


^_^      £i  q< 
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barisnio  „,  poroliè  conteseva  in  so  "  tatti  gli  idiomi 
d'Italia  8  poco  meno  che  d'Earopa,  ma  partioolar- 
mente  il  Napoletano  „,  egli  argutamdiit«  notava,  cho 
aon  accn«e,  ma  belliasirae  lodi  gli  ai  veniva  cosi  a 
dare.  Che  infatti  "  le  parole  forestiere  più  di  qua- 
lunque altre  sono  all'epica  poesia  convenevoli  e  ap- 
propriato „,  —  esempio  i  poeti  latini  e  toscani  e  pia 
che  tatti  Dante.  Dante,  nella  cui  Commedia  c'è  non 
solo  vocaboli  latini,  ma  versi  interi  composti  di  essi, 
e  voci  lombarde  e  romagnole  e  provenzali  e  inghi- 
lesi  e  gracile  e  ebraiche  e  franceai.  Di  più  ancora: 
c'è  parole  pigliate  da  linguaggi  che  non  ei  parla- 
rono mai,  come  nel  famoso  verao  di  Nembrotte.  ' 
Ma  che  a  lanciare  criteri  ooal  apregiudicati,  iadn- 
oesse  per  qualche  parte  il  valente  pistoiese  anco 
l'ardore  della  polemica,  nella  quale  si  era  buttato, 
ai  può  forse  rilevare  da  questo,  che  piii  tardi,  nelle 
C'ontideraisioni,  avrebbe  voluto  il  suo  poeta  più  fe- 
lice nell' inventare  e  nel  derivare  delle  voci  nuore, 
più  religioso  e  più  guardinga  nella  scelta  delle  fore- 
stiere. Se  ai  molti  e  grandi  pregi,  onde  la  dicitura 
di  Daute  fa  meravigliosa,  ci  si  fosse  aggiunta  anche 
la  scelta  e  la  dignità  delle  parole,  "  unica  per  certo 
e  fuori  di  paraggio  „  essa  aarebbe  stata.  Libertà 
linguistica  insomma  si,  ma  libertà  anche  per  il  crì- 
tico di  diacutere  caso  per  caso  la  maggiore  o  minore 
felicità,  onde  tn  hai  tradotto  in  atto  la  tua  teoria. 
Era,  come  ai  vede,  giudizio  onesto  e  discreto. 


^ 


Nicoola  Villani  era  tirniio  da  far  disperare  tutti 
gli  storici  avvenire  della  nostra  letteratura;  questi 
s'affannano  a  dire,  che  Dante  in  qnel  torno  di  tempo 
non  bì  studiava  più  ;  lui  gli  tagliava  un  po'  i  panni 
addosso,  tanto  per  opporsi  agli  ammiratori  suoi, 
che  lo  rendevano  uggioso  col  predicarlo  ad  ogni 
momento  oltre  meravigli  oso  e  divino,  col  dire  che 
nessuno  mai,  neppure  di  li  a  mill'anni,  gli  sì  sa- 
rebbe fatto  secondo.  Altro  ohe  obblii  danteschi  I 
c'era  invece  da  opporsi  alla  corrente,  che  correva 
troppo  precipitosa  giù  per  la  china  dantesca.  £  i 
giovani  dovoa  bene  ammirare,  ma  per  ceco  fanati- 
smo sconoscere  anche  i  difetti,  inualzar  alle  stelle 
perfino  1  vizi,  né  essi  devono,  né  uomo  assennato 
glielo  può  suggerire.  '  Measer  Piccola  certo  esa- 
gerava, ma  che  codesti  bigotti  della  Commedia,  co- 
desti fanatici  dell'Alighieri  fossero  tutti  un  sogno 
delle  ire  e  degli  odi  suoi  letterari,  non  io  vorrei  dire. 

Qual  alto  concetto,  negli  studi  severi  degli  au- 
tori latini,  greci,  ebraici  ed  italiani,  nelle  solitarie 
meditazioni  là  in  quella  sua  villetta  nel  Pistoiese,, 
egli  si  fosse  formato  del  poeta,  a'  e  già  potuto  ca- 
pire: non  gli  bastava  avesse  l'os  magna  sonaturum 
d'Orazio,  no,  lo  voleva  anche  erudito  e  di  molto. 
Perchè  un  poeta  da  ogni  cosa  —  sapendo  —  potreb- 
be trar  partito  all'arte  sua,  e  in  certi  errori  grosso- 


Uni  non  dovrebbe  cascare:  non  dire  ad  esempio 
tolosano  Stazio,  che  fu  —  come  al  aa  —  di  Napoli, 
non  prender  de'  granchi  in  fatto  d'astronomìa. 
Dante  l'una  cosa  disse,  degli  altri  ne  pescò  pareo* 
ohi.  Se  però  per  quest'ultima  parte  gli  errori,  che 
il  critico  appunta  al  poeta,  sieno  realmente  tali, 
veggano  i  lettori;  io  per  me  —  candide  fateor  - 
dove  stia  il  torto  e  dove  la  ragione,  non  so,  né, 
per  non  iabagliare,  vorrei  fare  come  i  giudici  di  Pa- 
dova, che,  per  parer  savi,  davano  ragione  a  tutt'  a 
due  le  parti.  Ma  se  anche  il  poeta  avesse  sbagliato 
—  come  sbaglia  —  a  far  di  0-erusalemme  Ìl  centro 
della  terra,  o  a  pensare  la  sacra  città  opposta  per 
meridiano  al  monte  del  Purgatorio,  cosi  che  chi  oi 
si  trovasse  al  mattino  avrebbe  il  sole  a  sinistra 
piuttosto  che  a  destra  :  se  egli  confase  la  Capra  col 
Capricorno,  che  danni  ne  vengono  all'arte  sua?' 
E  l'appuntare  siffatti  errori  —  se  errori  sono  — 
non  mostra  piuttosto  la  poca  oggettività  storica  del 
critico,  che  non  sa  dimenticare  l'età  che  vive, 
trasportarsi  tutto  in  quella  vissuta  dal  poeta,  che 
giudica?  Il  critico  stesso  del  resto  potrebbe  sba- 
gliare, come  quando  malamente  rimprovera  al  poeta, 
d'aver  attribuito  a  Traiano  piuttosto  che  ad  Adriana 
la  nota  leggenda  della  vedovella.  '  E  il  critico.' 
non  dovrebbe,  o  almeno  di  rado,  sbagliare;  dove  al 


poeta  basta 


B  quanto  egli  assevera,  trovi,  a  dir  e 


la  ripercussione  eoa  in  quanto  il  popolo  crede.     Al- 
lora, a  dispetto  anche  della  verità  scentiftca,  l'affetto 


onttdaraxfont,  eoo.  p.  158,  6i,  IM  •  99. 


artìstico  è  immediato  :  so  non  trovaao  un'  eco  io  chi 
legge  0  sente,  le  verità  della  scienza  eono  inutili 
alla  poesia,  a  quella  poesia  almeao,  clie,  come  la 
dantesca,  cerca  un  effetto  pronto  e  sicuro  nei  cuori. 

Più  giusto,  dirà  meglio,  più  curioso  notare  le 
contraddizioni,  in  che  il  poeta,  inconsciamente  a 
volte,  per  deliberata  volontà  più  spesso,  è  nella  via 
lunga  caduto;  ma  anche  questo  che  naoce  all'arte 
sua  ?  '  Il  Goethe  un  giorno  faceva  rilevare  allo 
scolaro  suo  prediletto  le  contrarietà  della  luoe  in 
an  paesaggio  del  Rubena,  la  contraddizione  di  due 
esclamazioni  nel  Machet  dello  Shakespeare;  ma  egli, 
che  d'arte  era  maestro,  mostrava  insieme  come  dalle 
palesi  contrarietà  nuova  bellezza  e  pittore  e  poeta 
aveano  saputo  derivare  all'opera  propria.  L'arte 
—  soggiungeva  —  non  è  questione  di  compasso,  e, 
pur  d'ottenere  il  suo  effetto,  non  si  cura  a  volte  dei 
mezzi,  onde  ci  arriva. 

Ma  questo  Niccola  Villani  non  sentì,  ne  forse 
poteva  all'età  sua  sentire,  e  quando  pensò  d'aver 
colto  il  suo  autore  in  contraddizione,  cosi  come  no 
maestro  farebbe  con  lo  scolaro,  gli  parve  d'aver 
toccato  il  cielo  col  dito.  E  lo  colse  qualche  volta. 
In  quanto  a  Manto  (/«/.,  XX,  52-56,  Purg.,  XXII, 
112-14)  aveva  già  rilevata  la  contraddizione  Ben- 
venuto ;  contraddizioni  il  Villani  altre  ancora  ne 
nota,  ma  se  avesse  conosciuto  Pietro  di  Dante,  non 

'  Per  la  i:ontraddiiioni  dantoBohe  v.  le  Sot»  UUtrai-U  di  I. 
DuLi-i  GioviBBA,  Palarmo.  CUnseo,  p.  S7  -  5i  e  B*ktoi.t,  VI,  p.  I 
tB-ta  o  paaaim.  E  psraoohie  ranimanto  di  aver  udite  notare,  io  un 
sao  aorBO  sa  DaaM,  al  mio  maeltra,  Qaldo  Musoni,  del  qaale  6 
pure  rouerraziaDe  ani  Gaathe. 

2-U  —  Ovatecli  Santtichi. 
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avrebbe  forse  rimproverato  al  poeta  di  avere  nu*. 
volta  imiuagiuato  Bruto  storcersi  dolorosamente  sen- 
za far  motto  {Inf.,  XXXIV,  66),  per  poi  far  dire  a 
Giustiniano  imperatore  (Farad.,  VI,  74),  ch'ei  latrava 
laggiù  nell'inferno.  Latrare  Pietro  di  Dante  pren- 
deva qui  giustamente  nel  senso  ano  di  attestare, 
dichiarare. 

Pure  la  parte  migliore  delle  oBservaiiom  e  de' 
commenti  di  Nicoola  Villani,  è  per  me  là,  ov'  egli 
discorre  delle  similitudini  e  delle  metafore  dant^ 
aohe.  Abbagli  certo  ne  prese  e  parecchi,  ma  chi 
pensi  alla  coltura  filologica  dell'età  ch'ei  visse,  co- 
me glieli  potrebbe  rimproverare?  Avesse  sapnto, 
ad  esempio,  il  valore  negli  antichi  idiomi  romanii 
di  cappello  [Farad.,  KXT,  9),  e  non  si  aarebbd  aoa- 
pricoito  per  due  o  tre  pagine  a  citar  Platone  e 
Properzio  e  Ànsonìo,  par  mostrare  quanto  lontana 
e  quanto  dura  metafora  fosse  la  dantesca. 

Ma,  scienza  storica  e  filologica  a  parte,  osserva- 
zioni argute  e  sottili  ne  fece,  e  molte. 

A  noi  una  delle  cose  più  eccellenti  nell'Alighieri 
paiono  le  comparazioni  e  le  similitudini  suo;  c'è 
qnaai  sempre  in  esse  oosl  meravigliosa  evideosa  8 
oosi  sicura  proprietà  di  linguaggio,  cosi  felice  ò  quaaì 
sempre  il  ravvicinamsnto  de'  termini  del  confronto, 
cosi  acuta  l'osservazione  psicologica,  che  noi  nel  più 
de'  casi  non  sappiamo  che  ammirare.  Ma  varietà  di 
giudizi  umanil  a'  nostri  vecchi  non  parve  sempre 
così,  e  nel  pesante  bagaglio  d'appunti  e  di  censure 
che  Dante  fu  net  cinque  e  seicento  costretto  a  tra- 
scinarsi dietro,  una  buona  parte  è  proprio  per  amo- 
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re  di  quelle  benedette  eignore.  Quel  non  rifuggire 
da  immagini  ■ì  da  parole  volgari  pur  di  rappresen- 
tare efficacemente  il  proprio  penaìero,  quella  ricarca 
assidua  della  parola  propria  a  noi  pare  oggi  mani- 
festazione d'arte  potente;  allora,  a  molti,  parve  di- 
fetto. Era  sempre  per  qnella  benedetta  cortigiane- 
ria, che  con  la  parola  ahimè  troppe  volte  tarpò  tra 
noi  il  volo  al  pensiero  ardito;  era  per  quella  ipo- 
orìsia  dì  gentile  e  pulito  parlare,  che  fu  troppo  spes- 
so nella  letteratura  nostra  morte  d'ogni  evidente 
rappreseat&zione. 

Di  noi  nessuno  s'offende  alla  similitudine  de^ 
oani  fin/.,  XVII,  49-61),  nessuno  arriccia  il  naso  a 
IsggBro  che  il  poeta  vide 

....  duo  sedere  a  ae  appoggÌB.ti 
Come  a  eaaldar  s'appoggia  tegghia.  a  tegghia,  ecc. 

{/«/.,  XXIX,  73-80);  ma  nel  cinque  e  nel  seicento! 
Del  resto  similitudini  poco  appropriate  Dante  ne 
ha  parecchie  e  a  rilevarle  il  Villani  fece  bene.  Lo 
stesso  Bartoli,  che  dell'autor  nostro  non  conobbe  pro- 
babilmente mai  una  pagina,  trovava  sconvenientis- 
sima  qoella  del  riso  di  Beatrice  in  cielo  colla  tosse 
un  po'  mffianesoa  della  damigella  di  Ginevra;  '  e 
strano  paragonare  la  volta  celeste  a  un  fanciallo  che 
schersa,  e  prolungata  di  troppa  la  similitudine,  bel- 
la del  resto  come  descrizione,  dell'arzanà  de'  Vini- 
ziani.  '     Queste  stesse  con  parecchie  altre  censnra- 


'  Loo.  oit.,  223-2: 
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va  il  Villani,  e  censurava  insieme  certe  troppo  dure 
e  troppo  lontane  metafore. 

Dantd'  ha  certo  metafore  di  vitrea  evidenza,  ba- 
lenanti di  luce  e  di  a,ffetto;  è  di  Dante  colorar  cod 
uaa  parola  ardita  tutta  un'immagine,  è  tutta  sua 
quella  terribilità  di  farti  con  un  sol  tratto  fiammeg- 
giar sotto  agli  occhi  vina  rappresentazione  astrusa, 
che  nessun  altro  avrebbe  forse  saputo  mai  artisti- 
camente tradurre  nella  parola.  Che  la  metafora  b 
ardita  non  nuoce,  se  «fficace  è  la  rappresentazione, 
che  se  n'ottiene:  d'off  ni  luce  muto  è  traalato  de' 
più  terribilmente  audaci,  oppure  è  de'  più  belli  sieno 
mai  stati  fatti  da  Om^ro  in  qua.  Gli  à  che  esso  su- 
scita in  noi  più  parlante  che  mai  l'immagine  di  quel 
luogo  ove  non  è  che  luca,  gli  è  ohe  esso  ci  eccita 
una  viva  emozione  estetica. 

Ancora:  si  dice  comunemente:  ootesta  metafora  è 
troppo  dura,  è  sforzata  di  troppo.  Gli  è  che  si  prova 
un  senso  di  disgusto,  un  vero  e  proprio  disagio  men- 
tale, ad  associare  le  idee  del  rapporto,  e  la  mente  non 
coglie  cosi  di  prim'acchito  la  relazione,  che  passa  tra 
esse  e  le  unisce.  È  molte  volte  questione  di  tempo  e 
d'esercizio.  A  furia  dì  sentir  ripetere  e  ripeter 
stessi  quella  metafora,  Ìl  disagio  va  a  poco  a  poco 
cessando,  ha  quasi  a  sparire  del  tutto;  il  disgusto 
non  si  sente  più.  N'è  prova  questo  fatto,  che  di 
molte  ardite  metafore  entrate  nell'uso  l'audacia  non 
ci  sorprende  più,  anzi  ci  pare  cosa  ovvia  e  naturale. 
La  ripetizione  assidua  di  quel  tale  processo  psichico 
ha  finito  per  diventare  in  noi  un'abitudine,  ha  svi- 
luppato una   vera  e   propria  sinergia  fisiologica  fra 
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i  due  punti  cerebrali,  la  cui  eccitazione  produce 
quelle  date  rappresentazioni.  All'eccitarsi  d'au  cen- 
tro  anche  l'altro  allora  si  eccita,  al  sorger  su  da  esso 
nel  cielo  della  psiche  d'una  idea,  anche  l'altra  ri- 
sorge ;  intimo  è  ormai  il  rapporto  ohe  le  lega,  buoDa 
la  metafora  ohe  ae  ne  deduce. 

Quella  fanciulla  è  una  colomba,  quel  tale  scrive 
in  una  lingua  fiorita:  sono  espressioni  di  tutto  il 
giorno.  Ma  per  arrivarci  che  lavorio  lungo  !  Una 
idea  non  è  qualchecosa  di  semplice,  e  quando  sor- 
ge su  nel  cielo  della  psiche  non  è  come  una  colon- 
na alta  che  s'aderga  solitaria  in  un  deserto;  quel- 
la fanciulla  è  uua  colomba,  al,  sta  bene,  ma  per 
dir  ciò  devo  essermi  abituato  ad  attutire,  a  spengere 
direi  quasi,  l'infinità  di  dati  integranti  e  costitutivi 
che  con  le  idee  di  fanciulla  e  di  colomba  fatalmente 
ai  accompagnano;  devo  essermi  abituato  fra  tutti 
questi  elementi  a  sceglierne  alcuni  soli  e  questi  soli 
osservare. 

Lingua  fiorita  ;  ma  se  io  per  un  momento  pensassi 
a  quel  pezzetto  di  carne,  che  ognuno  di  noi  ha  in 
bocca,  che  orribile  rappresentazione  avrei  io  mai! 
Non  ci  ai  pensa  e  si  bada  solo  al  significato  meta- 
forico della  parola,  ma  per  effetto  dell'esercizio,  non 
altro. 

E  allora  chi  vuol  montare  sul  tripode  e  arrogarsi 
di  sentenziare  in  fatto  di  metafore?  Le  connessioni 
nostre  cerebrali  sono  infinite  e  avventizie;  la  bontà 
di  una  metafora  è  un  fatto  tutto  relativo.  Gli  stu- 
di miei,  le  abitudini,  l'ambiente  in  che  vivo,  svi- 
luppano in  me  connessioni,  sinergie,  associazioni  di 


gran  lunga  diderenti  da  quelle  di  tant'altri  :  ed  eC' 
co  eh'  io  veggo  rapporti  fra  cose,  associo  i^ensazioni, 
idee,  che  altri  non  sa,pr8bbe.     La  facile  metafora  di 
un  chimico  o  d'un  fisico  riesce  a  volte  ostica  e  dora 
al  letterato,  che  certe  cose  non  sa,    certe    attinenze 
noa  vede.     E  quando  si  dicono   strampalate  le  me- 
tafore degli  Arabi  e  degli   Orientali  in  genero,  ad 
esempio,  o    s'intende  di   dira    una    cosa    tutt'afbtto 
relativa  o  sì  dice  una  grande  corbelleria.     La  i 
ardita  metafora,  il  temerario  traslato,  à  invece  con- 
naturato  alla  psiche  dell'arabo,  che  in  qael  determi 
nato  ambiente,  in  quello  special  clima  si  è  svolta. 
Col  che  io  noa  voglio  dire,  che  bagnar  coi  «oli  B 
aseiuffar  coi  Jìumi  aifino  di  gran  belle  metafore  ; 
se  nel  aecento  e  queste  e  tant'altre  ai  disaero,  v 
dire  che  la  logica   di  quel  secolo   non   era   preci 
mente  quella  del  nostro.     E  se  lo  sciolo  abbozza 


sorriso  e  pas; 
studiare  quali 
tuzione  psichica 
Ma  tornando 
e  della  bontà  de' 


la  oltre,  il  pensatore  si  ferma  e  cenia  di 
i  fatti  determinarono  la  speciale  costi' 
ica  e  logica  di  quell'età. 

Dante,  a  ben  giudicare  del  valor» 
raslati  suoi,  bisognerebbe  ansitutt» 
i  fondo  il  clima  storico,  nel  quale  il  cer- 
vello del  poeta  si  sviluppò.  Non  poche  metafore  a 
noi  quasi  inconcepibili,  come  dovean  parer  ovvie  a' 
contemporanei  di  lui,  imbevuti  di  studi  biblici  i 
letture  ascetiche.  Cristo  ortolano  del  cielo,  ne  sia 
un  esempio.  Studi  bìblici  e  letture  ascetiche;  de' 
primi  hanno  parecchi  facilmente  diacorao,  dalle  se- 
conde, a  determinare  l'azione  loro  nella  formazione 
della  metafora  dantesca,  nessuno  io  credo.     Ha  dkì 


conosca  anche  mediocrementa  le  letture  del  tempo 
e  sia  solo  intinto  di  studi  psicologici  poaitivi,  TorrÀ 
meco  convenire  che  dovè  essere  parecchia,  E  an- 
che qnBsto  bisognerebbe  vedere  :  quanto,  dopo  tutto 
ciò,  acuì  e  aforzò  gli  abiti  mentali  del  poeta  la  fi- 
losofia del  tempo,  cosi  sottile,  eoa!  troppe  volte  por- 
dentisi  in  misere  logomachie. 

De'  Provenzali  non  parlo:  l'azione  loro  sull'arto 
nostra  fu  sempre  e  da  tutti  avvertita. 

Ma  tutte  questa  cose  io  qai  non  potevo  che  ac- 
cennare ;  almeno  accennare  però  biaogoava,  chi  vo- 
glia formarsi  un  giudizio  adeguato  delle  osservazio- 
ni, che  ancho  per  questa  parte  fece  il  nostro  Vil- 
lani. Il  quale  naturalmente  non  potè  ne  rifarsi  cosi 
dall'alto,  né  perdersi  per  i  laberinti  della  filosofia; 
nomo  dì  buon  gusto,  giudicò,  senza  tanto  confon- 
dersi, alla  stregua  di  esso,  sforzando  forse  di  tratto 
in  tratto  il  tono,  cosi  per  secondare  quel  suo  istin- 
to bizzarro  e  mordace.  Ma  osservazioni  non  po- 
che volte  argute,  taglienti,  finiaaime,  egli  ne  ebbe;  il 
che  del  reato  non  gl'impediva  di  perdersi  altre  volte  in 
censure  piccine,  miseramente  grette.  Ma  come  ne- 
gar)j:li  ragione,  se  non  gli  tìniace  il  dire,  che  i  pen- 
sieri vani  furono  alla  mente  del  poeta  un'acqua  di 
Elsa,  e  il  piacere  un  Pìramo  alla  gelsa?  e  non  gli 
garba,  imbarcare  esperienza  e  imborsar  fidanza  e  tan- 
te altre  e  tanti  altri  di  codeste  poco  peregrine  elegan- 
ze ?  Fra  gli  entusiasmi  fanatici  di  chi  tutto  loda  e  le 
miserie  intellettuali  di  chi  tutto  sprezza,  sta  l'am- 
mirazione pensosa  dello  studioso,  che  tutto  vuol  di- 

itere,  per  potere  fortemente,  intensamente  amare. 


^^ite 
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Le  critiche  di  messer  Niccola  Villani  passarono 
ai  più  del  tutto  inosservate  ;  ma  fìn  dal  secento  uno 
che  se  n'  intendeva,  Francesco  Eidolfi,  additava  lui 
al  Magalotti  come  uno  de'  più  arguti  commentatori 
del  poeta  divino.  ^  Sbagliò  in  tutto  forse  ? 

Umberto  Cosmo. 


1  Lettere  famigliari  del  Cokte  L.  Magai^otti  e  di  altri  insigni 
uomini  a  lui.    Firenze,  Gambiagi,  1769,  v.  I,  112-18. 


AVVERTENZA. 

Del  mio  testo  ho  ammodernato  alquanto  la  grafìa  e 
la  punteggiatura;  tra  parentesi  ho  segnato  sempre  la 
citazione  precisa  de'  versi,  a  cui  Niccola  Villani  si  voleva 
riferire.  Spero  cosi  d'aver  resa  anche  più  facile  la  svelta 
l)rosa  dell'arguto  pistoiese,  d'esser  riuscito  utile  agli 
studiosi. 


Ma  perchè  nel  principio  di  questa  ( 
mettemmo  di  far  veduto  che  ni  uno  fin  qui  nella  lin- 
gua toscana  è  stato  aoramo  e  perfetto  poeta;  Tedre- 
mo  in  questo  laogo,  più  brevemente  che  aia  possìbile, 
quello  che  è  da  dire  della  poesia  di  Dante,  il  quale 
universalmente  per  eccellentissimo  è  tenuto  e  per 
divino.  Dico  dunque  ctie  quauto  appartiene  alla 
sua  sentenza,  non  si  può  negare,  che,  generalmente 
parlando,  ragionata  e  buona  ella  non  sia;  ma  non 
pertanto  incorse  ella  tal  volta  in  giusta  riprensione, 
come  —  nel  XXII  canto  del  Purgatorio  —  contan- 
do Virgilio  a  Stazio  le  genti,  che  nel  limbo  si  ri- 
trovavano, vi  acconta  con  gli  altri  Manto,  con  quelle 
parole  i 

Vadesi  qui^lla  ohe  mostrò  Langla; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia  fi  Tati 


1  le  B 


3  Deilamia. 


(».  lii-U). 


E  —  nel  XX  canto  dell'  Inferno  —  egli  stesso  l'a- 
veva posta  nella  quarta  bolgia  dogli  indovini,  di- 
cendo : 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Ohe  tu  non  vedi,  eoa  le  treeoie  sciolte 
Ed  ha  dì  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fii,  ohe  cstoò  per  terre  molto, 

(V.  52-6.5). 

con  quel  ohe  segue.    Ove  a  ciascuno  è  nota  la  ine- 
ntraddizione  della  sentenza. 


Cosi  nel  VI  del  Paradiso  Giustiniano  Impera- 
dore  afferma  che  Bruto  latra  (v.  74)  nello  Inferno, 
e  neW  Inferno  si  era  detto  che  egli  si  «torceva  e 
faoeva  motto  (XXXIV ,  66).  La  qual  cootraddi- 
zione  ben  90  io,  che  alcun  valentuomo  ha  cercato  di 
salvare  con  la  distinzione  del  tempo,  dicendo  clie 
essendo  altro  tempo  quello  nel  quale  Dante  vida 
Bruto  e  altro  quello  nel  quale  di  lui  parla  Giusti- 
niano, verisimile  era  che  Bruto,  quando  vide  alla 
presenza  sua  Virgilio  con  Dante,  si  contenesse 
mostrar  fuori  alcun  segno  di  doloro,  per  non  perder 
la  lode  della  impassibilità  stoica,  della  quale  egli 
era  stato,  mentre  visse,  acerrimo  difensore  ;  e  clia 
quando  G-instìniano  parlava  di  lui,  non  avendo  i] 
nanzi  quelle  persone,  per  le  quali  era  stato  cosi  p 
ziente,  sì  lasciasse  sopraffare  e  vincere  dal  dolora 
con  darne  testimonio  con  le  grida  e  co'  lamenti. 
Ma  io  per  mia  parte  non  mi  quieto  di  cosi  fatta  r 
gione.  Perchè  quando  pur  si  conceda,  che  un'ani* 
ma  dannata  possa  concepir  desiderio  di  parer  i 
tuosa,  se  Bruto  non  si  guardava  di  latrare  alla  pre- 
senza di  tanti  dannati,  che  dintorno  a  lui  congelati 
si  stavano,  meno  doveva  guardarsi  di  far  ciò  alla 
presenza  di  Dante,  quale  poteva  e  doveva  imm 
narsi,  che  nudo  spirito  come  gli  altri  e  non  di  cor- 
po rivestito  fusse  :  non  essendo  massimamente  so 
che  alcuno  a  quella  G-ìudecca  scendesse,  il  quale 
al  nostro  mondo  ridonar  si  potesse  giammai.  Doveva 
egli  dico  immaginarsi,  che  Dante  anima  fusse  e 
uomo,  perchè  non  avendo  luce  in  quella  spera,  che  nel 
XXXII  canto  pozzo  ascuro  vieu  chiamata,  non  pote- 
va Dante  conseguentemente  fare  ombra  ;  uè  vi 
sondo  cosa  che  muover  da  lui  si  potesse,  non  vi  era. 
cagione  per  la  quale   dovesse  Bruto  argomentare,  i 


come  altri  nel  Purgatorio  fecero  e  n&lV  Jnfertio,  oh& 
egli  seco  portasse  Ja  sua  persona.  Meglio  per  av- 
ventura si  potreljlje  rispondere,  che  Giustiniano  naaa- 
ae  la  voce  latrare  non  per  vociferare  e  lamentaTBi, 
ma  per  dolorare,  di  che  talora  ottetto  è  il  latrare 
nella  generazione  de'  cani,  e  che  dalla  spezie  al  ge- 
nere ai  fusse  in  ciò  fatto  trasportameoto.  Ovvero 
che  bene  usasse  Bruto  di  rammaricarsi,  ma  non  sem- 
pre, e  che  però,  quando  presente  a  lui  fu  Dante, 
gli  accadesse  per  avventura  di  tacere.  Ma  ninna 
però  di  cotali  risposte  mi  finisce  di  soddisfare. 

Diceei  ancora  che  la  città,  di  Gternsalemme  ait 
posta  nel  mezEo  della  terra  sotto  il  ciroolo  merig- 
giano, siccome  ai  vede  per  qualle  parole  del  II  del 
Purgatorio  : 

ÉGìà  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridiau  cerchio  aoverobia 
*  Gerosalem  col  ano  più  allo  punto. 


E  in  quelle  pure    dell'ultimo  dell'  Inferno: 

^^L  E  sei  or  sotto  l'emieperio  giunto, 

^^B  Oh'è  oppoaito  a  quel  che  la  gran  secca 

HJB  Oovarohia,  e  sotto  '1  ani  colmo  coasnnto 

Fu  l'uom,  chu  nacque  e  viase  sanza  peoca. 
(V.  Ju-Ul, 

La  qua!  cosa  quanto  aia  falsa  oiasonno  lo  sa,  ohe 
sa  i  principi  della  geografia.  Perchè  se  bene  Je- 
chezchel  e  lesaia  la  pongono  in  mezzo  delle  gen- 
ti e  della  terra,  ciù  nondimeno  si  vuole  intendere 
quanto  alla  lunghezza  e  non  quanto  alla  larghezza 
di  essa,  benché  né  anco  secondo  questa  considera- 
zione si  verifichi  che  in  siffatto  mezzo  ella  aia  col- 
locata, chi  non  volesse  porre  il  principio  della  lun- 


ghezza  dieci  gradi  aopra  l'isole  Fortunate,  e  aopra 
il  principio  di  Tolomeo,  che  in  tal  maniera  verreb- 
be Qeruealenime  sotto  il  novantesimo  grado  costi- 
tuita. Ma  necessario  non  era  ohe  quei  profeti  con 
le  seste  in  mano  parlassero  e  dentro  ai  cancelli 
delle  misure  geografiche  si  ristringessero,  e  bastava 
per  verificare  il  detto  loro,  che  Gerusalemme  pares- 
se o  volgarmente  si  credesse,  che  nel  mezzo  dei  po- 
poli fusse  e  della  terra.  La  qual  cosa  pare  che  in 
un  certo  modo  si  possa  dire,  se,  dalle  misure  geo- 
grafiche astraendo,  considereremo  che  questa  città, 
situata  nella  fine  dell'Asia,  viene  dal  rimanente  di 
questa  e  da  tutta  l'Europa  e  da  tutta  l'Affrica  cir- 
condata. 

Or  da  siffatto  errore  di  Danto  un  altro  ne  è  germo- 
gliato ed  è  questo.  Finge  egli,  come  si  è  detto,  che 
Gerusalemme  sia  posta  sotto  lo  Equinoziale  e  che  il 
monte  del  Purgatorio  sia  per  diametro  a  quello  di 
G-erasalemme  opposto,  siccome  apparisce  per  quelle 
parole  : 

Ooma  ciò  sìa,  se  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Siùn 
Con  i^ueabo  monte  in  tu  la  terra  stare, 

Si  olle  amendue  lianco  un  solo  orizEOn 
E  diversi  omisperi,  oud'ella  è  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  FetAn. 

{PHì-g.,  IV,  V.  97.72). 

E  trovandosi  egli  su  questo  monte  del  Purgatorio, 
dice  che  il  sole  nascente  gli  appariva  da  mano  bì- 
nistra  : 

Oli  occhi  prima  drizzai  ai  bussi  liti  ; 
Foaoia  gli  alzai  al  sole  e  ammirava, 
Che  da  aioistra  n'eravam  feriti  : 


avvide  U  Poeta  ch'io  mi  stava 
Stupido  tutto  al  carro  dolla  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  entrava, 

i.P><rS;  V.  5B-eO). 

con  quel  che  segue. 

Ma  ciò  è  fuori  d'ogni  verità.  Perchè  essendo 
allora  il  sola  in  Ariete,  come  si  raccoglie  dalle  pa- 
role del  medesimo  Dante,  necessario  era  che  alle 
persone  costituite  sotto  lo  equinoziale  del  nostro 
emisperio  apparisse  dalla  mano  sinistra,  e  a  quelle 
che  sotto  lo  equinoziale  degli  antipodi,  come  Sante, 
ai  ritrovavano,  apparisse  dalla  mano  destra.  Or  co- 
me dice  egli  che  dalla  siriigira  ne  era  ferito?  Ciò 
bene  accaduto  sarebhe,  se  Gerusalemme  si  fusse  la- 
sciata stare  nel  suo  propria  sito,  uè  sotto  ti  merig- 
giano circolo  balestrata.  Ma  scordatosi  Dante  di 
aver  fatto  ciò,  parla  qui  di  essa  in  maniera  come  se 
in  quel  luogo  situata  fusse,  dove  realmente  sitaata 
si  trova.  So  ben  io  che  alcuni  tentato  hanno  di  sca- 
gionarlo, con  dire  che  per  la  sinistra  non  ha  egli 
voluto  intendere  la  banda  sua  mancina,  ma  la  parte 
sinistra  del  cielo,  che  secondo  la  dottrina  degli 
auguri,  è  la  plaga  settentrionale.  Ma  ciò  per  due 
ragioni  accettar  non  si  dee  :  prima  perchè  Dante 
parla  manifestamente  di  sé  modesimo  mentre  dice 
ohe  il  sole  da  sinistra  lo  feriva,  e  poi  perchè  se  nel- 
l'altro emisperio  metteremo,  secondo  l'augurale  di- 
soiplina,  il  capo  del  mondo  nello  equatore,  vedremo 
che  la  destra  sarà  nello  artico  e  la  sinistra  nello 
antartico  polo,  e  cosi,  trovandosi  il  sole  nei  segni 
boreali,  verrà  pure  a  ferir  dalla  destra  chiunque  ave- 
va  in  quello  equatore  il  suo  zenit. 

Nemmeno  si  può  egli  difendere  con  la  dottrina 
di  Gleomede,  il  quale  pone  che  nel  nostro  emisperio 


la  parte  destra  del  mondo  sìa  il  polo  settentrionale 
e  la  sinistra  il  polo  australe;  che  però  nell'altro  emi- 
sperio  la  parte  australe  verrebbe  ad  esser  la  destra 
e  la  settentrionale  la  sinistra,  —  perciocohè  Cleome- 
da  fece  tale  costituzione  presupponendo  che  l'occi- 
dente fusse  la  parte  dinanzi  del  mondo  e  l'oriente 
quella  dì  dietro;  dove  ohe  Dante,  risgnardando  il 
3ol  nascente,  viene  ad  essere  incapace  delle  deiio- 
minaaioni  di  così  fatto  sito. 

Nel  XXII  oanto  del  Paradiso,  raccontando  egli 
che  dalla  ottava  epera  il  globo  terrestre  rimirato 
avea,  nsa  cosi  fatte  parole: 

L'aiuola,  che  ci  f«  tanto  feroci, 
Volgendomi  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci.  * 

(T.  ISIJW). 

E  nel  XXVII,  raccontando  di  aver   latto  il  nude- 

-situo,  così  dice: 

Dall'ora,  ch'io  avea  guardato  prima,  ' 

Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco,  • 

Che  fa  dal  meeao  al  fine  il  primo  clima. 

81  oh' io  vedea  di  la  da  Qada  il  varco 
Polle  dTTHsse  «  di  ^ua  prenao  il  lito 
Nel  qual  ai  fece  Europa  doloe  caroo, 

E  più  mi  foia  dÌBCoverto  il  sito 
Di  (lueata  aiuola,  ma  '1  sol  prooedea 
Sotto  i  miei  piedi  uu  Hegno  e  più  partitoti 
(T,  TB-ST). 

Or  ohi  non  sa  ohe  il  globo  terrestre,  a  chi  dalla  ot-  ' 
tava  spera  il  rimirasae,  parrebbe  un  picciolÌB8Ìmo  e 
confuso  e  quasi  non  visibile  corpicciuolo  ?  Oome 
dunque  poteva  Dante  avvisare  e  divisare  in  esBO  i 
coKi,  le  faci,  il  varco  d' Uligse,  e  il  lito  di  Fenictat  i 
Intanto  non  poteva  egli   vedere  questi   particolari,/ 
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che  ne  anco  tutto  l'elemento  acc[ueo  potava  egli  oon 
la  veduta  separare  dal  terreo. 

E  come  anco  era  egli  possibile,  che,  trovandosi 
allora  il  sole  nel  principio  dello  Ariete,  e  Dante  nel 
segno  de'  Gemisi,  sicché  dallo  spazio  di  due  segni 
tramezzati  veniono,  non  potesse  Dante  vedere  tutto 
il  globo  della  terra  ?  necessario  era  che  tutto  il  corpo 
di  lei  vedesse,  avendo  ella  ragione  quasi  d'un  punto 
verso  la  grandezaa  delle  spera  celesti. 

Hannosi  nel  XV  del  Purgatorio  ijueste  parole: 

Quanto  tra  l'ultiiaaT  dell'ora  terxa, 
E  '1  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a,  guisa  di  fancinllo  scherzik, 

Tanto  pareva 

(T.  1.*), 

e  quel  che  segue. 

Assomigliasi  il  cielo  in  questo  luogo  ai  ragazzi 
ohe  scherzano,  con  li  quali  non  so  Ìo  vedere  quanto 
egli  abbia  di  somiglianza.  Perciocché  le  spere  cele- 
sti uniformemente  e  regolatamente  si  muovono,  e  i 
ragazzi  diiferentemeota  e  mattamente  si  raggirano. 

Quelle  movendosi  generano  il  tempo,  e  questi 
ruzzando  lo  perdono.  Quelle  con  la  costanza  dei  lo- 
ro periodi  maraviglia  in  altrui  cagionano,  e  questi 
con  la  incostanza  delle  lor  baia  pazzaralli  si  mostra- 
no. A  me,  por  vero  dire,  non  piace  cosi  fatta  com- 
parazione, parendomi  ohe  alla  certezza  e  alla  dignità 
dei  moti  celesti    non  poco   per  essa  si  venga  a  de- 

Né  pìaccionmi  altresì  alcune  altre  oomparazioni 
di  quel  poema,  le  quali  con  vili  o  con  laide  cose 
talora  si  fanno. 

Come,  verbigrazia,  é  quella  nel  XVII  canto  dello 
Inferno  : 
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Non  altrimenti  tkn  di  atata  ì  caax, 
Oi'  col  ceffo,  or  col  pie  quando  Bon  morsi 
Da  palei,  da  mosclis  e  da  tafani 

(T,  4a-Bll. 

Benché  io  non  tanto  biasimi  questa  comparaziona 
per  esser  tolta  da  cose  vili,  avendone  alcuna  Bom.i> 
gliante  no'  buoni  poeti,  quanto  per  esser  vilmanta 
e  con  parole  plebee  rappresentata. 

Tale  ancora  è  quella  nel  XXIX  dall'Inferno: 

Io  vidi  duo  sedere  a  aa  appoggiati, 
Come  a  scaldar  hì  poggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  al  pie  di  scbianze  maculati  ; 

£  non  vidi  giammai  menare  sCregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colai  che  mal  volaatier  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morao 
Dell'unghie 

(V.  73.901. 

e  quel  che  segue. 

Dove  per  oolmaro   la   leggiadria  della  compara- 
zione, si  è  posto  quo]  signoreo,  parola  molto  cicero- 
Vile  ancora  è  quella  della  luna  con  un  tecehùmef 
che  ai  fa  nel  XVin  del  Purgatorio,     (v.  76-78). 

Poco  pia  è  quella  che  nel  XVI  del  Paradiso  tra 
Beatrice  si  fa  e  la  compagna  di  Qinevra,  con  questa 
parole: 

Dal  voi  che  prima  Boma  sofferie, 

In  ohe  la  aaa  forni  glia  man  psrsBTra, 

Bicominciaroa  le  parole  mie. 
Onda  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Bidendo  parvo  quella  ohe  tosaio 

Al  primo  falla  aoritto  di  Ginevra. 

(T.  lO-lB), 

Scritto  è  nelle  favole  de'  Cavalieri  della  Tavoli 
rotonda,  ohe  nel  priaoipio  dogli    amori  dì    Qinevn 
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e  dì  Lancìlotto,  non  avendo  q^nesti  ardire  di  baciar' 
la  e  di  dar  principio  alla  loro  usanza,  la  compagna 
di  lei,  che  poco  lontana  era,  toasi,  per  dargli  cosi 
animo  e  occaBione  di  rompere  il  ghiaccio.  Qui  di- 
ce Dante,  che  avendo  egli  cominciato  a  rispondere 
a  Cacciagaida  per  ìtoi,  Beatrice  risa  a  quel  voi^  co- 
me la  compagna  di  Ginevra  tosai  al  hacio  di  Lan- 
cilotto.  Or  chi  non  vede  che  ijui  si  fa  compara- 
zione tra  una  sostanza  celesta  e  tra  una  donna  mor- 
tale, tra  unn  dea  e  una  puttana,  tra  un  atto  di  onestà 
a  uno  di  ruffianesimo?  Chi  dirà,,  che  non  ai  mesco- 
lino qui  lo  sacre  cose  con  te  profane? 

Nel  canto  XXI  dell'  Inferno    haasi    questa  com- 
parazione: 

Qaale  nell'ariana  da'  Vinizìani 
Bolla  d'inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalmare  i  legni  lor  non  sani, 
Che  navigai  non  poouo,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo  e  ohi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  chs  più  viaggi  fece. 
Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi  q  altri  volge  sarte. 
Chi  terzaruolo  e  chi  artimon  rintoppa; 
Tal  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
BoUia,  là  giuso  una  peg:i>la  spi^ssa 
Gb' invise  ava  le  ripe  d'ogni  parte. 

(y.  7-19). 
Fusi  qui  comparasione  tra  la  fervente  pegola  dello 
Inferno  e  la  bollente  dello  arzanà  de'  Vinizìani,  e 
passa  bene.  Ma  che  ha  da  fare  con  la  infernal  pe- 
gola il  raccontare  che  in  quello  arzanà  obi  fabbrica 
vascelli  anovi,  chi  calefata  i  vecchi,  chi  martella  da 
costa  e  chi  da  poppa,  chi  da  prua,  chi  fa  de'  remi, 
chi  avvolge  il  sartiame,  chi  rappezza  il  terzaruolo 
e  chi  l'artimone?  Q.ual  non  vede,  che  egli  per  ma- 
gnificare quello  arzanà  detto  ha  cosi  fatte  cose,  di- 

3-U  —  Opuicott  dantetchi. 
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mentioata  in  tanto  la  convenienza  dei  comparatm ? 

So  bene  io  che  nelle  poetiche  imagi  ni  si  comporta, 
che  ai  dichino  talora  alcune  coaa,  che  fuori  aieno 
della  comparazione  ;  ma  se  tu  a  (juesta  porrai  ben 
mente,  si  vedrai  che  la  maggior  parte  di 
fuori  della  similitudine.  Conciosia  cosa  che  tranne 
i  primi  tre  versi,  gli  altri  sei,  che  conseguitano,  una 
arrota  soverchia  e  nn  riaecahil  germoglio  di  lassa- 
rìante  fantasia  devono  appresso  di  me  riputarsi. 

Nel  medeaimo  canto  si  ha  che  Barbarìccia  denwH 
nio,  come  decurio  e  capitano  degli  altri  demoni,  se  li 
menava  dietro  a  suono  di  coregge,  dicendosi: 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  Crombetta. 
|y.  l89). 

Sembra  questa  una  arguta  facezia  ai  dottori  vol- 
gari, ammiratori  di  Dante.  Ma  nella  mente  di. 
quelli  che  sale  hanno  in  zucca,  è  ella  piii  fredda 
assai  che  le  nevi  della  Gallia.  Né  credo  Ìo  che  bi- 
sogni affaticarsi  per  mostrar  la  bassezza  di  questo 
concetto,  degno  più  tosto  di  una  balia  scusante  i 
peti  della  creatura,  che  di  un  grave  poeta  trattante 
della  perfeziono  umana.  Bene  è  vero  che  Dante 
l'abbellisce  e  l'onora  con  la  dignità  della  favella  « 
con  la  proprietà  delle  parole,  chiamando  il  culo  culo, 
E  forse  che  non  gli  pareva  di  aver  detto 
piacevolezza,  e  se  ne  pregia  e  se  ne  applaude  e  U 
ritocca  e  la  esagera  col  paragone  delle  ti'omòe,  delle 
campane,  de'  tatnburi,  delle  cennaTtielle  e  di  altra 
cose  cosi  strane  come  nostrali  !  Ma  oltre  allo 
ser  vile  cosi  fatta  sentenza,  è  ella  eaiandio  contra- 
ria alla  intenzione  dell' istesao  poeta.  Perciò  che 
quelle  demonia  lungo  la  proda  della  bollente  pegola 
non  per  altro  andavano,  ohe  per  vedere,  se  alcuno 


dì  cine'  dannati,  per  alleggexir  la  pena  se  ne  soio- 
rinasae,  e  per  addentarlo  coi  raffi  e  lame  strazio. 
Or  chi  non  vede  che  se  Barbariccia  strombettando 
.andava,  con  siffatto  romore  a.!nmoniva  di  lontano  gli 
aoiorinati,  cbe  sotto  la  pegola  ai  rituffaasero,  e  ooai 
della  sua  caccia  egli  atesso  si  defraudava? 

Né  si  risponda  che  questa  trombata  fn  da  Ini 
solamente  fatta  nel  principio  della  mossa  e  non  in 
tutto  il  suo  processo;  però  che  questo  nò  dal  poeta 
si  dice,  né  presumere  anco  si  dee,  e  quando  bene 
si  dicesse  e  cosi  fusse,  non  per  questo  ne  seguirebbe, 
che  la  stampita  fatta  nel  principio  non  aveaae  av- 
vertite quelle  anime,  che  non  molto  indi  lontane 
erano  e  che  fuori  delle  pena-ci  panie  sopra  l'orlo  del 
fosso  musavano.  Arrogo  che  nulla  necessità  vi  era 
di  dare  alcun  aegno  alle  demonia,  le  quali  niente 
meno  di  Barbariccia  i!  debito  loro  sapevano  e  niente 
di  lui  meno  accinti  e  aperti  erano  ad  eseguirlo. 

Quell'altra  comparazione,  che  nel  medesimo  canto 
tra  i  cuochi  e  l'istesse  demonia  si  fa,  lascio  consi- 
derare a  tutt'uomo  quanto  pulita  e  gentil  sia.  Le 
di  cui  parole  son  queste: 

Foi  l'addentar  con.  più  di  cento  lafB.; 
~  ien  che  qui  balli, 


1 

Sì  ohe  gè  pani  nas 

Non  altrimenti  i  oiio 

Fanno  attuffara  in 

La  carne  con  gli  n 

D3  a  meo  te  accafd. 
obi  ai  lor  vaSBalli 

nein,  perchè  non  galli. 
(y.  63-67). 

Nell'ultimo    dell' Jji/ern 
strare  a  Dante,  che  ormai 

0,    volendo   Virgilio  mo- 
gli appariva  Lucìfero,  ai 

leggoD 

o  queste  parole: 

Vexilla  RBgia  prodennt  inferni 
Verso  di  coi:  però  dinanai  mira, 
Biase  'l  Maestro  mio,  se  ta  '1  digcerni. 

L 


i 
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Ove  ciascun  vede,  che,  per  dinotare  la  persona 
del  gran  diavolo,  si  usano  quelle  parole,  che  usa  la 
santa  Chiesa,  per  dinotare  la  passione  e  la  croce 
di  Gesù  Cristo.  Il  che  non  sì  può  negare  che  irre- 
verenza e  leggiorezza  non  sia,  massimamente  facen- 
dosi profferire  da  una  persona  pagana  quale  era  "Vir- 
gilio, Il  quale  ne  anco  è  veriaimile,  che  siffatti  inni 
de'  Crietianì  sapesse,  o  che,  sapendoli,  gli  abusasse; 
come  quegli  che  non  tra  l'anime  a  Dio  ribelli,  ma 
tra  quelle  che  diretta.mente  secondo  natura  vissute 
erano,  dnUo  iatesso  Dante  è  collocato. 

Molte  ancora  sono  le  oscurità,  che  dello  acume 
di  Edipo  bisogno  avrebbono,  le  quali  per  tatto  il 
corpo  di  questo  poema  si  trovano:  si  perchè  in  ess» 
molte  cose  dottrinali  si  trattano,  si  ancora  per  le 
molte  e  lontane  e  talvolta  enimmatiche  traslazioni, 
che  in  esso,  come  vedremo,  si  leggono. 

Nel  XXXIII  del  Purgatorio  dice  Beatrice  a  Dan- 
te queste  parole: 

E  ae  stati  non  fossero  acqua  d'Elea 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tuk  mente, 
'I  piacer  loro  aa  Piromo  alla  galea, 


Per  t 


La  giust 


LnteTdetta 
i  all'alber  moralmente. 
Ma  perchè  veggio  te  nell'intelletto 
Fatto  di  pietra  e  impetratOg  tinto 
SI  ohe  t'abbaglia  il  lume  del  mìo  detto, 
Voglio  anco,  a  se  non  aoritto  almen  dipinto, 
Che  '1  tene  porti  dentro  a  te,  per  q^uello 
OtiB  ai  porta  il  bordon  di  palma  cinto, 

(V.  m-7B). 

La  sentenza  di  questo  luogo  è  tale  : 
Se  i  tuoi  pensieri,  o  Dante,  non  ti  avessero  in- 
durata e  instupìdìta  lamento,  e  '1  piacer  di  essi  noa 
ti  avesse  raacolato  e  offasoato  l'intelletto,  tu  cono- 
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sceresti  la  giustizia  di  Dio.  Ma  perchè  il  tuo  io- 
telletto  è  di  maniera  indurito  e  tinto,  che  il  lume 
del  mio  detto  t'abbaglia,  però  io  voglio  che  tu  porti 
con  esso  teco  questo  mio  lume,  se  non  iscritto  almen 
dipinto. 

Ora  per  la  prima  cosa  ponti  qui  l'acqua  d'Elaa 
per  li  vani  pensieri,  che  le  nienti  umane  stupide 
rendono  a  insensate.  Parò  che  questo  fiume  che  per 
la  Toscana  scendendo  in  Arno  finalmente  si  scarioa, 
fama  à  che  qualunque  cosa  in  lui  si  getta,  indurisca 
e  trasformi  in  pietra.  Il  che  si  come  è  falso,  cosi 
anco  è  oscuro  e  poco  noto,  in  tanto  che  se  gli  spo- 
sitori  di  questo  luogo  non  lo  dicessero,  niuno  per 
avventura  aarabhe  che  notizia  ne  avesse. 

Dice  poi  che  '1  piacer  vano  è  stato  alla  mente 
sua  M«  Piramo  alla  gelsa  ;  perchè  si  come  il  sangue 
di  Piramo  fece  trascolorare  le  more  di  bianche  in 
nere,  oosì  quel  piacere  avea  macchiato  e  tinto  la 
candidezza  della  sua  mente.  La  qual  cosa  quanto 
sia  lontana  e  tenebrosa,  ciascheduno,  credo  io,  se  '1 
vede.  E  veddelo  ancora  l' istesso  Dante,  il  quale, 
parandogli  di  aver  parlato  troppo  chiusamente,  sog- 
giunse poi,  quasi  interprete  di  se  stesso,  ohe  l'in- 
telletto suo  era  iinpetraio  e  tinto,  dichiarando  cosi 
quello  che  avea  voluto  dire  con.  l'acqua  d'Elsa  e  col 
Piramo  alla  gelsa.  Seguita  poi  dicendo,  che  l'essere 
egli  cosi  impetrato  e  tinto  era  cagione  che  ai  abba- 
gliasse al  lume  di  Beatrice.  Or  che  ha  fare  l'esser 
pietra  e  l'esser  tinto  con  l'abbagliarsi?  Chi  diase 
mai,  che  la  durezza  o  la  negrezza  dell'organo  visivo 
cagione  fusae  dello  abbarbaglio?  Anzi  l'occhio  quan- 
to è  più  forte  e  più  nero,  tanto  più  è  atto  a  soste- 
nere e  fiaamente  avvisare  la  ìucq.  Mi  si  dirà  che  era 
Dante    non  obbligato    a   seguitare  queate  metafore. 


Kisponderò  che  egli  stesso  si  è  creata  questa  obbli- 
gazions,  mentre  che,  potendo  farne  di  meno,  ha  vo- 
luto rispondere  all'acqua  di  Elea  con  P  impetrato,  e 
al  Firmilo  alla  gelsa  con  il  tinto:  e  che  però  dovea 
rispondere  a  questi  ancora  con  lo  effetto,  che  gli 
attribuisce  dello  abbaglio.  Troppa  licenza  è  questa 
9  un  vero  Piraino  alla  gelsa  allo  intendimento  dei 
lettori,  continuare  e  discontinuare  le  metafore  a  auo 
talento,  e  dopo  averne    seguitata  una  fin    presso  al 


fine,  fare  un  gangheretto  { 
glio  sarebbe  stato  il  non  t 
bello  mancarle  di  fede. 
Nel  medesimo  canto  vi  è 


sguitai 


la  prima,  che  sul 


oscurità,  in  quei  versi: 
cinque 


Nel  quale  nn  piaqnacanto  dieca 

MeaBo  dì  Dio  anciderà  la.  fai  a 

Oon  qnel  gigante  che  con  lei  delinque. 

(v.  IB-IS). 

Dicono  che  quel  cinquecento  diece  e  cinque  formi 
la  parola  DVX,  le  di  cui  lettere,  secondo  l'uso  dei 
Latini,  rilevano  cosi  fatto  numero;  e  che  per  tal  Du- 
ce s'intenda  Arrigo  aesto  imperadore.  Ora  se  que- 
sto è  vero,  potrà  dire  alcuno  che  il  medesimo  sia  un 
cinquecento  diece  e  cinque  che  un  DVX;  e  che  al  co- 
me non  era  conveniente  il  far  dire  a  Beatrice  vorrà 
un  DVX,  cosi  ancora  non  conveniva  che  lo  signifi- 
casse cou  le  note  numeriche  dei  Latini,  mentre  vol- 
garmente parlava.  Ma  concediamo  a  Dante  questa 
licenza  e  permettiamogli,  per  ora,  che  il  Latino  me- 
scoli col  volgare,  si  come  soventemente  ha  fatto  in 
questo  poema.  Più  mi  offende,  già  ohe  egli  sommar 
voleva  la  parola  Duz,  che  non  l'abbia  fatto  secondo 
l'ordine  e  la  giacitura  degli  elementi:  secondo  la 
quale  bisognerebbe  aver  detto  un  cinquecento  ctn^us 
e  diece  e  non  uk  cinquecento  dieci  e  cinque.     Il  cho 


richiesto  dallo  ordine  ezian- 
Latiai,  ch.6  al  numero  maggiore 
antepor  vogliono  il  minore.  Lascio  stare  che  tal  ma- 
niera di  palliare  la  sentenza^  prendendo  i  numeri 
per  gli  elementi,  né  dagli  oracoli,  né  dalle  sibille,  nò 
dai  poeti,  né  da  scrittori  alcuni  gravi  ai  vede  usata; 
perchè  non  senza  cagione  fanciullesca  e  leggier  cosa 
può  esser  tenuta,  e  convanieate  più  alle  giocose  che 
alle  severe  oomposiaioui,  quale  tu  quella  di  alcun  fio- 
rentino poeta;  Uh  cento,  un  cinque,  un  cinquanta  e 
un  zero  eoa  la  cagion  di  quel  eh'  io  non  vo'  dire. 
Nel  medesimo  canto  si  hanno  queste  parole: 


I 


E  forae,  ohe  la  mia  oiitzìon  buia 
Qual  Theiai  e  Sfings  men  ti  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  l' intelletto  attain. 

Ma  tosto  gian  li  fatti  le  Naìade, 
Ohe  aolTeranno  questo  enimma  forte, 
Sensa  danno  di  puoore  o  di  biade. 


Nelle  quali  oltre  alio  esservi  alcuna  oscurità  per 
cagione  di  favole  e  d'istorie  quasi  enimmaticamente 
portate,  vi  è  ancora  un  mescuglio  di  sacro  e  di  pro- 
fano, accompagnandosi  Sansone  con  le  Naiade  e  con 
Temi  e  con  Sfinge:  le  cui  favole  né  anco  ai  conve- 
niva di  mettere  in  bocca  di  Beatrice,  come  né  al- 
tresì quella  di  Piramo  alla  getta,  di  cai  poco  fa  ra- 
gionato abbiamo. 

Nel  svili  del  Paradiso  laggongi  queste  parole  ; 

e  sol  per  oanoellare  scrivi, 
>he  Pietro  a  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  ohe  inasti,  ancor  aon  t^ÌvÌ. 
~  oi  tn  dire;  i'  ho  fermo  '1  disiro 

Si  a  colai  che  volle  viver  aolo 
E  che  per  salti  fu  tratto  al  martire, 
il  Pesoa-tor,  uè  Polo. 
(T.  IBO-BB). 
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Io  vorrei  che  mi  fuase  detto,  chi  è  colui  che  vollt 
viver  sólo,  e  come  a'  intenda  quel  solo,  se  celibe 
se  romitoj  e  qualunque  di  questi  significhi,  di  quale 
voglia  inferire,  essendone  stati  infiniti.  Si  rispon- 
derà, che  è  quello  che  ^er  salti  fu  tratto  al  martiro. 
Ma  io  domanderò  che  cosa  voglia  dire  quei  salti 
se  boschi  o  '1  saltare.  Se  i  boschi,  come  nell'XI  del 
Paradiso  : 


r  diversi  salti  n 


per  li  boschi  fu  tratto  al  mar- 
chi sarà  quelli  che  per  saltare 


Che 

chi  sarà  quelli,  c,\ 
tiro?  Se  '1  saltai 
pur  vi  fu  tratto? 

Ora  e'  bisogna,  che  se  tu  vuoi  oaplr  questo  luogo, 
ohe  tu  prenda  nolo  per  solitario  o  eremita  e  salti  per 
balli  alla  latina;  e  che  per  quello  eremita,  che  per 
balli  non  suoi,  ma  d'altri  fu  tratto  al  martire,  tu 
argomenti  che  sia  il  Battista,  che  per  cagione  dell& 
ballerina  Erodiade  fu  decapitato.  Ma  ciò  non  ba- 
sta; bisogna  past:ar  più  avanti  e  per  lo  Battista 
tendere 

La  legge  suggellata  del  Battista, 

{Ih/..  XXX,  7i). 

cioè  il  fiorino  d'oro  di  Fiorenza.  Vedi  per  quanti 
gradi  ta  hai  da  scentJere  per  arrivare  al  fondo  di 
questa  notizia. 

Sei  VI"  dello  Inferno  Dioscoride  vien  chiamato' 
l'accoglitor  del  quale,  (v.  139)  come  se  i  eoli  sem- 
plici avessero  qualità,  e  egli  solo  della  qualità  scritto 
avesse. 

Molte  cose  per  lo  contrario  troppo  aperte  e  trop- 
po scempie,  per  non  dire  scempiate,  si  trovano  in 
questo  poema;  come  nel  XXXIII  dell' ÌJt/er»o,  vo- 


lendosi  dimostrare  che  un  certo  tale  ancor  viveva, 
si  etica  che  mangia,  bee,  dorme  e  lìeste  jiarmì  {v.  141) 
e  maravigli  orni,  cbe  non  si  dica  ancora  ch'e' . ., 

Soll'XI  canto  del  Purgatorio,  volendosi  dinotare 
l'infantile  età,  sì  dice: 

Anzi  che  tn  likaciaasi  il  pappo  e  '1  dindi 
(T,  lOBl, 
frase  veramente  nobile  ed  eroica  e  airocchia  germana 
di  qnella  del  SXIII  del  Purgatorio: 

Colai  die  mo'  si  conno  la-  con  nanna 

e  di  qnell'altra  del  XXXII  dell'Infuno: 

Né  da  lin^a  ohe  chiami  mamma  o  babbo, 
(V.  9), 
e  dica  ancora  la  piscia  e  la  ...  . 

Nel  IX  del  Paradieo,  volendosi  dinotare  un  gran- 
de spargimento  di  sangue,  si  aaan  queste  parole: 

H^P     Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia, 
^^^         Ohe  riceT^BSo  '1  sangue  Ferrarese, 
*  E  stanco  chi  'L  pensasae  ad  oncia  ad  oncia 

(v.  EB-ST). 

Ove  citi  non  vede  quanto  sia  bassa  maniera  e  di 
meccaniche  persone  degna,  ÌI  dire,  che  nimta  bigoncia 
potuto  avrebbe  ricevere  tanto  sangue,  e  che  stancato  si 
sarebbe  colui  che  a  oncia  a  oncia  pesato  l'avessef  E 
oltre  a  ciò  lo  stancarsi  a  pesare  aaa  cosa  a  once 
non  argomenta  una  quantità  immensa,  oome  qui  si 
vuol  dinotare,  perchè  a  pesare  eziandio  dieci  libbre 
di  roba  a  once,  chi  è  che  non  ai  stancasse? 

Nello  XI  del  Paradiso  volendo  signiiicare,  che 
certi  frati  erano  in  picciola  quantità,  dice  che  eran 
*(pocAi,  che  le  cappe  forniva  poco  panno  (v.  131-32) 


locnzioue   diretta  m 
bì  come  quella  del 


tute    da   lanaiuolo  o    da 
XSXII  del  Paradim: 


Qui  faram  ponto,  come  buon  sartore, 

Cha  oDme  agli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 
{V.  1*1-42} 

Quei  versi  ancora  nel  SII  del  Paradiso  : 

O  padre  au-o  veramente  Felioe, 
O  madre  aaa  Teramenta  Giovanna, 
(T.  TMO) 

chi  negherà  che  pastricciani  e  lardoni  non  aieno? 
Come  quell'altro  ancora  del  XXII  del  Paradito 
e  quello  del  XXIX  e  quello  del  XV  dello  Inferno, 
che  per  significare  che  ano  correva  forte,  lo  rasB<^ 
miglia  ai  corridori  del  palio,  dicendo  che 

jolni  ohe  perde 
(V,  128-2*). 

Ove  bastava  di  aver  detto,  che  colui  pareva  quelli 
ohe  vince,  senza  aggiungerai  che  non  pareva  quelli' 
che  perde.  Lascio  stare  che  avendo  detto  queffli  oh» 
vince,  bisognava  seguitare  dicendo  :  quegli  ohe  perdK 
e  non:  colui  che  perde.  E  vedesi  che  qnel  colni  n 
per  altro  v'à  stato  posto,  che  per  fare  il  numero  dri 
verso. 

Nel  VII  del  ParadxBO  volendo  significare,  che 
Bice  o  Beatrice  à  sua  donna  e  sna  signora,  dice  ch4> 
ella  r'  indonna  di  tutto  lui  per  B  e  per  ice.  ^ 

Questa  maniera  di  dire  è  stata  giudicata  da  al- 
tri per  leggiera  e  puerile,  e  da  me  vien  tenata  ne! 
medesimo  concetto.     &d  è  giusto,    come  se  voi 
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io  significare,  che  alcuno  aervìtor  fuBse  del  re  Si- 
lippo,  dicessi  ch'egli  è  servitore  di  Ti  e  di  Lippo; 
o  Terameate  che  il  re  Filippo  s'indonna,  o  a' impa- 
dronisce di  colui  per  Fi  e  per  Lippo;  la  qaal  cosa 
q^aanto  sia  ridicola,  ciaacano,  cred'ìo,  chiaramente 
se  '1  vede. 

So  ben  io,  che. alcun  valont'uomo  ha  voluto  di- 
fender Dante  in  qnesto  luogo,  dicendo,  che  il  sopra- 
detta verso,  quale  si  legge  in  questa  maniera: 

Di  tutto  ma  par  per  B  s  per  ice 
ai  dee  leggere  in  quest'altra: 

Di  tutto  me  par  per  B  o  per  I,  C.  E. 
E  ohe  in  questo  modo  ha  egli  voluto  rappresentarne 
un  segreto  pitagorico,  il  quale  con  tutto  che  aia  vano 
e  ridicolo,  è  stato  nondimeno  ricevuto  qualche  volta 
per  concetto  poetico,  ai  come  in  certo  epigramma  di 
Archia  nel  terzo  dell'Antologia,  e  come  anco  nel 
primo  lihro  di  Terenziano  Mauro.  Ora  io  dico  pri- 
mieramente che  in  tutti  gli  esemplari  di  Dante  ice 
8i  legge  e  non  i,  e,  e.  Nel  qua!  modo  ae  si  leggesse, 
disgiungendo  le  lettere  tra  di  loro,  chi  non  vede 
che  ai  farebbe  un  verso  ipermetro,  con  una  sillaba 
dì  vantaggio,  e  guaaterebbesi  anco  la  rima? 

E  quanto  a  quella  opinione  pitagorica,  eaaendo 
ella  vana  e  ridicola,  vano  ancora  e  ridicolo  sarebbe 
stato  Dante,  se  parlando  desiosamente  e  per  dire  la 
verità,  ai  fuase  valuto  di  una  favola  e  di  una  falsità 
di  si  fatta  maniera. 

Altri  sono  che  altrimenti  espongono  questo  loogo, 
con  dire  che  quello  ice  è  lo  ieit  dei  Latini,  che  fe- 
rire significa  o  percuotere;  e  che  si  vuole  intendere 
che  Beatrice  s'indonni  di  Dante  per  B  e  per  ice,  per- 
chè lo  ferisca  con   la  luce   degli  occhi  suoi  o  della 
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sua  bellezza.  Interpretazione  che  appresso  di  me  é 
tanto  mellona  e  pedagogica,  che  non  posso  finir  di 
meravigliarmi,  che  sia  in  mente  cadnta  dì  vaJentìg' 
aimi  nomÌEÌ  e  di  paraggio.  Cosi  uno  scolare  di  in*- 
fitro  Felice  potrebbe  dire,  che  egli  di  lui  s'indonnasse 
per  Pel  e  per  tee,  perchè  lo  percuotesse  e  dessegli  J 
delle  staffilate, 

Ma  passando  alle  altre  parti  del  poema  di  Santi 
dico  che  alcune  ve  ne  sono,  che  dì  falsità  o  di  con 
trarietà  o  dì  ambiguità  si  ponno  riprendere. 

Ambigua,    per   esempio,    è    quella    che  si  ha  i 
XXIX  dello  Inferno,  dove  parlandosi  di  Nicolò  S 
limbeni  da  Siena,  che  invenne  la  usanza  di  metter) 
i  garofani  e  altre  apìeziarìe  ne'  fagiani,  si  dice  co§Ìi 

E  Niccolò  che  ia  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperae, 
Nell'orto  dova  tal  seme  s'appicca. 
(T.  m-B9). 
Per  l'orto  dove   s^cppicca   questo  seme  intendtìl 
la  città  di  Siena,  dove  tal  costume    allignato  s'efi 
Kon  per  tanto    si    potrebbe   imaginare,  che  parlai 
dosi  (lui  di  frutto    d'albero,   quale  è  il  garofano,  i 
volesse  d'un  orto  vero  intendere,  nel  quale  i  gan 
fani  realmente  appiccassero  e  provassero. 

Nel  XIX  ancora  del  PaTadiso,  acceanaodosì  S 
lippo  il  Bello  re  di  Francia,  dicesi  che  egli  mori  ì 
colpo  di  cotenna.  '  Ora,  secondo  la  mia  opinioni 
colpo  di  cotenna  vool  dire  colpo  in  tegta,  perchè  1 
parola  cotenna  tanto  significa  la  pelle  del  capo  dfl 
l'uomo    quanto    la   cotica  dol  porco.     E    nondimei 


Li  ri  vedrà  il  dnol  clie  BOpra  Saona 
ladtue,  faUeggiaDda  la  moneta, 
Unsi  ebe   morri  di  oolpo  ai  cotenna. 

(V.  IlS-80). 
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colpa  di  cotenna  ia  questo  luogo  vuol  dire  colpo  o 
ferita  di  porco,  esseudo  stato  morto  quel  re  in  caocia 
da  un  porco  cignale. 

Ma  non  ai  può  negura  clie  si  fatto  iotendimeato 
violento  ed  improprio  non  aia;  peri  che  le  zanne  dei 
cignali  aon  quelle  clie  feriscono  e  non  la  cotenna. 
Ed  è  giusto  come  se  ai  dicesse,  che  un  toro,  verbi- 
grazia,  o  un  leone  avesse  ucciso  o  ferito  alcuno  con 
la  pelle,  avendolo  fatto  con  le  corna  o  con  le  zampe. 

Contrarietà  si  scorge  in  quel  luogo  del  XIV  del- 
Vlnferno,  dove  parlandosi  del  fuoco  del  terzo  girone, 
diconsi  queste  parole: 

Sopra  tutto  '1  sabMoD  d'un  cader  lento 
Piovean  di  foco  dilatate  falde. 
Coma  di  nave  io  alpe  senza  vento 

{v.  d8-a9). 
E  in  quello  del  XVI  dove,  parlandosi  del  mede- 
simo, si  dioe : 

ÉE  se  non  fosse  il  fuoco,  olie  saetta 
Zia  natura  del  luogo 

(V.  16-17) 

e  quel  ohe  segue. 

Or  se  quel  fuoco  piovea  lentamente,  ovvero  d'un 
cader  lento  aopra  quella  rena,  come  poi  ai  dice,  che 
egli  venga  saettato,  che  significa  un  moto  velocis- 
simo? 

Nel  XXVI  deir/n/ej-no  si  ha,  che  volendo  parlar 
Dante  con  Ulisse  e  con  Diomede,  che  dentro  a  una 
cornuta  fiamma  si  stavano  aacosi,  gli  fu  ciò  da  Vir- 
gilio proibito,  con  dire  che  essendo  coloro  spiriti  di 
uomini  greci,  ed  egli  essendo  latino,  sarebbero  stati 
schivi  del  suo  detto,  né  a  via  nò  a  verso  risposto 
gli  avrebbono,  e  però  gli  parla  egli  atesao. 

Ora  io  dico  che  se  tanto  Virgilio  quanto  Dante 
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erano  latini  -~  perciocché  qai  latino  non  vuol  dir 
toscano,  come  alcuni  hanno  creduto,  né 
del  Lazio  o  romano,  ma  qualunque  persona  dai 
tini  discende  o  eoa  l'idioma  dei  latini  ragiona  - 
per  qua!  ragione  Uliase  e  Diomede  avevano  a  esser 
più  schivi  del  detto  di  Dante  che  di  quello  di  Vir- 
gilio? 

Rispondo  che  Virgilio  voleva  parlare  in  greoo  e 
non  in  latino,  che  se  latinamente  s'avesse  avuto  a 
parlare  poteva  lasciarlo  tare  a  Dante,  < 
era  ignaro  e  che  pur  troppe  volte  l'ha  fatto  in  que- 
ste sue  cantiche.  Ma  perchè  Dante  non  ne  beveT* 
del  greco,  si  come  in  questo  luogo  accennato  ne  vie- 
ne, per  questo  Virgilio  il  fa  tacere  e  parla  egli  stesso, 
Pioge  dunque  Virgilio  di  esser  greco  e  grecamenta 
parlando  protferiaca  il  senso  di  queste  parole  ; 

O  voi  che  sete  due  dentro  ad  nn  foco, 
fì'io  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi, 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mcndo  gli  alti  versi  acrisai, 
Non  vi  movete,  ma  l'un  di  voi  dica. 
Ove  per  lui  perduto  a  morir  giBsi. 

(t.  7M«). 

Prega  quegli  spiriti  per  le  lodi  che  di  loro  eg 
cantò  negli  alti  suoi  versi,  ohe  fermare  si  voglil 
alquanto  e  riapoadere  alle  sue  dimando. 

Ora  egli  si  sa,  ohe  Virgilio  non  ha  meritato  p 
che  tanto  ne'  suoi  versi  di  Ulisse  e  di  Diomed 
avendone  egli  parlato  assai  poco  e  forse  con  poi 
lode.  Si  che  da  questo  ancora  si  conferma  la  m 
opinione,  che  Virgilio  per  ingannare  questi  greci 
spogKaaae  della  persona  propria  e  fingendo  di  esB 
greco  grecamente  parlasse.  Ma  perchè  Omero 
stato  quegli  che  ha  scritto  gli  alti   versi  e  merita' 
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ha  sopramodo  di  Ulisse  e  di  Diomede,  per  c[aeato 
bisogna  conchindere  che  Virgilio  fingesse  di  essere 
Omero. 

Ma  questo  patisce  contrarietà,  perchè  Omero  si 
era  già  collocato  nel  Limbo  e  non  poteva  in  quella 
bolgia  discendere.  Mi  si  dirà  che  Ulisse  e  Diomede 
ciò  non  sapevano.  Risponderò  ohe  le  anime  dannate 
appresso  Dante  capevano  in  qual  parte  rilegata  fusse 
ciascuna.  Cosi  frate  Alberigo  sapeva  che  Michel 
Zanche  era  dannato  nella  quinta  bolgia,  e  Ciacco  che 
Farinata  e  '1  Tegcrhiaio  e  altri  orano  a  lai  sottani  e 
tra  le  anime  più  nere  diversamente  rilegati.  E  cosi 
verisimile  è  che  Ulisse  e  Diomede  sapessero  in  qual 
parte  Omero  ei  atesse,  o  che  almeno  in  quella  bolgia 
con  loro  non  abitasse  e  de'  rei.  non  t'usse  del/jioco 
furo.  E  sentendosi  da  lui  parlare,  una  delle  due 
seguirne  dovea:  o  che  eglino  di  qualche  inganno  so- 
spicassero,  o  che  si  maravigliassero,  come  ciò  esser 
potesse,  che  egli  fosse  disceso  in  quella  bolgia  e 
dimanda  però  gliene  facessero,  come  altri  altrove 
fecero  per  quello  inferno.  Dove  che  essi  tutto  che 
astutissimi  fossero  e  particolarmente  quella  volpe 
d'Ulisse,  beonsi  tosto  quello  inganno,  e  di  piano  a 
Virgilio,  come  se  Omero  fusae,  rispondono. 

Ma  dopo  che  Virgilio  ha  saputo  da  Ulisse  guanto 
di  sapere  desiderava,  gii  dà  commiato  con  queste 
larole  : 


pare 

i 


(IHf.,  XVII,  21). 


Ora  se  egli  parlava  seco  in  greco  idioma,  come 
poi  lo  accommiata  con  parole  lombarde? 

Dice  alcuno  spoaitore,  che  Virgilio  per  cattar  be- 
nevolenza  da    Ulisse,  parlò  prima  in  latino,  e  che, 


¥ 


I 
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inteso  da  lai  qaanto    deaiderara,  parlò  aocomiatai 
dolo   in    lombardo,    poco    importando    allora    in  ci 
linguaggio  egli  parlasse;  acciò  che  doq  è  necesgartei 
con  c|iiBgli,  che  usato  bauoo  l'ingegno    al    vizio, 
osservare  tutti  i  convenevoli,  conio   con  quegli  i 
asato  l'hanno  alla  virtù.     Cosi  fatta  risposta  noi 
in  tutto  falsa,  perchè  altre  volte  abbiamo  veduto  in 
questo  autore,  che  alcun  dannato,  per  trarne  qualch* 
notizia,  si  lusinga,  e,  dopo  avere  avuto  l'intento,  ai' 
diapetta  e  si  adonta.     Cosi  nel  XXXIII  dell'in/ern» 
bì  promette  a  frate  Alberigo,  eziandio  con  giuramene 
to,  di  radergli    dal    volto    le    lagrime  invetriate, 
manifestato  avesse  la  aua  condizione  :  i^uale  saputi^ 
non  se  gli  mantiene  la  parola  e  dicesi  che 

cortesia  fu  lai  esser  vitlauo. 

(V.  160). 

Ma  nella  suddetta  risposta  quello  vi  è  di  falso, 
che  Eon  è  vero  che  Virgilio  parlasse  in  latino,  : 
come  si  è  detto.  Nà  anco  è  vero,  che  più  oonvens- 
vole  fusse  di  parlare  a  quei  greci  alla  lombarda  cb« 
alla  latina,  perchè  verisimile  è  che  i  greci  abbiana 
più  in  odio  i  latini  e  i  romani,  derivati  da  Enea, 
loro  inimico,  ohe  ì  lombardi,  derivati  per  molta  Im 
ghezza  di  tempo  da  essi,  o  per  me'  dire,  dai  IoH' 
gobardi. 

Non  lascerò  qui  di  toccare  una  improprietà,  oIm 
ai  scuopre  nella  voce  aizzare,  la  quale  propriamente' 
significa  incitare,  ammettere  o  irritare  i  cani,  e  nats 
è  da  quel  suono  che  ciò  facendo  si  usa,  dal  qualft 
àttiziamente  si  forma  aizzare,  adizzare,  ìnizze 
aisaare.  Prendesi  poi  metaforicamente  per  istìgara 
e  fare  incollerire  altrui,  si  con  detto,  si  con  fatto. 
La  qualcosa    tutto  è  contraria   di    quella   che    fatto 
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avea  Virgilio,  avencio  egli  non  irritato  6  fatto  atizziia 
Ulisse,  ma  piaggiatolo  e  piallatolo  con  amorevoli  e 
impenetrabili  parole. 

Hannovi  ancor»  molte  cose  in  questo  poema,  le 
qaali  ripugnano  alla  verità,  come  lo  aver  detto  che 
Stazio  era  Toloaano  (Purg.,  XXI,  89)  e  che  Traiano 
fece  la  giustizia  della  vedova,  e^ssendo  stata  fatta  da 
Adriano,  (Purg.,  X,  73  e  seg.)  e  che  il  conte  Ugo- 
lino fu  rinchiuso  nella  torre  della  fame  con  quattro 
figlioli,  (Inf.,  XXXIII,  57  e  61)  sapendosi  che  non 
furono  più  di  due.  Le  quali  cose  con  molte  e  altre 
essendo  state  avvertite  e  disaminate  da  molti  va- 
lent'uoraini,  tralasceremo  noi  di  fame  parola,  o  toc- 
cheremo di  alcuna,  che  da  nulla,  ch'io  creda,  è  stata 
fin  qui  osservata. 

Tale  per  avventura  è  quella  nel  XXVII  del  Pa- 
radiso, dove  si  leggono  queste  parole: 
SI  come  di  vapor  geìnti  fiocca 
^^-  In  paso  i'aer  nostro,  quando  'I  corno 

^^B  De  la  capra  dei  oiel  col  sol  b)  tocca 

^H  (V.  ei^). 

Con  queste  parole  si  vuol  descrivere  il  tempo 
iemale,  quando  il  sole  ai  trova  nel  Capricorno.  Ma 
non  l'ha  il  poeta  saputo  fare  e  detto  ha  una  menzO' 
gna,  perchè  quando  il  sole  è  con  la  Capra  è  prin- 
cipio di  primavera  e  non  inverno.  Dove  si  dee  no- 
tare che  il  Capricorno  e  la  Capra  non  sono  una 
istesaa  costellazione,  anzi  l'uno  è  astro  e  l'altro  è 
stella.  Il  Capricorno,  come  ognuno  ea,  è  uno  dei 
segni  de!  Zodiaco,  chiamato  dai  greci  aìyóxEpiug.  E 
non  ho  io  veduto  alcuno  autore  né  greco  né  latino, 
che  l'abbia  chiamato  col  nome  di  Capra;  di  Capro  si, 
come  fece  Virgilio  e  molti  altri  poeti. 
I  Jia  la  Capra  ò  una  stella  della  prima  grandezza, 


Ijtta  la  t^apra  e  un 
«-11  ~  QptacoU  [la>it. 
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posta  nell'omero  sinistro  dello  Auriga,  chiamata  dai 
greci  kT^  e  da  Proclo  ai^  oOpav  a  cioè  Capra  celeate,  la 
quale  vogliono  che  sia  quella  che  dette  la  poppa  a  Gio- 
ve, il  qaale  divenuto  poi  aignor  del  cielo,  dicono  clis 
la  meritò  dì  quel  servigio,  collocandola  tra  le  stella 
Di  ohe  leggiadramente  disse  Manilio: 

Oaeli  mitrilo  rege  capella, 

CutiM  ab  uberibaì  magnum  ille  aaeendit  Olympmn, 
Latti  fero  ereaeeni  ad  fulmina  viiaque  tonandì; 
Sane  ergo  atternis  merito  saeravit  in  aalrii 
Jupiter  et  foeii  eaeium  mercede  rependiL 

Ora  il  corno  di  questa  Capra  impossibile  è,  > 
si  tocchi  giammai  col  sole  nella  guisa  che  dice  Daiu 
te,  però  che  ella  è  fuori  del  suo  cammino  e  dei 
Zodiaco.  Intorno  a  ohe  dice  Marco  Varrone  anf 
piacevolezza  nel  capitolo  terzo  del  secondo  libra 
Dove,  delle  oapre  parlando,  afferma  che 
elleno  dannosissime  alle  piante  e  alla  coltivazione,  d 
astrologi  le  avevano  ben  ricevute  in  cielo,  ma  eaolu 
fuori  dal  lembo  dei  dodici  segni. 

Orbene:  se  il  sole  non    può    trovarsi  e  conginj 
gersi  con  questa  Capra  per  lo  verso  della  larghe» 
lo  può  nondimeno  fare  per  quello  della    lungheBB% 
il  che  segue  nel  nostro  clima  circa  il  principio  d'A.-3 
prile,   di   maniera    che    Dante ,    volendoci    descrìvag 
l'inverno,  ci  avrà  descritta  la  primavera. 

Nel  IV  ancora  dell' Zìi/erwo  parlando  del  prin 
cerchio  e  distinguendo  lo  in  due  parti,  una  tenebroi| 
e  l'altra  illuminata,  dice  che  vide  in  questa 

Oh'emisperio  dì  tenebre  vinoiaj 


intendendo    per    tale  emisperio  la  metà  di  quel  eti 
chio.     E  così  altrove,  dividendo  il  fondo  dell'inferi 
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in  qnattro  cerchi,  gli  appella  sfere.  La  qualcosa  non 
ila  dubbio  che  è  falsa:  perché  sfera,  come  ognuno  aa, 
vaol  dire  un  corpo  solido  ritondo,  chiamato  dai  la- 
tini globo.  E  però  non  ai  potando  chiamar  sfere  le 
lignre  piane,  male  ara  fatto  Dante  a  chiamare  spere 
ed  emisperi  i  cerchi  e  i  semicerchi   dell'inferno. 

Quanto  poi  appartiene  alle  metafore,  molte  vera- 
mente ne  sono  in  questo  poema  degne  dì  esaer  no- 
tate, come  dicono,  con  le  stellette  ;  ma  non  poche 
ancora  ve  ne  sono,  che  scannar  si  vorrebbono  con 
gli  obelischi.  Di  queste,  alcune  sono  lontane  e  dure, 
alcnne  umili  e  plebee,  così  quanto  alle  parole,  come 
quanto  alle  cose,  e  alcune  leggiere  e  quasi  che  ri- 
dicole. 

Dura  può  parer  quella  del  XXV  del  Purgatorio, 
dove  si  dice; 


-  Che  la  piaga  da  sezzo  ai  ricucia. 

IH  (V.  lSS-39). 

JT  E  si  vuole  intendere,  che  la  piaga,  cioè  il  pec- 
cato della  lussuria,  si  Heucìe  e  toglie  via  con  quei 
pasti,  che  usano  le  anime  del  Purgatorio,  quali  sono 
gli  esercizi  e  le  penitenze,  cha  quivi  ai  fanno.  Ora 
che  la  colpa  della  lussuria  si  chiami  piaga,  conce- 
dasi; che  questa  piaga  sì  ricucia,  via,  paesi;  ma 
che  si  ricucia  con  i  pasti  non  so  come  sìa  possì- 
bile. Che  han  da  fare  i  pasti  con  le  ferite?  Oh! 
le  metafore  non  si  vogliono  sempre  seguitare.  A 
che  dunque  proseguire  la  piaga  con  la  cuoitura? 
Be  la  piaga  si  voleva  ricucire,  bisognava  farlo  con 
le  fila  e  non  con  ì  pasti. 

Tale  ancora  è  quella  del  XXVI  del  Purgatorio: 
imbarcare    esperienza   (v.    75)    per    divenire    sperto. 
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l'approvazìoa  della  ([^uale  io  per  tua  non  la  pi 
imbarcarf  ;  cagione  forse  perchè  poca  scienza  ìmbi 
di  si  fatta  materia. 

Simile  a  questa  è  quella  del  XXIV  dello  /«/e; 
ringaragnare  la  tperanza,  (v.  12)  per  ripigliarla 
e  tornare  a  sperare  di  nuovo.  La  qual  metafora  ìh' 
gavagnlno  pure  quanto  vogliono  i  dantisti,  ah'iopei 
me  giudico,  che  ella  non  d«va  essere  Ìncaneatr&t8, 
nò  ingavagnata  eoa  le  buone. 

Nemmeno  imborao  credenza,  che  buona  sia  ^oell» 
nello  XI  dM' Inferno,  imborsar  fidanza,  (v.  54)  per 
fidarsi. 

Como  né  anco  quolla  nel  XIX,  che  è  sorella  o&r- 
nale  di  questa.  Perciocché  parlandosi  quivi  dei 
simmoniaci,  che  sou  condannati  a  star  capovolti  per 
entro  a  certe  fora,  si  fa  dire  a  uno  di  essi,  che 
questo  mondo  ai  aveva  miso  in  borsa  se  stesso, 
tendendo  per  tal  borsa  quel  foro  in  che  egli  si  atava. 
E  le  parole  aon  queste: 


Oha 


in  bor« 


Nsl  XVIII  del  Paradiso  si  hanno  queste  parola; 

In  questa  quinta  soglia 

Dell'albero,  ohe  vive  della  cima 

E  fmtta  a»mpre  e  mai  non  perda  foglia 


Dove  si  assomiglia  il  cielo  a  uno  albero,  il  quale 
viva  non  della  radice,  come  i  terrestri  fanno,  ma 
della  cima,  che  è  Dio  benedetto  ;  e  a  dìfferenaft  de- 
gli alberi  nostri,  che  ora  non  fruttano,  ora  perdono 
le  foglie,  frutti  eternamente  la  beatitudine  e  mai  non 
perda  foglia,  per  non  ai  rimetter  giammai  la  dispo- 
sizione e  la  grazia  divina,  e  non  coma  altri  ha  dotto, 
I  della  virtù  divina. 
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Perciocché  se  noi  preudiamo  il  frutto  per  la  gra- 
fia, bisogna  che  per  le  foglie  intendiamo  la  disposi- 
zione e  virtù  di  eaaa  e  non  l'anime  beate,  che  ss  la 
fruiscono;  perchè  le  frutta  non  sono  fatte  per  le  fo- 
glie, ne  le  foglie  sono  ijuelle  cLe  se  le  godono. 

Or  basta:  il  cielo  si  rassomiglia  qai  ad  un  albero 
e  dicesi  che  la  spera  di  Marte  è  la  quinta  soglia  di 
-questo  albero.  Ma  che  hanno  da  fare  le  soglie  eoa 
gli  alberi?  Se  il  cielo  chiamato  si  fosse  scala,  ben 
si  sarieno  potute  chiamar  graderà  le  spere;  ma  es- 
sendosi chiamato  albero,  ciascun  vede  la  disconve- 
nienza  della  soglia. 

Nel  XXV  del  Paradiso  si  nsa  la  voce  cappella 
(v.  9)  in  sentimento  di  corona  e  di  laurea,  la  qua- 
le non  si  può  negare,  che  non  sia  duramente  tra- 
sportata, non  ostante  che  alcun  valent'uoino  la  di- 
fenda con  dire,  che  per  essere  il  cappello  di  lana 
e  convenendo  al  poeta,  secondo  la  sentenza  di  Pla- 
i»ne,  la  corona  della  lana,  facile  era  il  trapasso,  per 
la  medesima  materia,  dalla  corona  della  lana  al  cap- 
pello. 

Al  che  io  rispondo,  che  potendo  esser  le  corone 
di  varie  materie  ed  essendo  i  cappelli  non  solameu- 
ie  di  lana,  ma  di  altro  aacora,  non  È  vero  che  tra- 
sportandosi alla  corona  il  cappello,  si  faccia  il  tra- 
sportamento nella  stessa  materia.  Ne  anco  è  vero  per 
avventura  che  la  corona  della  lana  convenga  pro- 
priamente al  poeta.  Perciò  che  quando  Platone  li- 
-cenzia  dalla  sua  Bepabblica  non  tutti  i  poeti,  ma 
quelli  solamente  che  sanno  |U[iefaf)a:  Ktk-/TX  Xpi^iLoact, 
■dice,  ohe  e'  si  vogliono  ben  riverire  come  sacri,  am- 
mirabili e  giocondi,  ma,  profumatagli  la  chioma  e  co- 
Tonatagli  di  lana,  mandargli  in  altra  città.  Ove  ci 
vede  che  la  corona  delia  lana,  come  altresì  gli  ador- 
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namenti    con    sono    cose    proprie    del    poeta,  ma  gli 
vengono  da  Platone  attribuite,    come  a  peraooe 
ere  e  meravigliose,  per  cacciargli  dalla  sua  SrOpnb- 
blica  onoratamente. 

Le  parole  ancor  di  Properzio: 


!e  quali  si  adducono  per  confermazione  di  questa 
sentenza,  nulla,  aecoado  il  parer  mio,  la  vengo 
confermare.  Però  ch.e  quivi  non  si  parla  di  alcuna 
corona,  ma  dì  un  ceroliio  o  gomìtolo  di  lana,  che  in- 
tomo allo  altare  andar  doveva. 
Le  parole  diAnaanio: 

Et  qnae  iamdudam  libi  palma  paetiaa  floret 
Lemnìsco  ornata  i^st,  quo  mea  palma  oaret, 

non  parlano  anch'esse  di  alcuna  corona,  ma  della 
palma  bendata,  che  prima  eziandio  da  Cicerone  lem- 
niscata fu  detta. 

Se  dunque  la  corona  della  lana  propriamente  i^ 
poeta  non  si  conviene,  resta  che  il  trapasso  di  Danta 
dalla  corona  al  eappello  duro  e  lontano  si  debba  sti- 

Nel  XXVII  del  Paradiso  hannoai  questi  versi, 

Tal  ne  la  sembianza  sua  divenne 
Qual  diveireb'be  Giove,  a'egli  e  Marte 
Fnssai'o  nccelli  e  cambìasBeTO  penne. 
(V.  IB-IB). 

La  sentenza  è  che  quello  spìrito,  ohe  prima  era 
lucido  6  candente  e  eimile  alla  stella  di  Giove,  di- 
venne roseo  e  infuocato  e  simile  a  quella  di  Marte, 
Ora  per  dimostrare  cosi  fatto    trascoloramento,  che- 
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occorreva  mutare  Giove  o  Marte  in  uccelli  e  chime- 
rare  una  similitudine  impossibile  ? 

Perciocché  chi  vide  giammai  cangiarsi  gli  acoelli 
tra  di  loro  le  penne,  ee  uon  foase  la  cornacctiia  ora- 
La  comparazioni  ai  vogliono  prendere  dalle  cose, 
che  sono  o  che  esser  possono;  altrimenti,  se  vano 
sari  questo  fondamento,  svanirà  con  esso  ancorala 
similitudine,  come  se  leverai  ^Narciso  dalla  fonte, 
leveranne  ancora  la  postilla  sua.  E  sebbene  le  cose 
impossibili  considerate  come  possibili  possono  fondare 
la  similitudine ,  con  tutto  ciò  pare  che  l'intelletto 
nostro  si  adonti  in  un  certo  modo  di  ijuella  bugia, 
e  che  per  questo  e  per  la  vanità  della  fantasia  non 
voglia  conoscer  cosi  fatta  similitudine. 

Nel  medesimo  canto  si  dice,  che  la  natura  del 
imììido  comincia  dalla  nuova  spera,  come  da  sua  me- 
ta (V.  106-8),  volendosi  dire,  che  la  nuova  spera  sia 
principio  di  essa  natura. 

Ma  ciò  per  avventura  non  à  ben  detto,  perete  la 
meta  si  piglia  per  lo  fine  e  non  per  lo  principio. 
Che  sebbene  appresso  i  buoni  autori  ultimo  talora  si 
piglia  per  primo  e  primo  per  ultimo,  potendosi  oo- 
minciare  a  numerare  cosi  dall'  uno  come  dall'  altro 
capo,  nondimeno  quando  si  parla  dì  movimento,  se 
la  misura  dee  conformarsi  col  misurato,  bisogna  ohe 
dal  principio  si  cominci  e  non  dal  fine.  E  però  co- 
minciandosi il  corso,  nello  stadio,  dal  carcere  e  ter- 
minandosi alla  meta,  necessaria  è  che  l'uno  per  lo 
cominciamento  e  l'altro  si  prenda  per  lo  fine.  Di 
ohe  la  metafora  o  similitudine,  che  vogliano  dire, 
dalla  meta  alla  nona  sfera,  che  principio  è  d'ogni 
movimento,  poco  a  mio  giudizio  è  naturale  e  conve- 


Ma  dopo  l'avere  assomigliato  quella  sfera  ad  an» 
meta,,  l'aaaomiglia  ad  un  testo,  iu  coi  ai  poDgon  le 
piante,  e  dice  che  il  tempo  tiene 

, in  cotal  testo 

Le  sua  radiai  e  negli  aitri  le  Q-oude, 
tv.  lia-19) 

volendo  significare,  che  quindi  egli  si  origina  e  con 
la  regola  del  suo  movimento  misura  poscia  quelli 
degli  altri  cieli.  Ora  clie  il  tempo  ai  dica  essere 
una  pianta,  che  radicata  va  nella  nona  sfera,  pare 
che  ahbia  qualche  simiglianza  con  la  pianta  del 
vaso,  essendo  cagionato  cosi  il  tempo  dalla  spera, 
come  la  pianta  dal  vaso.  Ha  qual  somiglianza  sarà 
tra  la  pianta  del  vaso  e  l'avere  Ìl  tempo  le  frondi 
nellealtre  sfere?  Le  frondi  dei  testi  non  s'intri- 
gano e  non  s'intralciano  con  l'altre  vasa,  ma  libere 
«  spedite  si  sommettono  e  nella  vota  piazza  del  cieìo 
si  pompeggiano  e  si  ostentano. 

Come  dunque  si  potrà  concepire  che  il  tempo 
sia  piantato  e  tenga  le  radici  nella  nona  sfera  e  le 
frondi  abhia  per  gli  altri  cieli  ?  E  come  può  easen 
che  una  pianta  le  radici  ahbia  in  un  testo  e  le  fron- 
di in  altri  teati  ? 

Però  che  qui  tanto  si  chiama  testo  la  nonft  sfera^ 
quanto  tutte  le  altre  inferiori,  dicendosi: 


Le  a 


a  16) 


Tutti  i  cieli  dunque  son  testi  e  si  aoa  più  che 
i  testi  civili.  Dove  si  dee  notare  che  se  il  testo  A 
padre  e  origine  della  pianta  e  tutti  i  cieli  sono  tS' 
sti,  ne  seguirà  che  tutti  essi  e  non  il  nono  sola- 
mente saranno  cagione  del  tempo,  il  quale  proprìn- 
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mente  dal  moto  della  nona    sfera,    secondo  la  Beu- 
tenza  di  Dante,  viene  originato. 

Nel  XXXII  del  ParadìM,  ragionandosi  della 
grazia  divina,  si  vieae  a  rincappellare  la  metafora, 
che  poco  fa  ponemmo  del  cappello,  dicendosi,  che 
tal  grazia  s'incappella,  cioè  si  riceve  e  s'acquista. 
E  le  parole  sou  queste: 

Perù  secondo  il  color  de  capelli 

»Di  aota\  graEÌB  l'altisaiiao  lame 
Degnamente  oonvien  ohe  e'ìiioappelli. 
(V.  7M21 
Ove  alcuno  per  avventura  potrebbe  dubitare,  per 
qual  causa  questa  grazia  deggia  piuttosto  incappel- 
larsi che  calzarsi  o  infaraettarsi.     Ma  quello  che  ò 
più  sconcio,  diceei  che  ella  dee  incappellarsi  secondo 
il  color  dei  capeiii,  quasi  che  secondo  la  qualità  di 
essi  portar  si  sogliano  i  cappelli. 

Se  si  fusse  deito,  secondo  le  qualitU  del  capo, 
santo  Dio  !  —  perchè  secondo  che  il  capo  è  più  o  men 
grosBO,  più  0  men  largo  dee  esaere  il  cappello.  Uà 
se  il  cappello  avesse  da  esser  conformo  al  colore 
de'  capelli,  bisognerebbe  che  tatti  coloro  che  han- 
no, verbigrazia,  i  capelli  rossi  o  cardinali  fussero  o 
ebrei. 

Nel  medesimo  canto,  ragionandosi  de'  partìoli 
beati,  si  dice  che  nei  principio  del  mondo  bastava 
per  salvarsi  la  innocenza  e  la  fede  de'  parenti;  ma 
«ha  dopo  quelle  prime  etadi  bisognò  che  i  maschi 
ancora  si  circoncidessero: 

Convenne  ai  masohi  le  innocenti   penne 
Per  circoncider  acquistar  virtute. 

(v.  80-81) 

Ove  quelle  innocenti  penne  s'intendono  per  l'in- 
puerile,  con  qual  simiglianza  noi  so.     Forse 


L  - 
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tia  voluto  il  poeta  fare  ud  contrapposto  :  che  sicco- 
me le  ali  tarpandosi  man  rigorose  divengono,  cosi 
la  nostra  nmanità  circoncidendosi  acquista  virtù  e 
grazia  nella  facce  di  Dio.  Ma  tal  somiglianza  cia- 
scun vede  quanto  sia  lontana  e  tenebrosa. 

Nel  XX  dello  Inferno  havvi  un'altra  metafor» 
delle  penne  e  prendonvisi  per  le  membra.  Perciò 
che  parlandosi  di  Tiresia  si  dice: 

E  prima  poi  ribatter  li   e 

LA  due  BflTpenti  avvolti  con  U  verga 

Che  riavesae  le  maBohili  penne; 

(T.  4&^) 

cioè  che  di  femmina  si  riformasse  in  maschio. 

Non  è  convenienza  tra  le  membra  umane  e  le 
penne  degli  uccelli,  ma  siccome  le  membra  corri- 
spondono alle  membra,  cosi  per  avventura  le  penne 
corrisponderebbero  ai  peli  e  a'  capelli.  Allora  con- 
verrebbe la  aimilitudine,  quando,  per  esempio,  le 
mani  dell'uomo  si  chiamassero  artigli  e  la  bocca  ro- 
stro 0  becco,  siccome  fece  questo  autore  nel  XXIII 
del  Purgatorio,  che,  parlando  di  quella  Maria,  ohe 
nello  assedio  dì  Gieru^alemme  si  mangiò  il  proprio 
figliuolo,  dice  che  diede  di  becco  nel  figlio  (v.  30). 

La  qual  metafora,  se  si  risguarda,  come  io  di- 
ceva, la  corrispondenza,  è  buonissima,  perchè  quello 
che  è  il  becco  agii  uccelli,  è  la  bocca  agli  uomini. 
Ma  se  si  considera  la  qualità  dell'azione,  da  cui 
fa  il  trasportamento,  e  la  maniera  con  la  quale 
dice,  io  non  dubito  che  la  metafora  non  sia  bia- 
aevole.  Perciò  che  il  beccare  degli  uccelli  e  dei 
polli  è  piuttosto  una  cosa  piacente  che  altro  a  ve- 
dersi e  per  poco  non  ha  del  ridicolo,  e  ne  dimostra 
ancora  una  forte  di  mangiare  a  spilluzzico  e  a  mic- 
cino.    Bove  qui  si  vuol  rappresentare  una  azione  ah- 
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borni  ne  voli  a  si  ma  e  scellerata,  quale  è  mangiarsi  il 
proprio  figliuolo  e  una  ingordigia  e  voracità  ai  gran- 
de, quale  bastò  a  far  fare  una  tanta  sceleraggine. 
La  maniera  poi,  con  la  quale  ai  dice,  non  ho  dub- 
bio alcuno,  che  bassa  non  sia.  Perchè  dar  di  becco 
volgarmente  ai  dice  di  questi  saccenti  e  cafaggiai, 
che  ogni  cosa  vogliono  mestare  e  più  hanno  da  fare 
che  l'asino  del  pentolaio. 

Sovviemmi  d'un  certo  moccolone,  che,  essendo 
lina  sera  andato  alla  taverna,  domandato,  come  si 
usa,  dall'oste  quello  che  egli  comandasse,  rispose, 
parendogli  di  dire  un  bel  tratto,  che  egli  voleva  da 
beccare. 

À  cui  l'oste  Boggianae:  messere,  andate  alla  buo- 
n'ora, perchè  le  mie  galline  buona  pezza  è  che  si 
sono  appollaiate. 

Dico  insomma  che  dar  di  becco  e  beccare  è  me- 
tafora vile  e  leggiera,  e  massimamente  in  questo  luo- 
go dove  di  cosa  atroce  si  favella. 

Più  comportabile  è  quella  del  XV  dello  Inferno, 
dove  si  dice,  che  la  parte  Bianca  e  la  Nera  avereb- 
bono  ambito  l'amicizia  e  la  causorterìa  di  Dante, 
ma  l'erba  sarebbe  stata  lontana  dal  becco  (v.  71-72), 
cioè  non  gli  sarebbe  venuto  fatto. 

Si  può  dico  tollerare  tiuesta  metafora,  perchè 
avendo  chiamato  quei  cittadini  bestie,  convenevol- 
mente gli  attribuisce  il  beccara. 

Più  volte  ho  meco  medesimo  considerato,  perchè 
abbia  Dante  assomigliato  il  cuore  ad  un  lago,  siccome 
fa  uel  I  dell' /«/arno  con  queste  parole  : 


^^^  AUor 

^^F  Che  nt 


AUor  fu  la  panra  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 
Lb  notte  ch'i'  passai  con  tunta  piata 
(v.  l»-ai); 


0  finalmente  non  ne  ho  saputo  trovar  la  cagio- 
ne. Se  non  fosse  per  avventurai  che  avendo 
detto  che  la  paura  ai  era  quietata  nel  cuor  si 
avendola  perciò  a  una  tal  cosa  mobile  assomigliata, 
pareva  che  il  cuoro  poteva  in  conseguenza  chiamarsi 
lago,  per  muoversi  e  qoietarsi  l'acqua  ne'  laghi,  co- 
me la  paura  si  era  mossa  e  quietata  nel  cuor  snoi 
Altra  più  convenevole  ragione  non  ho  io  saputo  tro- 
vare, ma  chi  è  di  noi  migliore  Edipode,  non  ne  in- 
vidi! la  vera  interprotazione  di  questo  luogo;  percbò 
noi,  a  dire  il  vero,  nfe  punto  né  poco  della  nostra  o" 
appaghiamo. 

Quella  è  ancora  lontana  metafora,  che  sì  ha  nel 
XVIII  doir/iifer«o,  dove,  parlandosi  della  bolgia 
dei  frustati,  si  dice  che  ella  affanna  in.  «è  i  pecety 
toH  (v.  99),  volendosi  iuferire,  che  li  morde  con  pena, 
secondo  l'esposizione  del  Buti,  ovvero  li  batte  con 
le  scuriade.  Perciò  che  prima  si  dee  concepire  lo 
azzannare  e  dopo  il  mordere  e  per  lo  mordere  il 
punire  o  lo  sferzare,  il  quale  sferzare  attribuiscesi 
anco  alla  bolgia,  che  attribuir  si  vorrebbe  alla  de- 

Meu  lontana  è  quella  nel  XIV  del  Purgatorio, 
dove  si  dice  che  'Z  periglio  aenanna  l'uomo  (v.Q 
cioè  lo  punge  o  Sede,  benché  ella  ancora  vuole  il  8e> 
condo  concetto.  Né  finisce  ancora  d'empiermi  quel- 
la del  XX  de!l'/w/emo,  dove  hÌ  dice  ohe  Minoi 
ferra  eiasckedu/to  (v.  36).  Perchè  ae  per  Minossa 
egli  si  dovesse  o  potesse  intendere  Malebranche  o 
alcuno  de'  suoi  compagni,  che  d'unghioni  e  di  raffi 
e  di  roncigli  armati  erano,  ovvero  ([ualunquo  altro 
dei  neri  cherubini,  eziandio  il  gran  vernio,  che  fora- 
li mondo,  io  non  direi  nulla,  perchè  a  loro  non  sì 
diadica  lo  afferrare  l'anime  dannato.     Ma  il  diavola 
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Minosse  appo  di  qaesto  autoro  non  ha  tale  uffizio 
di  afferrarle  a  di  trarla  giii  nel  malanno,  ma  TuÉB- 
zio  suo  è  giudicarle  e  assegnare  i  luoghi  a  ciasche- 
duna, con  attorcersi  al  dosso  la  coda  con  tante  spire 

Qaantanque  gradi  vuol  ohe   giù.  aia  messa, 


come  nel  V  (v.  11-12)  e  ne!  SXVII  (v.  12t-2S)  del- 
l'/li/erno,  chiaramente  si  vede. 

Nel  XXV  par  deWInferno,  si  usa  la  parola  «coc- 
eare  invece  di  ragionare  o  raccontare.  Il  che  io  non 
rìpìglierei,  se  con  qualche  aggiunta  si  fosse  fatto, 
che  addolcito  e  consolato  avesse  la  metafora.  Do- 
veechè  essendosi  posto,  come  si  dice,  nudo  crudo» 
più  si  viene  ad  intender  per  discrezione  che  per 
natnra  sua,  dicendosi: 

&d  Attenda  ad  adir  quel  ch'or  ai  scocca 


Nel  XXVIII  dell' /H/ei-no,  trattandosi  della  nona 
bolgia,  nella  qaale  si  pongono  i  seminatori  dì  scan- 
dali, di  scisme  e  d'eresie,  dicasi  ohe  costoro  vanno 
sempre  per  la  bolgia  rigirandosi  e  giantì  che  sono- 
ad  un  eerto  luogo,  vengono  da  un  demonio  crudel- 
mente fediti  e  accismati,  e  le  parole  aon  queste: 

bDn  diavol  è  qua  dietro,  ohe  n'aaoisma 
SI  cradelmenCe,  al  taglio  della  spada 
Btmectendo  ciaacao  di  qitesta  risma 


La  parola  risma  importa,  come  dice  il  Buti,  lo 
legato  delle  carte  della  hambagìa  di  dodici  quaderoi 
e  qai  si  pone  per  la  setta. 


Or  che  ha  da  far  ]a  aetta  con  la  risma  ?  So  che 
la  setta  è  una  generazione  d'nomìni  d'nna  medesi- 
ma opinione,  che  per  lo  più  auol  tornare  insieme  8 
raunarai,  cosi  come  i  fogli  della  caria  stanno  tra 
loro  legati  e  nella  riama  uniti.  Ma  con  tutto  ciò 
coai  fatta  similitudine  non  pare  che  calzi  bene,  per- 
chè non  è  necessario,  che  gli  uomini  della  medesi- 
ma setta  si  uaisohiao  con  le  presenze  come  nniti 
sono  con  le  opinioni;  anzi  vediamo  che  separati  ae 
ne  atanno  chi  qua  e  chi  là  in  diversi  luoghi  e  cittì 
e  Provincie.  E  quando  anche  ìnaieme  ai  uolssero, 
come  già  si  faceva  nella  Stoa  e  nell'Accademia  e  nel 
Liceo,  non  pertanto  cotale  unione  o  conversasione 
non  avrebbe  total  simigliansa  con  la  collega  o  con 
la  stiva  dei  fogli  della  risma. 

Più  preato  credo,  che  risma  non  ai  prenda  «ini 
per  setta,  ma  per  moltitudine  di  gente  e  che  tale  sia 
la  similitudine  r  che  siccome  i  fogli  o  quaderni  della 
risma  ai  tagliano  o  tondone  o  raifilano  con  le  col- 
tella, coai  quella  moltitudine  di  anime  tagliata  era 
da  quel  demonio.  Ma  nondimeno  cosi  fatta  simili- 
tudine ha  poco  del  simile,  acciocché  tra  la  unione 
della  gente  e  quella  dei  fogli  della  carta  vi  ha  quella 
differenza,  che  io  diceva;  e  acciò  ancora  che  i  fogli 
unitamente  si  tendono  e  quelle  anime  ad  una  ftd 
una  si  accismano. 

Nel  XXIX  dell'Inferno,  si  ha  questa   metafora;. 


Lamenti  s&ettaroii  m 
Che  di  pietà  ferrati  e 


div< 


1  gli  strali 
(T.  Ì3M.). 


I  lamenti  non  rassomigliano  qaì  agli  strali,  per- 
le i  lamenti  avevano  gli  strali  ferrati  di  pietà. 
unque  biaognerà  dire  che  si  rassomiglino  alle  ar- 
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Cora  6  le  parole  agli  strali,  e  che  queste  parole  sieno 
appuntate  e  ferrate  di  pietà;. 

Ora  che  le  parole  si  aasomigliuo  agli  strali,  passa 
bene,  perchè  siccome  gli  strali  feriscono  il  bersaglio, 
cosi  le  parole  feriscono  l'udito,  ma  che  esse  sieno 
appuntate  o  ferrate  ài  che  che  sia,  si  dilunga  troppo 
al  parer  mio  dalla  similitudine,  se  però  le  mie  parole 
non  son  ferrate  d'ignoranza. 

Oltre  ciò  volendosi  dire  che  quelle  parole  erano 
pietose,  manco  male  sarebbe  stato,  se  detto  si  fusse 
che  erano  acute,  verbigrazia,  o  armate  di  pietà,  per- 
chè in  questa  maniera  meno  lontano  si  sarebbe  an- 
dato nella  similitudine. 

Nel  XXXI  canto  ai  dice  che  la  lancia  d'Achille 
e  del  padre  tuo  soleva  esser  cagione  prima  di  trista 
e  poi  di  buona  mancia  (Inf.,  XXXI,  4-6)  ;  volen- 
dosi inferire,  ohe  ella  sanava  le  piaghe  fatte  da  lei 
medesima.  Dove  la  parola  mancia  viene  ad  esser 
posta  por  la  piaga  e  per  la  sanità,  perchè  la  trista 
mancia  ne  denota  la  piaga  e  la  buona  la  medicina. 

Ora    egli    si  sa,    che  la  ma,ncia    non  è  altro  che 


i  donativi  e 


ì  tali  I 


un  donativo,  e 
esser  che  utili 

prendere  per  danno,  come  si  fa  ir 
VB  significa  le  ferite.  Si  può  bei 
sto  presente  o  uà  tristo  donativo, 
però  dire,  che  egli  sia  dannoso, 
poco  valore.  E  cosi  trista  manci 
che  sia  dannosa,  ma  dì  picciola  utilità;  il  che  sarà 
contro  alla  mente  dell'autore,  che  ha  volato  inten- 
dere delle  ferite,  le  quali  non  si  puè  dire,  che  utili 
sieno  oè  punto  né  poco.  Lascio  stare  che  per  esser 
la  parola    mancia   molto  trita  e  volgare,    la   traala- 


ponno 
si  doveva  poter 
questo  luogo,  do- 
egli  dire  wn  tri- 
ma  non  si  vuol 
ma  picciolo  e  di 
I  non  vorrà  dire, 


5 


Nel  Vn  del  Purgatori 
N'avarra,  si  dice  che  egli: 


D'ogni  v^or  portò  cinta   la  oorda, 


i  Pietro  ^H 


volendosi  però  dire,  che  egli  fii  pieno  di  ogni  valol 
Ma  che  similitadine  abbia  tra  la  corda  e   il  V 
]ore,  lascerò  considerarlo  a  quegli  cha  di  più  salii 
corda  di  giudizio  si  cingono,  che  io  non  so. 
Nel  canto  aegaante  haonosi  questi  versi: 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tao  arbitrio  tanta  cera, 
Qnajita  è  mestieri  inliito  al  Hommo  smalta, 
(112-11) 

oioèj  88  tu  perseveri  nel  ricevere  la  grazia  illum 
nante  d'Iddio  fin  clie  tu  pervenga  alla  sommità  d 
purgatorio. 

Dove  assomigliandosi  la  grazia  di  Dio  alla  II 
cerna,  bisognava  poi  assoioigliare  l'arbitrio  all'ol 
e  non  alla  cera,  non  si  nutrendo  le  lacerne  di  cen^ 
ma  si  ben  d'olio  o  d'altro  liquore.  So  bene 
la  lucerna  si  piglia  talvolta  per  la  luce  di  cui  eli 
ò  ministra;  ma  quando  particolarmente  di  lei  e  dell 
ordigno  suo  si  favalla,  bisogna  dirne  quello  che 
né  saltare  da  una  speaie  ad  un'altra,  come  si  fa  i 
questo  luogo,  attribnendo  alla  lacerna  quello  ohe 
proprio  della  candela.  Lascio  stare  che  tanto  la  i 
cerna  quanto  la  cera  son  cose  vili,  e  però  non  [k 
sono  dar  gentilezza  alle  traslazioni. 

Ma  delle  aidatte,  delle  vili  dico,  moltissime  i 
sono  in  questo  poema,  siccome  é  quella  nel  VII  dellJ 
Inferno,  dove  si  dice  che  esao  Inferno  intacca  tnttit 
'l  male  dell'tiniv^so  (v,  18)  e  quell'altre  imboccati 
la  sentenza  {y.  71)  e  esser  guercio  ddla  mente  (t.  H 
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e  aver  fra  branche  una  cosa  fv,  69)  e  nell'VIII  aver 
la  sperama  cionca,  (veramente:  IX,  v.  18)  simile  a 
quei  pensier  monchi  del  canto  XIII  (v.  30)  e  nell'XI 
imborsar  fidatila  {v.  54)  che  si  è  registrata  sopra;  e 
nel  XVI  esser  ghiotto  di  fare  una  cosa  {v.  51),  com- 
pagna di  quella  dolI'VIII  del  PuTgatoHo,  aver  gli 
occhi  ghiotti  di  guardare  (v,  85)  e  di  quella  del 
XXXII  (Inferno)  esuer  fitto  in  gelatina  (v.  60)  per 
esser  congelato;  e  nel  XXXIII  riprendere  dattero 
per  figo  {v.  120)  e  ael  XII  del  Purgatorio  che  la 
ri'membranza  dà  altrui  delle  calcagna  (v.  21)  e  nel 
XIV  aùcarnare  con  l'intelletto  lo  intendimento  di  al- 
cuno (v.  22-23)  a  nel  XVIII  esser  frugato  dalln 
sete  (v.  4)  e  nel  XXIV  esser  piluccato  (v.  39)  per 
iamagrirsi  e  spolparsi  di  bene  (v.  80)  per  ispogliarai  di 
bontà;  e  nel  XXVI  che  il  oido  sia  un  chiostro,  dove 
aia  Cristo  abate  del  collegio  (v.  129)  e  nel  XII  del 
Paradiso,  esser  la  muffa  dove  era  la  gromma,  (y.  Ili), 
per  divenire  di  buono  reo,  simile  a  quella  del  XXVII 
convertire  le  susine  in  bozzaechioni  (v.  126)  per  de- 
generare nel  vizio,  e  nel  XXIV  le  vecchie  e  nuove 
cuoia  (v.  93)  per  lo  vecchio  e  per  Io  nuovo  testa- 
mento. 

8o  ben  io,  che  alcun  valenb'uomo  ha  voluto  di- 
fender questo  luogo,  (:on  dire  che  questa  è  una  me- 
tonimia, presa  dalla  cagione  materiale,  ponendosi  una 
materia  per  l'altra,  cioè  le  cuoia  per  le  carte,  Iv. 
qual  cosa  dicono  esser  ben  fatta,  perchè  gli  anti- 
chi usavano  di  scrivere  sulle  membrane  avvolte  ai 
bastoni. 

Ora  io  non  niego  ciò,  ma  dico  nondimeno  che  tale 
metafora  o  metonimia  è  lontana  e  oscura.  Perchè 
la  parola  cuoio,  benché  significlii  ogni  sorte  di  pelle, 
si  usa  comunemente  per  le  pelli  grosse  e  per  li  co- 

5-U.  —  Cpuacall  dantetcM. 


rami.  E  però  bisogaa  in  questo  luogo  che  prima  p« 
cuoia  s'intendano  le  pelli  aottilì  e  di  quelle  le  per- 
gamene e  per  queste  !e  carte  e  per  la  carte  i  libri. 
E  tanto  più  ai  rende  questa  immagine  oscura,  quanto 
che  l'uao  di  acrivere  in  pergamena  oggidì  è  raro  e 
quasi  che  annullato. 

Oltre  di  questo  ci  pu?)  anco  esser  anfibologia,  po- 
tendosi per  vecchie  e  nuove  cuoia  intendere  vecchi 
corami  e  nuovi,  o  libri  vt^cchi  e  libri  nuovi.  E  fi- 
nalmente non  si  può  negare,  che  la  parola  cuoio 
abbia  del  vile  e  quasi  che  del  ridicolo,  vedendoaì 
che  ella  si  usa  per  lo  più  buri  Bacamento,  come  quan- 
do ai  dice  diatender  le  cuoia  o  tirar  le  cuoia  o  so- 
migliantemente. 

Delle  voci  poi  e  delle  maniere  improprie,  banoo- 
vene  in  questo  poema  più  di  una  serqua.  Con 
dire  che  i  cani  urlino,  che  è  nel  VI  dell'  Inferna 
(v.  19),  sapendosi  che  l'urlare  è  de'  lupi  e  nou 
cani;  e  come  lo  aver  chiamato  stupiv  il  peccato  di 
Lucifero  nel  VII  dello  Inferno  {v.  12),  il  quale  ai  aa, 
che  fu  peccato  di  superbia  e  non  di  luasuria. 

Che  se  benO  Scoto  è  di  opinione,  che  tal  peccato 
non  sia  superbia  propriamente  detta  e  che  si  debba 
ridurre  alla  lussuria,  perchè  Lucìfero  amò  sé  stesso 
troppo  disordinatamente,  nondimeno  a  me  pare  cha 
ciò  non  si  possa  dire. 

Perchè  ae  Lucifero  amò  soverchiamente  sé  stesso, 
non  per  questo  ne  segue  che  egli  peccasse  in  lus- 
auria,  ma  in  fìlaatia  o  amor  proprio  o  generalmente 
in  amora.  Però  che  la  lussuria  ben  è  ella  uno  ef- 
fetto del  concupiscevole  appetito,  ma  sempre  mai  1» 
riguardo  allo  atto  o  pensiero  carnale,  il  ohe  non  cadde 
in  Lucifero. 

Meglio  per  avventura  difeao  avrebbono  Dante,  se 
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detto  avessero  che  stupro  in  questo  luogo  non  si 
prende  per  alcuna  sorta  di  lussuria,  ma  general- 
mente per  turpitudine  o  pecca,to,  si  come  dai  pri- 
aci  latini  si  prendeva  e  come  per  più  esempi  di 
Nevio  ancorai  vede.  Secondo  il  quale  intendimento 
i]  superbo  stupro  di  Lucifero,  il  medesimo  sarebbe 
che  il  superbo  peccato,  cioè  la  superbia  di  esso. 

Ad  alcuni  ancora  parrà  che  paesi  rari  (Inf.,  Vili, 
117)  voglia  significare  passi  veloci,  si  come  passi 
spessi  appo  dei  Latini  significu  passi  tardi. 

E  anco  improprio  quello  nel  XIII  dello  Inferno, 
dove  il  parlar  di  Virgilio  si  appella  rim.a  (v.  48) 
perchè  non  è  verisimile  che  rimato  o  in  versi  par- 
lasse egli  con  Dante;  e  volendo  intendere  del  par- 
lar familiare,  improprio  e  che  si  chiami  rima. 

Fare  ancora  che  improprio  sia  quello  nel  mede- 
BÌmo  canto: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi 
[V.  K). 

Però  che  quello  a  rrn  porta  seco  relazione,  e  men- 
tre si  dice  si  rispotiderh  a  voi,  par  che  si  debba 
rispondere,  o  che  si  sia  risposto  ancora  ad  altri.  E 
però  bisognava  che  si  fnase  detto,  vi  sarà  risposto 
e  non  tara  risposto  a  voi. 

E  ancora  improprio  il  chiamare  col  nome  di  rom- 
èo il  suono,  che  fanno  le  pecchia,  come  si  fa  nel  XVI 
dell'  Inferno  (v.  3),  essendo  bomho  il  suo  proprio,  cosi 
appresso  de'  Greci  come  de'  Latini.  E  ben  vero 
che  questa  licenza  par  che  oggi  sia  tollerabile,  per 
essere  etata  ammessa  dalla  ignoranza  degli  scrittori 
toscani. 

Improprio  ancora  è  quello  nel  medesimo  canto: 
i  rivi  piedi  aosì  iicuro  per  l'Inferno  freghi,  (v.  32-33) 


però  che  in  andando  non 
e  stabiliscono  i  piedi. 
£  quell'altro  ancora 


cioè  scenda.  Perchè  tornare  significa  precipitare  8 
cadere  col  capo  all' ingiù  e  con  violenza,  e  non  iaoen- 
dere  agiatamente,  come  faceva  Dante.  E  se  il  Pe- 
trarca disse: 

Prima  oh'io  toTni  a,  voi  laoentì  stella 
O  tomi  giù  nell'amoroM  selva 

intende  del  tomo  e  della  caduta,  che  fanso  le  ani- 
me nello  Inferno,  e  non  di  alcuna  discesa  a  man. 
tortesi. 

Improprio  ancora  è  quello  nel  XXVIH: 

Già  vegg^B  per  oiezzul  perdere  o  lalla, 
Gom'ia  vidi  un,  aaaì  non  si  pertugia 

(V.  22-23). 

Con  ciò  aia  ohe  pertugiare  significhi  forare  o  bacare 
e  non  fendere  una  cosa  per  lo  lungo.  Il  perchè  levan- 
dosi dal  fondo  d'una  botte  il  mezzule  o  la  luUa  non 
si  dee  dire,  che  ella  no  rimanga  pertugiata,  ma  fessa. 
o  spaccata  o  divisa,  o  come  altresì  meglio  ti  pare. 

Cosi  Plauto  disse  doUum  j/ertugum  e  Catone 
pertuettm,  vae  per  focato  o  non  per  fesso. 

Quello  ancora  del  canto  SZXII  : 

OoD  legno  legao  apraagn  mai  non  oÌqbb 
Fotte  cosi, 

{».  19-53) 

non  pare  che  propriamente  sia  detto,  perohè  le  spran- 
ghe non  cingono  o  circondano,  ma  stringono  e  oon- 
giuogono  i  legni  insieme. 


Nell'VIII  del  Purgatorio  la  liberalità  si  chiama 
il  pregio  della  borsa  (v.  129),  il  ohe  ad  alcuno  par- 
rà per  avventura  improprio,  potendoai  per  lo  pregio 
della  borsa  intecdere  la  stessa  moneta,  la  quale  pro- 
priamente si  chiama  pregio,  a  dos  ì\  buon  uso  di 
essa. 

Il  chiamare  ancora  baiolo  l'iraperadore,  come  si 
fa  nel  XVI  (veramente:  VI)  del  Paradiso  (v.  73), 
■è  improprietà,  però  che  questa  voce  significa  i  por- 
tatori da  collo  e  prezzolati;  onde  se  bene  ella  con- 
viene allo  imperadore,  in  quanto  si  vuol  dire  cho 
egli  è  portatore  dell'Aquila,  gli  si  diaconviens  però, 
in  quanto  si  rassomiglia  ad  un  facchino. 

E  ancora  improprio  chiamar  gronde  le  palpebre, 
si  come  si  fa  nel  XXX  canto  (V.  88-89),  perà  che 
questa  parola  è  stata  trasportata  dagli  scrittori  alle 
ciglia  e  non  alle  palpebre. 

Nel  canto  XXIII  si  hanno  queste  parole: 

^^^         O  qnaiita  è  l'abertA,  ohe  si  soffoloe 
^^B|  In  quelle  arche  riochìssimn,  che  foro 

^K~  A  Haminar  qDaggiii  buona  bobolce. 

(t.  130-82) 

Dove  per  lo  arche  s'intendono  gli  spiriti  beati  e 
per  ì'ubertà  la  gloria  del  Paradiso.  Ma  l'ubarti 
impropriamente  si  pone  e  si  Bolfolce  nelle  arche, 
però  che  tal  voce  significa  dirittamente  abbondanza 
«  copia  di  umore,  come  si  vede  chiaramente  nei 
buoni  scrittori.  E  l'umore  non  si  suol  mettere  nelle 
arche,  e  quando  anco  vi  si  mettesse,  non  ben  si  di- 
rebbe che  sufTiilto  fosse,  attribuendosi  ciò  alle  sta- 
bili cose  e  non  alle  flussibili.  Ma  se  Pubertà  in 
questo  luogo  sì  piglia,  come  si  vuole  intendere,  del- 
ia ricchezza,  ben  le  converranno  le  suddette  cose, 
ma  l'intendimento  suo  sarà  lontano  dal  proprio. 
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No  a  lascer; 
ma  si  chiamaQ 
riaguardo  dellt 
cosi  quanto  alh 


di  dire,  che  queste  anime  beate  pri 
nrcke  e  poi  bobólae;  il  che  ai  comeii» 

sentenza  non  e  fuori  dì  proposito, 
seguenza  della  metafora  è  diversia- 
i  potendo  dire  che  nn'ar- 


movole,  E 
ca  somini    o    sia    bilol< 

Alia  parola  poi  tfohol&n,  posta  in  cambio  di  bi- 
folchi, devesi  una  gran  compassione  di  questa  sua 
storpiatura;  delle  quali  però  ne  sono  tante  in  questo 
poema,  che  è  un  diluvio.  Perch'io  stimo,  ch'e' 
potrebbe  ragìouevoluienta  intitolare  le  metamorfosi 
di  Dante,  con  questa  differenza  però  da  quelle  di 
Ovidio,  ohe  queste  sono  nelle  cose,  e  quelle  di  Dant» 
nelle  pareli 

Tale  è  lo  aver  detto  dolve  per  dolse,  agugna  pOT 
agogna,  strupo  per  stupro,  benché  altri  ancora  l'ab- 
bia detto;  punga  per  pugna,  Erme  per  Erinni,  vara 
per  vario  e  non  per  curvo,  come  si  credette  il  Butì 
insoeo  per  insuso,  loTae  per  lume,  regge  per  regga^ 
di  Slitto  per  di  sotto,  si  cola  per  si  cole,  òroUo  per 
brullo,  Baco  per    Bacco,  pane  per  panie,  so>co  per 
sorcio,  di  butto  per  di  botto,  cojn.o    per    come,  bieaf 
per  bieche,  piage  per  piaghe,  rinfarcia  ]ior  rinfercìa 
o  rinferce,  maginare  per  immaginare,  suco  per  anooo, 
figo  per  fico,   sego   per    seco,  Hoinghe    per    rìcinga, 
estinghe  per  estingua,    gorpriso    e    riprUo    per  sor- 
preso e  ripreso,    Dei>  per  Dio,    raia   per   raggii 
furi  per  di  fuori,  st-reune  per  sirene,  accline  per  ao- 
clini,  tiirpa  nel  femminile   per  turpe,  satisfarà  pi 
satisfarà  o    satisfarebbe,    ridure   per   ridurre,  roffi 
per  roccia,  augosta  per  augusta,  e  moltissime  altre, 

Delle  parole  poi  umili  e  plebee  e  laide,  cori 
quanto  allo  uso,  come  quanto  ai  suono  ve  ne  Boa» 
pure  un  nugolo,  come  per  esempio  :    ecolorocci. 
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strooBi,  menocei,  lisciaci,  insaccare,  imborsare,  im- 
boccare, broda,  bulicame,  rogna,  tigna,  luraa,  spai- 
Iacee,  burro,  frustati,  frustatori.,  fene  per  feooae,  rin- 
gavagnare,  mucciare,  mee  per  me,  (rei  e  tree  per 
tre,  signorso,  porco,  porcile,  saline,  e  partine  per  sali 
e  parti;  fané  por  far,  di  liei  per  di  li,  ii  loci  per 
in  là,  quid  per  qui,  pappa,  dindi,  fugare,  eeochiO' 
ne,  figliuole  par  figliuolo,  vane  per  va,  fuei  per  ci 
fa,  merige  per  merigge,  kahbo  e  honne  in  cambio  di 
ho,  Ascesi  per  Aaaiaì,  nella  tjual  parola  s'è  anco  in- 
gannato quanto  al  sentimento,  credendosi  che  ella  sia 
detta  ooai  dallo  ascendere.  Ploia  per  pioggia,  re- 
troso,  paroffia,  vanno  per  vanno,  vei  per  vedi,  cal- 
daia, taverìia,  ghiottone,  trullare  e  moltissime  altre, 

E  atato  ancora  poco  felice  questo  poeta  nello  in- 
ventare e  nel  derivare  delle  voci,  come  apparisca 
in  quelle:  appulcrare,  imbestia-rsi,  immiarsi,  intuar- 
si,  iUuiarsi,  inlearsi,  intrearsi-,  innentrarsi,  e  ae  altre 
ve  ne  sono  dì  questo  conio. 

Ha  egli  ancora  naato  moltissime  parole  forestie- 
ra, delie  quali  uon  si  vorrebbe  riprendere,  se  la 
lingaa  nostra  non  avesse  delle  equivalenti,  o  se  egl 
fnsse  stato  più  religioso  o  più  guardingo  nella  scel- 
ta. Tali  sono,  per  esempio,  co' ,  mo',  issa,  lumaaoìa, 
aneoi,  tona  per  torca,  pigliate  dalla  lingaa  Ioni' 
barda. 

Tali  vas,  viri,  papi,  pertratta,  feda,  rui,  rua,  qua- 
re,  tute,  setta  per  tagliata;  disceda,  labore,  gestore, 
ooratn,requievi,  ricpe,  repe,  neaesse,  beato  esse,  velie, 
felle,  frustra,  lab!,  tota,  per  se  isso,  cive,  trani,  iube., 
mutua,  cupe,  liqua,  muno,  meare,  frui,  vel,  prope. 
prome,  dape,  eontinga,  libente,  replwj,  whto,  permane, 
repente,  rape  per  rapisca,  sene,  sidi  e  altre  molte 
pigliate  dalla  lingua  latina.     Molte  ancora  egli  ne 
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ha  prese  da'  Greci,  e,  come  quegli  che  non  a&peva 
ia  lìngua,  il  più  delle  volte  le  stroppia.  E  tale 
per  esempio,  ifeliós  in  cambio  di  Hélios,  orizontti 
per  orizonte,  Minoi  —  che  vorrebbe  dire  la  figliuola 
di  Mìnoa  —  per  Minos  o  Minosse  o  Minoaso;  latria 
con  la  mezzana  breve,  e  Jiala  di  due  sillabe  e 
ia  mezzana  lunga,  b«nchè  ciò  si  potrebbe  salvare 
per  l'accento.     E  altre  ancora,  che  non  mi  sovven- 

Usane  ancora  delle  ebraiche,  quali  sono  Satan, 
Alepì>e,  (Manna,  Sahaot,  Seraji  e  Cherubi  tarpandogli 
l'emme  finale,  e  malaijt.  Nella  quale  ultima  parola 
commette  egli  solamente  due  errori,  un  barbarismo 
e  un  solecismo.  Perciò  che  malaùt  in  lingua  ebraica 
non  vuol  dir  nulla,  e  a  volere  che  aignìficaaae  i  re- 
gni, eìccome  Dante  ai  è  pensato,  dicendo  j^'eficen 
ignee  horum  malaót  (Par.,  VII,  3)  cioè  regnorum, 
bisognerebbe  che  dicesse  m.alcuÌot,  ovvero  marala- 
cot;  ma  tutte  queste  voci,  eziandio  malaót,  se  si 
trovasse,  hanno  la  terminazione  della  femmina  e 
suo  genere  ai  vogliono  accordare.  Ma  Dante  si  ò 
credato  che  si  come  regnorum  appresso  dei  Latini, 
è  nome  neutrale,  cosi  ancora  sia  malaót  appresso.  ■ 
degli  Ebrei,  e  verificato  ha  in  sé  quel  proverbio  ; 
Ne  Butor  ultra  crepidam. 

Di  tutte  queste  lingue  fa  egli  talvolta  una  certa 
mescolanaa  ili  vigna,  la  quale  in  nessun  poeta  di 
nessuna  lingua  si  è  veduta  giammai;  se  non  se  forse 
in  qualche  satiro  per  occultare  il  veleno  di  qu&lcha . 
tratto,  o  in  qualche  comico  per  servire  al  ridicolo, 
<i  finalmente  in  qualche  poeta  giocoso. 

Quando  egli  riferisce  alcun  versetto  de'  salmi  o 
alcun  passo  della  sacra  scrittura,  ciò  gli  si  vuol  con- 
donare; ma   quando    fìior    di    proposito    latinizza    O 
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ebraizza  di  sua  testa,  non  so  gli  vuole  approvare. 
Chi  lo  forzava  a  dire  lo  vas  d'elezione  (Inf.,  II,  28)  ? 
perchè  uou  dire  il  vaao  d'eiezione?  e  perchè  far  dire 
in  latino  a  Papa  Adriano: 

Soìm  qnod  ogo  fai  auGoesaor  Petri, 

(Pui-S;  XIX,  00} 

6  nel  testo  del  ragionamento  farlo  parlare  in  volgare? 
Lascio  stare  che  quel  quod  ne  dà  ad  intendere  quan- 
to egli  sapesse  di  lingaa  latina. 

Cosi  anco  fa  dire  a  Cacciaguida,  sao  trisavolo  : 
0  ganguis  meus  (Par.,  XV,  28)  con  quel  che  segue; 
e  poi  lo  fa  pur  sempre  parlare  in  volgare. 

Tale  ancora  è  quel  luogo: 

Si  levar  ratti  ad  vocem  tanti  senìs 

(Parg.,  XXX,  17), 
OTS  nulla  necessità  era  di  porre  quelle  parole  lati- 
ne se  non  per  far  la  rima. 

Tali  aono  quegli  altri:  contento  requievi  (Par.,  I, 
9&)  coram  me  (Far., XSV,26)  è  qui  neceaae  {Far.,  Ili, 
77)  esto  beato  esse  (;.  e.  79),  nel  tuo  velie  {Par.,  IV, 
25)  per  se  iaao  {Par.,  VII,  92)  ;  Non  decimas,  quae 
Bunt  pauperum  dei  (Par.,  XII,  93),  Non,  si  eat  dare, 
primum  motum  esse  (Par.,  XIII,  IfK));  vel  pria  vel 
poi;  (Par.,  XIX,  105)  men  prope  (Par.,  XVII,  107); 
regoum  caelorum  violenaia  paté  (Par.,  XX,  9i),  nei 
quali  è  mescolato  il  volgare  col  latino  senza  necessità. 

Sfa  in  quel  verso  tanto  celebrato  e  stracantato 
-dagli  ammiratori  di  Dante  : 

Papij  Batan,  pape  3ata.D,  aleppt, 

(/i^.,Vir,  I) 

vi  è  una  mescolanza  d'erbe  altrettanto  ostiche  al 
mio  palato,  quanto    gioconde  a  quelli    di   cotestoro. 


J 
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La  parola  pape  è  latina  e  pnò  anche  passar  per  gre- 
ca; aatan  è  ebraica,  e  aleppo  ancora,  a  secondo  al- 
cuni franciosa.  Ma  l'uno  e  l'altro  che  ella  sia,  male 
sta  ed  è  un  mostro  di  parola.  Coloro  ohe  franciosa 
la  fanno,  dicono  che  è  composta  di  ale  e  pe,  che  v 
gliono  dire  in  quella  lingua;  andate  e  fermate  o  eta- 
te. Ma  se  ciò  fusae,  Dante  sverebbe  storpiate  que- 
ste parole,  di  due  facendone  una  e  di  suo  aggiun- 
gendovi una  p,  sì  ohe  non  verrebbono  a  essere  ah 
franciose,  né  volgari,  ne  atradiotte.  Oltre  di  ci4 
non  farebbono  elle  a  proposito  di  c[uel!o  che  qui  a 
vuol  dire.  Però  che  Plato  chiama  e  parla  a  Sa 
tanasao  e  non  a  Dante  né  a  Virgilio,  sì  che  egli  ab- 
bia a  dire  che  vadano  o  che  stiano.  !EÌ  quando  e 
Cora  a  loro  parlasse,  non  ha  garbo  ohe  gli  dica:  sta- 
te, perchò  a  quale  effetto  gli  arebbe  egli  da  far 
stare,  avendogli  detto  che  se  ne  andassero?  Anco- 
ra io  non  so  vedere,  perchò  questo  Plutone  abbiada 
parlare  in  lìngua  franciosa.  Che  parli  in  greco  ft 
in  ebraico,  che  sono  le  due  lingue  più  autorevoli  fl 
mastre,  se  ne  potrebbe  addurre  per  avventura  qual- 
che ragione.  Ma  che  egli  parli  francioso,  massima^ 
mente  non  essendo  nò  Virgilio  nò  Dante  fraucìosìf. 
non  saprei  per  me  chimerarne  alcuno  argomento. 

Ora  questo  Fiuto  chiama  Satana,  principe,  comft 
dicono,  dei  demoni,  la  qualcosa  Ìo  non  so  bene  quan* 
to  sia  vera.  Perchè  Satana  in  lingua  ebraica 
gnifìca  odiatore  o  avversario,  e  dicesi  non  solameatq 
dei  demoni,  ma  eziandio  degli  uomini,  sì  come  Cri- 
sto, in  San  Matteo,  appellò  Satana  San  Pietro,  quandi» 
lo  volse  impodire  che  non  andasse  in  Gerusalemmo» 
ove  morir  doveva.  Né  significa  questo  nome  pìft 
un  demonio  che  un  altro,  perchè  si  come  avversari 
dell'uomo  son  tutti;  cosi  tutti  appellar  satani  i 


Bono.  E  però  mentre  Fiutone  chiama  Satana,  viene 
a  chiamare  non  più  il  principe  dei  demoni,  che  qua- 
lunque degli  altri  e  ae  medesimo  ancora,  per  es- 
ser tal  nome  a  tutta  la  diabolica  schiatta  conve- 
niente. 

Ma  io  con  tatto  ciò  senso  Dante  in  questo  partico- 
lare, cerne  quello  che  ahhia  parlato  secondo  la  volgare 
opinione,  la  quale  è  che  Satana  o  Satanasso  sia  il  prin- 
cipe de'  fistoli  0  vegli  il  Lucifero  dello  Stigliani.  Ma 
non  lo  scuso  già  nella  voce  Aleppe,  nella  quale  due 
solenni  errori  da  me  si  notano,  quali  non  so,  se  da 
altri  sin  qui  sieno  stati  avvertiti.  L'uno  è,  che  se 
questo  aleppe  è  la  lettera  alef  degli  ebrei,  biso- 
gnava che  si  fusse  detto  aleffe  e  non  aleppe,  conciòa- 
siachè  la /non  ai  pronuncia  mai  per  pe,  se  non  quan- 
do ella  è,  come  dicono,  daghesciata,  e  perchè  nel  fina 
delle  parole  non  può  ricever  cosi  fatto  dagheso,  non 
visi  pronunzia  mai  per  p,  ma  sempre  per/".  L'altro 
errore  è  dì  aver  usato  questa  parola  come  una  inte- 
riezione di  dolore,  cioè  per  ah,  come  dice  Ìl  Buti, 
non  essendo  vero,  che  ella  abbia  tal  significato  nella 
lingua  ebraica.  Ma  Dante,  che  aveva  sentito  cantare 
questo  alef  nelle  lamentazioni  di  Irmeiatt  profeta,  si 
era  forse  dato  ad  intendere,  che  fusse  una  qualche 
voce  di  dolore,  e  per  tale  usata  l'ha  in  questo  luogo. 
Non  sapendo  che  per  altra  cagione  questa  con  le 
altre  lettere  dello  alfabeto  ebreo,  cosi  nelle  prefate 
Lamentazioni,  come  in  alcuni  salmi  di  David  e  di 
Salomone,  sono  state  collocate. 

Quanto  poi  appartiene  al  metro  e  al  numero  di 
questo  poema,  universalmente  non  è  se    non  buono. 

Ben  vi  sono  alcuni  versi,  che  più  di  prosa  che  dj 
versi  hanno  sembiante,  cagione  il  non  avere  allo- 
gati gli  accenti  nella  debite  sedie,  ma  pospostigli  o 
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antepostigli  con  disconcio  della  pronunzia.    Tali  sono 
per  esempio: 

OgDÌ  forma  auetanzial,  che  setta.  [Parg.,  XVIII,  49] 
Manibus  o  date  lilù  plenis.  {Purg.,  XXX  21) 
E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda.  (Purg.,  VVUI,  lOl) 
Con  tre  gole  oaninamente  latra.  (/n/„  VI,  14) 
La  gente  che  per  li  sepolcri  giace,  f/n/.,  X,  T) 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscìsae.  (In/,  XII,  117) 
Per  lo  furar  a-odolanta,  ch'ei  fece.  (/«/-.  XXV,  29) 
Non  per  far,  ma  per  non  far  ho  perduto.  (Parg..  "FU,  25) 
La  Tipera  ch'el  Melaneae  accampa.  (Purg.,  Vili,  80) 

E  altri  molti,  che  oiaBcuno  da  per  sé  stesso  pii$ 
avvertire. 

Queste  sono  le  cose,  che,  nel  trasoori^o  dì  uaa 
'lettura,  ho  io  notate  in  questo  poema.  So  che  molta 
altre  ve  n'erano,  che  notare  si  sarebbono  potate;  ma 
perchè  altri  l'hanno  fatto  prima  di  me,  non  ho  vo- 
luto ricantare  la  medesima  cantilena,  o  ai  farmi  bel 
lo  del  senno  degli  altri. 

Queste  che  ho  dette  io,  se  per  avventura  l'han 
dette  anco  loro  —  che  non  ho  voluto  perder  tempo 
dì  andarne  cercando  —  il  mio  giudizio  deverà  eS' 
Berne  tenuto  più  autorevole;  ma  se  le  ho  dette  solo, 
maggior  loda  mi  si  deverà  del  vero  e  maggior  scoaa 
del  contrario.  Dico  ben  questo,  che  tali  eoae  non  ho 
io  riprese  per  poca  estimazione  ch'io  Faccia  di  questo 
-autore,  quale  ho  sempre  tenuto  e  tengo  per  uno  dai 
primi  poeti  della  nostra  lingna,  particolarmeute  quan- 
to all'invenzione  a  quanto  alla  sentenza;  ma  sola' 
mente  per  mostrare  ai  giovani  del  nostro  secolo,  che 
■egli  non  è  cosi  oltre  maravìglìoso  e  cosi  divino, 

gli  idolatri  suoi  lo  fanno,  e  che  non  solamente  è 

o  ciò  che  alcuni  hanno  lasciato  scritto,  che  ninno 
di  qui  a  mille  anni  è    per    farglisi  mai   secondo, 
ihe  meglio  di    lui  poeterà  in   questo  secolo  chiunque 


dai  suoi  vizi  e  da  quegli  del  secolo  si  saprà  gnftr- 

Ooniidei-asiaiU  di  Mister  S'agiano,  eoa.  p.  IS6-aB0. 


Ma  perchè  questa  parola  bornio  c'è  venuta  fra  le 
mani,  sarà  bese  che  dichiariamo  quel  luogo  di  Daate, 
ov'ella  ai  ritrova,  per  essere  stato  fin  qui  male  in- 
teso da  tutt'uomo.  Era  Dante  <jon  Virgilio  arrivato 
aopra  l'arco  della  settima  bolgia,  ma  parebà  quindi 
per  l'oscurità  non  poteva  diacernere  ciò  che  nel 
fondo  di  lei  era,  né  intendere  le  voci,  che  ne  veniva- 
no per  la  lontananaa,  scese  dal  ponte  in  sulla  riva, 
che  divideva  la  aettima  bolgia  dalla  ottava,  donde 
maoifeatamente  ciò  che  nella  settima  bolgia  era,  po- 
tette discernere.  Il  elio  poi  ohe  ebbe  fatto,  risali 
per  donde  era  disceso,  con  la  compagnia  sempre  e 
con  l'aiuto  di  Virgilio.  E  deesi  sapere,  che  questo 
arco,  il  quale  cavalcava  la  settima  bolgia,  era  — 
come  dice  il  poeta  —  ronahioso,  stretto,  e  •malagevole, 
che  però  da  luì  è  chiamato  scoglio.  Deesi  ancora  sa- 
pere, che  la  scesa,  per  la  quale  ai  calarono  sulla  riva 
della  bolgia,  era  anch'essa  aspra  e  piena  di  schegge,. 
sioohò  non  si  poteva  né  scendere,  né  salire,  se  non 
eoa  difficoltà  e  fatica  di  mani  e  di  piedi.  Le  parola 
di  Dante  son  queste  : 

Noi  ci  partimmo  e  su  per  le  acalae, 

Cha  n'avean  fatti  i  borni  a  Bconder  pria, 

Bimoutò  il  mio  maestro  e  trasse  mee. 
£  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  la  schegge  e  tra  i  roooki  de  lo  scoglio, 

Ijd  pie  aanza  la  man  non  si  spedia. 

(Zn/.,  XKVI,  13-18) 

Dicono  gli  spoaitori  che  bornio  è  parola  franceae 
e  significa  lippo  o  losco,  onde  fu  detto  Filippo  il  bo- 
nio  e  Beltran  dal  bornio,  e  che  il  senso  del  poeta  è, 
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che  quelle  scalee  gli  avevano  fatti  a  scender  borei, 
cioè  di  aoa  sana  e  mala  veduta.  Che  però  avanti 
aveva  detto,  che  dalla  sommità  dell'arco  riguardando 
non  aveva  potuto  per  l'oacurità  discernere  quello  che 
in  fondo  della  bolgia  si  fusse. 

Ma  quanto  qnesta  esposizione  inetta  e  sconcia 
aia,  lo  vedremo  per  le  seguenti  ragioni.  Prima,  se 
Dante  avesse  voluto  dire,  che  quel  ponte  l'avesse 
fatto  losco,  sì  che  non  avesse  potuto  vedere  cii'i  ohe 
nel  fondo  era  della  bolgia,  non  avrebbe  detto  :  ne 
avean  fatti  i  borni,  ma  mi  aveau  fatto  bornio,  per- 
chè Dante  solo,  come  corporeo,  non  poteva  ciò  che 
fosse  in  quella  bolgia  vedere,  ma  Virgilio,  che  era 
spirito,  non  poteva  ricevere  impedimento  alcuno  di 
veduta.  Secondo,  non  sarebbe  stato  buon  modo  di 
dire,  che  il  ponte  l'avesse  fatto  losco,  perchè  non  il 
ponte  ma  l'oscurità  della  bolgia    era    quella  che  gli   ' 

I offuscava  la  vista;  t-erzo,  non  dice  che  il  ponte  l'a-  I 
vosse  fatto  losco,  ma  le  scalee,  il  ohe  non  poteva  es- 
sere, perchè  dalle  scalee  gli  fu  la  bolgia  manifesta. 
Quarto,  dice  che  le  scalee  l'avevano  fatto  losco  a 
scendere,  il  che  pure  è  contro  alla  sua  mente,  per- 
chè scendendo  acquistava  sempre  più  distinta  e  chia- 
ra veduta  della  bolgia.  Quinto,  non  dice  che  le  sca- 
lee gli  avessero  fatti  borni,  ma  i  borni  ;  che  cosa  vor- 
rebbe egli  dire,  che  le  scalee  gli  avessero  fatto  i  loschi 
o  ì  cechi?  Ohi  diramai  la  tal  cosa  mi  ha  fatto  il  cieco? 
Ora  egli  è  da  sapere,  ohe  la  parola  bornio  non 
solamente  è  franciosa  e  importa  Hppo  o  losco,  ma 
è  ancora  toscana  e  significa  quel  tumore,  che  na- 
sce dalle  percosse,  detto  altramente  bernoccolo  e 
bitorzolo,  6  '1  diminutivo  suo  è  borniolo  e  bor- 
niola,  che  si  prenda  talora  in  sogno  metaforico  per 
oltraggio  o  billara,  o  bischenca  o  malo  scherzo. 
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E  maraviglio  mi  di  quei  valentuomini  che  hanno 
lasciato  scritto  che  borniola  è  giudizio  falso  e  contra- 
rio al  giusto,  e  che  si  deriva  da  bornio,  voce  francese 
che  vale  cieco  o  losco. 

Stante  ciò  chiaro  viene  a  essere  il  sentimento  di 
Dante,  non  volendo  egli  dire  altro,  se  non  che  nello 
scendere  per  quelle  scalee  ron  chiose  e  piene  di  scheg- 
ge, per  le  quali 

Lo  piò  senza  la  man  non  si  spedla, 

si  era  fatto  dei  bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani 
e  per  li  piedi  e  per  altre  parti  del  corpo. 

(Uccellatura,  eoo.,  p.  111-14) 
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